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Levi , . _ A. 
epigrafe dell’opera rivela più o meno gli scopi della 
sente Istituzione; dei quali il primo si è di erudire in 
lia la gioventù studiosa nella filosofia di Vincenzo Gio- 
rti, Mediante la cui cognizione profondamente acquisita, 
la sarà in grado di comprendere tutte quante le rina- 
nti sue opere, che sono un tesoro di sapienza, di cut. 
più grande degl’ Italiani abbia fatto dono all'Italia, A 
iggiungere pn primo scopo tien dietro un secondo, il 
uale, avendo l'occhio ad ordinare le sue dottrine per guisa 
he le une sieno di luce alle altre,. possa nelle parti più dif- 
ci e vitali del suo-sistema, fare intendere genuinamente 
ioberti per Gioberti. Il terzo scopo nòn meno importante - 
ncora ‘sarà di avviare la gioventù allo studio pellegrino 
ell'erudizione e della storia, e delle altre scienze’ sacre e 
rofane, ortodosse ed eterodosse, antiche e moderne ; non 
‘he d’intenderne le applicazioni nel giro delle discipline. 
Seconde, delle lettere, delle arti e di ogni altra istituzione 
‘così religiosa come civile. Il quarto ed ultimo scopo è quel- 
lo eziandio di esprimere, per quanto fia. possibile, le dot- 
trine del Gioberti colla parola onnipossente dello stesso au- 
‘tore, come quella ch'è la più acconcia a Cone il pen- 
| siero nitidamente, e la più efficace a significarlo. Rispetto 
al quale scopo non vi ha certamente chi me ne voglia fare 
: una colpa in cambio di sapermene grado. Conciossiachè 
egli non è meno importante penetrare addentro nel pen- 
siero speculativo di Vincenzo Gioberti, che adusare a 
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wi a 
parlare e scrivere il linguaggio di questo illustre e impa- 
reggiabile scrittore italiano. Il quale possiede non solo, 


neralmente parlando, una lingua pura, mà eziandio uno 
stile filosofico così reciso, maschio, tagliente e dotato della 


più grande semplicità, proprietà ed eleganza, che egli non 


pure descrive e dipinge col pennello dell’ Urbinate mira: 


. bilmente le idee, ma scolpisce eziandio i suoi pensieri. Il 


che è tanto vero, che non vi ha chi, avendo soltanto ur 
fior di senno nella lettura delle sue opere, non il vegga @ 


‘seguito con. tale naturalezza, che al pari del. sommo Ali 


ghierì nella poesia in universale può bene appellarsi il Mi 
chelangelo del vero e perfetto scrivere italiano. Il quale 
quanto al nerbo spontaneo della dicitura e alla virtù sin 
tetica del pensiero , ha tale precisione e lucentezza, chì 
ritrae di quell’indole di stile squisilissimo e difficile, che 
nasce dal connubio dei trecentisti e cinquecentisli insieme, 


- Onde è che il Gioberti, accoppiando a quando a quanco 


nello scrivere italiano alla semplicità greca la maestà le 
tina, s innalza spesso sovra di sè nell’ altezza dei suol per. 
sìeri, e vince sè stesso nella facondia e nella eloquenza cle 


- non ha pari, Per la qual cosa nel corso di questa Istiti- 


zione elementare di Filosofia speculativa, avendo per mau) 
un filosofo euno scrittore insieme parimente originale, € 


. glì è forza seguirlo ip tutto, e quanto all'idea, e «quanta 


alla parola, così per Ja materia coiie. per la forma. lo 
perocchè egli essendo tale da non lo potere, non che su 
perarlo , uguagliare in nessuno dei .sopraddetti clementi. 
sarcbbe forse bene imputargli a peccato, a ‘chi prende r 
savio consiglio di non far Tuna nè l'altra cosa, ma 11 
vece: tener dietro al processo sovrano del suo ‘pensare « 
del suo dire ? Tanto che io sfido arditamente chiunque vo 
glia farne la pruova, senza fallire all’ intento, di fare la 
Gig o almeno la seconda opera, la quale è senza dub. 
io all'altra di gran lunga inferiore. GG. 

- Ora per eonsegnire gli scopi proposti , e agevolare ai 
giovani la intelligenza della presente Istituzione, che pub- 
blico per le stampe, stimo pregio dell’opera esporre co- 
par lo scopo generale degli studii di Vincenzo Gio- 


. 


‘berti; i mezzì che attuò e le fatiche durate in tutte le suc 


Jucubrazioni; le conclusioni cui venne a riuscire; i fratti 
mirabili che ne colse; e infine una esposizione sommaria 


| delle'parti più difficili e vitali del sun sistema. 
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Lo scopo principale e quasi unico di tutti gli studii del 
Gioberti, secondochè risulta dal quadro generale: delle sue 
dottrine, altro non è che lo studio delle.idee, quello dei 
fatti e l' indagine dei Jegami dei fatti colle .idee: il quale 
collegamento del fatto coll’ Idea elevato a principio uni» 
versale rende immagine: dell’ arditezza e della potenza del 
suo ingegno.. Quanto alle idee egli dee soprattutto | al- 
tezza lei suoi voli alle ispirazioni bibbliche; in forza delle 
quali nello svolgimento dinamico del pensiero. si tenne lon- 
tano così dal grelto sensismo che fa strisciar l’ ingegno 
dell’uomo, nella polvere colla riserva della formica; come 
da quel folle astratteggiare che dà nelle chimere e negli as- 
surdi} sicchè levandosi sulle ali della ragione sussidiata 
dalla parola poggiò al cielo coll’ audacia dell’ aquila.,. e 
fisò la pupilla della sua mente nell’ Idea, ch' è il sole e- 
terno delle intelligenze create. E spaziando. al pari di Pi- 
tagora, di Platone,di Agostino, di Anselmo, di Bonaventura 
e di Vico; nella regione dell'infinito, non gli vennero me» 
no le forze dell'ingegno; anzi, quasi ripigliando novelli 
vigori; tenne forte al peso di quilla luce; la quale, al dir 
di, Giovatini Evangelista, illumina ogni uomo che nasce in 
questo mondo. Quanto ai fatti egli, guardando mai sem- 
presta comparila. sensibilé e quasi direi, drammatica del- 
Idea nel campo della storia universale., tenne l’ occhio 
nelle sue investigazioni a distinguerla: in due parli per 
acquistarne una polizia profonda e consumata. La prima 
fu particolare, é si travagliò. per immediato sui dati con- 
creti e speciali dell’erudizione filologica e archeologica, sa- 
crà e profana; antica e moderna. È ricorrendo, per ot. 
tenerli, alle migliori sorgenti che potette aver fra; mano, 
li cercò con uno stndio indefessò; li. raccolse con ordine, 
e illustrandoli insieme; cimentandoli col crogiuolo dell’ a- 
nalisi e della crilica, e. neltandoli dalla ruggine e, dalla 
| scoria, li rese per tal modo belli ed acconci all’ uso. uilte- 
riore della scienza: La seconda fu più 0 meno generale, 
la. quale, foirdandosi sui risultati della prima e riscontran. 
done gli uni con gli altri, riuscì a cavarne quelle verità che 
spiccano naturalmente dal loro confronto, e sono la parte > 
più nobile e più esquisita dell’ umano sapere. Tale fu an- 
cora il processo che seguì in ordine ai sistemi e ad ogni 
altro ramo dello scibile, che si attiene alle opinioni e alla 
natura degli uomini,-e ai fatti della loro vita reale e po: 
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x | 
sitiva. Imperocchè' egli ebbe per fermo che nell'universo, 
il quale rende immagine del suo Fattore , tutto armo- 
‘nizza ‘mirabilmente; che quest’ armonia wniversa del reale 
pretppoo: quella dell'ideale, di cui è il riverbero e l’ef- 
gie; e che i fatli umani corrono sul disegno generale 
della Provvidenza, onde risulta che gli elementi più di- 
screpanti si congiungono insieme coi vincoli più stretti, e 
Il tutto creato si collega colla mente infinita del Creatore. 
Il ragguaglio adunque dei fatti, delle dottrine e dette 
Opinioni. più svariate degli uomimi fu per Gioberti il mezzo 
più potente per 'far rampollare, quanto ai primi, l’idea 
che vi soggiace nascosta; per penetrare, quanto alle secon- 
- .de, le leggi recondite dello spirito umano, réècare un or- 
dine e vina chiarezza nella scompigliata farragine dei do 
gmi religiosi e .delle concezioni filosofiche dei popoli, che 
si.sono manifestate nel corso dei secoli fino ai nostri giorni; 
e infine coglierne la vera intenzione acroamatica e sostan- 
ziale, ‘che si occulta sotto il velo spesso illusorio ed ac- 
cidentale delle parole e dei simboli cssoterici, di ‘cui fanno 
uso gli autori antichi e moderni. È ricco d’ ingegno e forte 
di volontà’ pose mano a questo creuleo lavoro con tutta 
quella diligenza, acume, profundità ed efficacia, che eglì 
soleva mettere in tulte lc sue opere; e per cui sì dislingue. 
da ogni altro scrittore di nostra età, e come aquila sin- 
nalza sovra di tutti. In questo lavoro di vastissima mole 
il Gioberti non solo tenne l’ occhio all’ Occidente antico e 
moderno, cioè riguardato sotto la influenza della duplice 
sapienza pelasgica e cristiana’, ma eziandio all’ Oriente , 
che fu ‘la cana dell’'uman genere prima e. dopo il dilu-" 
vio ; ed è la patria del Giudaismo e del Crislianesimo , 
I‘ archiviò dell’ antiche’ tradizioni e delle prime memorie, 
il semenzaio inesausto d’ idee-e di poesia, donde fluirono 
e promanano anche oggi ‘ai popoli occidui rivoli non or- 
dinarii di luce. E nello’ stridio accurato dell’ uno e l’ al- 
tro cosmo, cioè dell’ Oriente e dell Occidente, egli tenne 
sempre lo stesso metodo delineato or ora, con cui la tem- 
pra audace e ferrea del suo ingegno italiano-sì volse al 
conquisto dei fatti e delle dottrine e ne cavò costratti ma? 
ravigliosi nelle applicazioni. Imperocchè' egli toccò con ma- 
no che sebbene l’' Oriente sia una cava preziosa di' noti- 
-zie svariate e pellegrine ; nulladimeno è desso ‘un libro 
chiuso e suggellato, di cui l'Occidente solo ha la chiave. 


i 
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È eou ragione ;. poichè la chiave dei falli consiste nelle : 
idee, come quella dei progressi e delle vicende risiede nelle . 
origini: ora la scienza delie 1dee e delle origini, che si rie- 
piloga nel principio di creazione. e di redenzione, non si. 
trova presso i popoli ortivi ed eterodossi , ma pesto i 
popoli occidui ed ortodossi, e massime presso L'Italia, a. 
cui l Europa dee saper grado di ogni sua cultura. 
Ora dallo studio profondo delle idee, dall’ osservazione 
accurala dei fatti e dalle indagini dei legami , che pos- 
sono comeche:sia congiungere insieme le due cose, il Gio- 
berti riuscì alle conclusiohi: ’ . al 
> 1. Ogni ordine dei conoscibili ci si manifesta come una 
dualità, che è quanto dire che non possiamo pensare un’og- 
getto qualunque, senza che la cognizione di esso . importi 
i gr di un'oggetto congiunto e correlativo; così 1 idea di 
io include quella dell'universo, e il concetto dell'universo 
comprende quello di Dio, Loria legge della dualità, che 
incomincia col concetto di Dio stesso, si reitera in una suc< 
cessione indefinita fino all'ultima specie materiale, e risplen- 
«de manifestamente in tutti gli ordini della natura. Si po 
rebbe dimostrare l'assunto, discorrendo per le varié ra- 
gioni. del mondo corporeo, dall’ infinito in grandezza si- 
po all’ infinito in picciolezza, e. dalle immensità astrono- . 
miche. fino - alle forze quasi impercettibili della fistologia 
e della chimica. Ma ristringendomi alla Glosofia indicherò 
le sole serie più principali, parecchie delle quali ne ab- 
braceciano molte altre, e formano una base induttiva ba- 
stante a farci tenere la dualità. per legge universale, Co-. 
st‘all’ente necessario corrispondono le esistenze contin- 
. gent; all eterno: il tempo ; all’immenso .lo spazio ; alla 
causa l'effetto; alla sostanza la qualità; alle. spirito il cor- 
po; all’intelletto la. potenza ‘sensitiva ; alla. libertà la ne- 
cessità; alla virtù la felicità ; e così via discorrendo. Di che 
seguita che l' assoluta esclusiarie della dualità dalle: cose 
intelligibili ‘e reali, è inesprumibile, inconcepibile, e quindi 
psicologicamente e ontologicamente assurda 9, | 
‘+2. Ogni dualità, riducendosi all’ unità, importa un nesso 
fra.i due termini, di.cui è composta, e nella percezione 
.di questo nesso consiste l essenza dell’atta cogilativa, cioè 
il giadizio. Ma quanta il nesso è certo, tanto il suò mo- 
do. è occulto e impenetrabile.... Questo arcano dei nessi 
sì estende quanto la dualità delle cose, é siccome la dua- 
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| Jità.è legge generale, che abbraccia tutto l’ esistente e 
tutto lo scibile, e l'atto essenziale del pensiero, cioè il giu- 
dizio. non può esercitarsi se non intorno all’ attuazione di 
quella legge, ne segue che un mistero ubiversale com- 
prende tulta la natura, e che l'atto giudicativo, fonte di 
ogni evidenza, è nel tempo stesso cagione di ogni oscurità. 
Ora lo spirito dell'uomo tende a una conoscenza infinita, si 
adira dell’incomprensibile, rilugge dal credere ciò che non 
può capire, e vorrebbe che }a sua comprensiva si stendesse 
quante l'essere e le sue dipendenze.Mosso da questo deside- 
rio e per orgoglio o per leggerezza ignara dei proprii limiti, 
egli sì sforza di trapassarli, ma non potendo ripugnare alla 
nalura, e penetrare la ragione intrinseca di quel nesso mi- 
sterioso. lo nega e lo annulia. Il che può fare in due modi; 
cioè togliendo via assolutamente }uno dei due termini di 
cui si compone la dualità , che vuol distruggere, o sforzan: 
dosi d' immedesimarli, e farne un termine solo; col mutarli 
amendue da quel che sono in natura. Tulti i sistemi erronei 
di filosofia provengono dall'uno o dall’altro-di quei due pro- 
cessi: il sensista, per esempio; nega la ragione, il materiali- 
sta lo spirito, l'idealista la materia, il fatalista la libertà l'e- - 

- goista la virtù,e finalmente il panteisla,non potendo negare 
separatamente Iddio, nè il mondo, gli annienta di fatto en- 
trambi, ingegnandosi di ridurli a un. principio unico, e di 
rappresentarli con una sola idea. L'inclinazione dello spiri- 
to a unificare i suoi concetti, e ad attuare nelle cose stesse 
l’unità psicologica della coscienza ( inclinaziane, il cui legit- 

. timo esercizio vuol essere differito a una maggiore compren- 

‘sione de’.conoscihili ), avvalora eziandio il detto mode di 
procedere, e fa che si corra dietro a quella unità sistemati- 
ca perfetta, e a quella manìa di spiegare l'universalità delle 
cose in un genere o anche in tutti i generi, con un principio 
‘unico; la quale manìa ha nociuto più spesso che, giovato 

«ai progressi della scienza a. (a) LE, 

Dalle quali dottrine si raccoglie che il Gioberti avendo 

l'occhio a costruire una scienza universale pervenne a que- 

sto risultato:che;l dualismo dell'uno e del vario, dellidentico 

e del diverso, del simile e del dissimile, è legge universale, 

che governa il reale e Jo scibile tutto quanto : che ogni dua- 

lismo, potendosi ridurre ad unità, importa un nesso fra i due 


(6) Giob. Teor, del-Sovr., p.8, 9, f0,14.9 = Sr rst 
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termini onde sj. compone; il quale nesso è occulto è impene- 
trabile nel giro del reale e dello scibile, poichè l'arcano psi. 
cologica non è da meno che l’ arcano ontologico. Ora il 
Gioberti mel determinpre questo nesso andò errato per va» 
rii anni di sua. vita speculativa ,-siccome egli medesimo 
il confessa pubblicamente nella celebre lettera sulle dots 
trine filosofiche e. politiche del signor de Lamennais ; e 
il suo errore nacque, come corrolario d’ una premessa 
falsa, .ma speciosa e sanzionata da qualche nome rispet- 
tabile. La quale fu il concetto dell'essere astratto, in cam- 
bio di guardarlo .concreto , onde prese le mosse filoso- . 
fando, e per cui, seguitandolo con logica rigorosa, riuscì 
al panteismo senza avvedersene. (Questo errore specio- 
so si originò in lui da un inganno psicologico nel giro 
del pensiero; il quale inganno, trasferito nell'ordine on- 
tologico,gli fu cagione di pronunziare la formola: l'Ende è. 
Ora } inganno. psicologico avvenne nella mente dell’ illu- 
stre autore di cui ragiono, pérchè egli nel giro del pen- 
siero volle guardare l essere, come il nesso essenziale 
dei termini di ogni dualità sia assoluta sia relativa, senza 
fare. avvertenga che se ciò era vero quanto. alla prima 
che costa di due concetti ‘assoluti, era falso quanto alla 
seconda dualità, la quale sì compone di un concetto. as- 
soluto e di un’ altro relativo; Così, per cagion di esem- 
pio, d Ente ‘è uno, l’ Enie è immenso, l' Ente è giu- 
sto, e.simili, costituiscono in Dio una dualità assoluta, 
composta di due termini parimente necessarii; e il nesso 
che-li congiunge è / essere, nella cui percezione riposa 
la sintesi intellettiva, cioè il giudizio. Ma quando la dua- 
lità abbraccia un concetto assoluto e un’altro relativo , 
valquanto dire s/ necessario e 18 contigente , FP Ente e 
l’estsienje, se sì ritiene pure / essere come il nesso che 
. riunisce Î dne termini, si:riesce al. panteismo senza volerlo, | 
poichè è forza affermare che-2/ necessario è il contigente, 
l’ Ente è l' ésislente ; trasferendo nell’.un termine le pro- 
prietà dell’ altro, e vice versa. Adunque nel determinare 
il nesso di ogni dualità, Ja quale è legge universale, e- 
«gli è mestieri, per non fallire all’ intento, por mente eon 
tutto rigore alla natura dei termini, onde si compone la 
dualità in parola; altrimenti il nostro pensiero sarà preso 
senza fallo da quello stesso inganno, in cui cadde la prima 
volta 11 Gioberti. Il quale, non che.dileguarsi: dalla sua monte, 
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si accrebbe. in esso lui alla considerazione. di un ‘con.’ 
cetto, che bene inteso è vero e profondo, ma che ‘ha con-' 
tribuito. non poco a sedurre molti nobili intelletti, e a-rin- 


‘ novare l’ errore mostruoso del panteismo in ogni età: della: 


filosofia. } quale concetto è la compenetrazione. psicolo- 
gica e ontologica di Dio coll’ universo , -appartenente da 
un: lato all’ essenza intrinseca delle cose, e dall’ altro alla 
natura della mente umana. Imperocchè noi non possiamo 
pensare le. esistenze, cioè il mondo, senza pensare simul- 
| taneamente l'essere puro,.cioè Dio, e conosciamo che la 
impotenza mentale di disgiungere le due rappresentazioni 
roviene dall’ impossibilità reale di separare 1 due oggelti. 
Ma nello stesso tempo apprendiamo pure di che non fu av- 
.vertito dal Gioberti quando venne preso 
culativo; come non si vuole oggi avvertire, nè riconoscere 
dai filosofi alemanni ).le due cose come distinte fra loro, é 
distinte in guisa , -che, se l' esistenza inchiude . psicologica» 
mente è ontologieamente l'essere , questo nel rispetto ‘onto- 
logico èaffatto indipendente dalle esistenze. - SE 
Ma non andò: guari e il Gioherti si avvide dell’ inganno 
in cui vivea speculando, e con seco medesimo si rese in col- 


pa dell’ errore innalzato a’ principio di ragione nella. for-. 


mola di sopra enunciata» l Enfe-é. Imperocchè con questa 
 formola.egli non valse a fondare la vera scienza prima, la 
ecienza delle scienze, principio di ogni evidenza e base di o- 
‘gni certezza; egli non valse punto dopo vani tentativi a con- 


ciliare coll’ unità dell'essere le verità cristiane, e molto me. 


no a comporre le varie discipline dell’ umano sapere coll’ u- 
nità di un solo principio , il quale facesse irisieme ‘1° ufficio 
di continente e di vincolo. Gli fu d’ uopo. allora. ritornare 
sulle sue orme, e riprendere da capo le analisi e le sintesi 
per innalzare il novello edifizio sui rottami del. primo, e com- 
porre la vera enciclopedia ; la quale non è una raccolta di 
scienze particolari , ma una scienza universale , dhe com- 
prende le prime, in quanto ne mostra le congiunture e le at- 
«tinenze reciproche nell’ unità dell' Idea. -Adunque il Gio- 
berti sì sil che, per evitare l’ errore ed ‘ottenere nel tem- 
po stesso risultati maravigliosi cotanto, era mestieri aggiun- 
gere all’ idea. dell’ Essere qualche altra nozione , che fosse 
nel contempo primordiale e dipeudente dalla prima. Come 
primordiale olla è evidente e indimostrabile , e tale dee es- 
| sere rispetto allo spirito dell’ uomo, ‘il quale altrimenti non 


all ingango spe- 


"I 


. XY 
potrebbe-acquistarla per via del ragionamento, nè a proors 
movendo dall'Ente , nè @ posterzori prendendo le mossa 
dall’ esistente. Come dipendente dalla prima. ella distrugge 
issofatto-l’ipotesi di un ‘dualismo assoluto nel. giro dell’ Infi- 
— nito non meno assurdo del panteismo. Quindi il Gioberti non 
. fallì all’ iritento di ottenere la seconda nozione , togliendo. 
| l'essere dallo stato astratto , in cui lo vagheggiò la prima 
volta, e to guardando coll’occhio della mente come concreto 
assoluto e creatore. Imperocchè l’ essere, considerato nel se» 
eondo modo, in sè contiene l'idea di un effetto vale a dire . 
di una esistenza; che non fa punto parte della sua natura, 
ma che, come libero prodotto del suo volere ; si lega a lui 
per mezzo della creazione. Così egli fra il Teo e il cosmo 
rinvenne la e/:82; come l’ unico mezzo conciliatore, l’ unico 
vincolo dialettico - ehe armonizza insieme l’ uno cot vario, 
l identico col diverso, il simile col dissimile, il necessario 
col contingente, l’ infinito ‘col finito; conservando la distin- 
zione sostanziale fra i due termini, della ‘dualità. E questo 
principio ‘protologico del.reale e dello scibile tutto quanto 
venne espresso da lui nella seguente formola : L' En/e 
crea le esistenze. | © O © | SO 

Ora -da questo brieve quadro degli studii di Vincenzo 
Gioberti egli è forza notare, che nello svolgimento dina- 
mico -del suo ingegno portentoso si distinguono nalural-. 
mente due epoche, le quali soglionsi eziandio ravvisaré 
sella vita der sommi scrittori. Nella prima lo spirito, di 
lui fu successivo, e venne discorrendo peri sarii aspetti 
del vero, penetrandone le intime attinenze e mettendole 
in luce da -ogni lato; non che venne analizzando le di- 
verse mauifestazioni dei falti, e veggendone fra loro gli 
addentellati reciproci ne scorse ancora i mirabili colle 
gamenti col vero. Nella seconda lo spirito di lui fu sé 
mulianeo ;. poichè si sforzò di abbracciare le idee tulte 
‘ ad.un tralto, raccogliere insieme i fatti, e, subordinando 
questi a quelle, egli valse colla virtù comprensiva della 
sua mente a rappresentare il reale e lo scibile in una 
sola e perfetta armonia. Nella quale impresa egli ba data 
‘al nostro secolo una pruova della più grande audacia ,. 
di che è capace l'ingegno italiano. Ma l’ audacia. dell’in- 
gegno del Gioberti non-fu certo itemerità; come quella dì 
Gartesio che volle: innalzare sulla base del ‘dubbio I’ edi: 
fizio :di ‘una filosofia novella; .rha fu bensì arditezza, poi- 
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chè. venné ticcompagnata dalla coscienza delle . sue pro- 
prie forze: Quindi è, che egli facendo a fidanza coll’ in: 

egno di Vico e di Dante, che furono da tanto a fon: 

are il primo. una scienza ntiova:; e il secondo una 
‘vita nuova, volle anche egli creare una formiola nuo: 
va e ci riuscì. La quale formola se , rispetto alla ma: 
teria, è antica. quanto Dio e il mondo. creato da lui, 
e trova un riscontro nel frontespizio della Genesi e del 
Vangelo, è pure nuova, quanto alla forma organica dei 
veri, che. ne compongono l'economia intrinseca. Imperoc- 
chè in essa, lungi da ogni- eccesso di speculazione , in 
cambio d' immedesimare i conltarii e gli opposti a uso 
dei razionalisti tedeschi , o pure di sequestrare la crea: 
zione da Dio e Dio «lalle sue opere; e confinarlo , a te 
more dei filosofi superficiali , come re solitario in un an: 
golo dell’universo, determina il Gioberti la vera gerar: 
chia delle idee e dei fatti, e tutto subordina con mano 
maestra al principio sovrano di creazione. Così egli colla 
formola ideale accorda insieme quel doppio adagio che 
corre nella bocca di tutti: /ulto é nuovo; nienle è nuovo 
sotto è! sole; imperocchè niente è nuovo sotto il sole è 
vero quanio al medesimo: tulto è nuovo sotto il sole è pur 
vero quanto al diverso , che nasce dal medesimo € fa a 
lui ritorno. Così ancora egli -armonizza: colla : formola 
ideale il conato col motò di Vico, la poteriza coll’ atto di 
Aristotile, il bello coll’amote di Platone, onde si compone. 
il priucipio dell’ armonia ammesso da Pitagora ; e infine 
congiunge insieme la stabilità col progresso. Imperocchè la 
stabilità ‘è idoleggiata dallo schema geometrico del punto 
enerativo della linea o meglio ancora dal centro,-che pro: 
lella i suoi raggi , e forma V’espansione del circolo lu 
dove il progresso vien simbolegpiaio dal concetto del 
| moto che sprizza da .un punto e s'instella , e va crescendo. 
di circonferenza a mano a mano che i raggi si dilungono 
dal centro. Ora il principio del moto è la quiete , è la sta» 
- bilità; la quale è immota e immobile, e se tale non fosse non 
potrebbe essere il primo motore; laddove il termine del mo- 
- to rappresenta il perfezionamento e il progresso nella perfea 
zione e nell’ immanenza. Tra il principio del moto e il moto 
havvi il conato, che esprime l’ azione dialettica , ia quale , 
ttamezzando fra l uno el’ altro elemento, adempié l' ufficio 
di continente e dì vincolo; Adunque se il principio del mota 
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non può altrove ravvisarsi che nell’ Ente, e il moto nell’esi- 
stente, l’azione dialettica è da riguardarsi nella creazione; 
la quale congiurige insieme gli estremi della formola senza 
immedesimarli, e-accorda'in pari tempo l'uno col vario, l'i- 
dentico col diverso, il simile col dissimile, l'antico col nuovo, 
la stabilità col progresso. La quale formola ideale, che si u- 
nifica nel concetto di Dio erealore, quantunque fu a princi- 
pio nella mente del Gioberti soltanto un'ipotesi, quando egli 
speculando andava in cerca del Primo scientifico che pur gli 
stava dinanzi, nullndimeno dopo la verificazione nel campo 
della riflessione addivenne un pronunziato metafisico dell 
più grande evidenza. Hl-che prova' il carattere della vera i- 
potesi, quando cioè vien suggerita dall’ intuito, e non già 
dall’immaginazione , poichè nel secondo caso l’ ipotesi è 
fantastica e non reale ; la quale, non che prestare alcun 
sérvigio alla scienza, inon approda affatto , anzi conferi- 
sce a tovinarla viemaggiormente , perchè di sua natura 
infeconda. Ma l'ipotesi della creazione collocata dal Gio- 
berti in cima dello scibile umano, arizichè essere sterile, 
è fecondissima. di concetti nuovi e pellegrini, e tale c.:m- 
parve nel suo perisiero maschio € robusto, di cui a tanto 
volo ressero assai bene le penne. di si 

E una pruova piucchè convincente di ciò che affermo 
così francamente , è senza fallo il risultato maraviglioso 
che egli stesso ne càvò nel giro del pensiero e dell’ a- 
zione, spplicandola & tutti i rami più svariati dell’ uma- 
no sapere. Imperocchè l'occhio finissimo e acutissimo della 
mente del torinese filosofo penetrò così addentro nel con- 
cetto dell’ Ente creatore, che gli bastò la forza a comporre 
con esso lutta quanta la ‘umana enciclopedja;' nella qua: 
le il principio di creazione tiene luogo di piedistallo, su 
cui egli innalza quello stupendo edifizio del pensiero , e 
senza di cui gli sarebbe mancato nella scienza ‘universale 

uel famoso pun!o di appoggio vagheggiato dal grande 
dina. Se non. che il sagace lettore potrà anche qui 
raccogliere un saggio di tanta maraviglia dalla esposizio- 
he sommaria, che mi propongo a fare, delle parti più diffi- 
cili e vitali del suo sistema. VET : 

ll sistema generale. di tutte le dottrine di Vincenzo Gio- 
berti, fondato sulla formola ideale, il cui principio organico 


‘ è idea dell’ Ente creatore, si aggira, se non mi appongo 


male, sovra tre perni del pari sostanziali ; di cui il primo è 
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da riguardarsi dal canto dell’ abbietio cognoscibile ; il sa. 
condo dalla parte dl subbielto conoscitore; e il terzo, come 
anello dell’ uno coll’ altro , ne costituisce la sintesi maravi- 
liosa nel. giro del pensiero umano, L' elemento obbiettivo 
del suo sistema è l’ldea colle sue specifiche dipendenze e co- 
me creatrice e come redentrice delle opere tralignate ,, me- 
diante la colpa del primo nostro padre: l'elemento subbiet- 
tivo è lo spirito dell’ uomo, la cui virtù intrinseca è la sua 
attivia radicale, donde rampollano le sue potenze o fa- 
coltà, come alirettanti rami pullulanti dal loro proprio tron- 
co: da ultimo la sintesi, ché congiunge l’ Idea collo spirito 
umano in quanto ne attua la relazione nel giro del pensie- 
ro , è la parola rivelata , come espression dell’ Idea. Ora il 
Gioberti colla sintesi di questi tre elementi , quanto antica 
pei dati onde si compone, altreltanto nuova nella sua scien- 
tifica orditura , costruisce mirabilmente una Dialettica uni- 
‘versale ; in cuì , accordando i contrarii e consertando gli 
estremi , procede con un metodo così rigoroso , fermo, 
inconcusso , che egli compare, nello svolgimento del suo 

pensiero, più che mortale, angelo divino. ù, 
Quanto all’ obbietto conoscibile egli è da notare innanzi 
tutto che il Gioberti, secondochè si è detto di sopra, mosse 
speculando dal concetto dell’ Ente ; non però dal con- 
cetto dell’ Ente astratto o possibile secondo l'intendimento 
di {gel e di Rosmini, ma dal concetto dell’ Ente con- 

creto e reale secondo nità ig e Platone, che furono i più 
foi rappresentanti della sapienza pelasgica edoriese. 
a quale, depurata da ogni elemento pagano dai Padri 
della Chiesa , massime da S. Agostino che siede in cima 
degli altri, 3 acta: all’ ingegno del Gioberti limpido e bello 
il concetto dell’ Ente concreto, e come creatore e come re- 
dentore delle sue fatture tralignate pet la prima colpa. 
Ora il concetto dell’ Ente creatore colto da lui mediante il 
sussidio della parola cattolica, gli somministrò due altri 
concetti, quello cioè dell'essenza reale e quello dell’ es-. 
senza razionale. Nel priino caso l’ Ente. comparve pri- 
ma cosa, onde muovono tutte le altre cose; e nel secondo 
caso prima idea, onde promanano le alire.come dalla lo- 
ro A e la prima idea non meno che la prima co- 
sa s identificano .nel gran mare dell’ essere È per l’ afori- 

smo: ogni Idea è cosa; e ogni cosa è Idea. | 
| Dal concetto adunque dell’ Essere creatore, e come pri- 
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ma idea e come prima cosa nascono spontaveamenle quat- 
tro altri concetti, valquanto dire il sovrannaturale e il na- 
turale , il sovrintelligibile e l' intelligibile ; dei quali il 
primo dualismo concerne l’ ordine della realtà e il secon- 
ho quello dello scibile umano. ll sovrintelligibile e il so- 
vrànnaturale costituiscono la materia delle scienze divine, 
delle quali è regina la teologia rivelala ‘0 positiva che 
dir si voglia; laddove l’intelligibile e il naturale si ‘ap- 
partengono alle scienze umane , di cui è regina la filo- 
sofia. La filosofia e la teologia sono due scienze prime, . 
Je quali han d' uopo }’ una dell’ altra; imperocchè sebbe- | 
ne la filosofia si fondi i sulla evidenza, ha nondimeno 
bisogno della parola: per raccoglierla riflessivamente e 
particolareggiarla da ogni lato ; Ja quale parola prende. 
ella ad imprestito, dalla .scienza sua sorella. Per contro 
la teologia , travagliandosi sul sovrintelligibile e sul so- 
vrannaturale., egli è indubitato che Je nozioni di questi 
due elementi , riguardati nella loro generalità , nascono 
dalla ragione ; la. quale segna all'uomo i limiti del pen- 
siero e dell’azione, onde viene la rivelazione a coucreliz- 
zarli, e dargliene una cognizione specifica e determinata 
nelle nozioni del mistero e del miracolo. Di che sì tac- 
coglie ‘che .la filosofia ha per materia l’Idea.e per forma 
la parola, laddove la teologia ha -per. materia la parola 
e per forma l’ Idea; e se l una precede logicamente per 
Ja materia, altra entra innanzi cronologicamente per la 
forma espressiva .della cognizione umana. Questi quatiro 
elementi non si escludono ma s' includono vicendevolmente 
e, non che pugnare fra sè , si accordano insieme ogni 
: qualvolta si assegna loro non solo il grado che merita- 
no nella gerarchia delle idee, ma eziandio sì pongono ed 
.alteggiano in. quel modo di prospettiva intellettuale, che 
‘ si-richiede per far cessare le ripugnanze apparenti. Ora il 
principio conciliatore dei veri, che appiana le discrepanze 
e le contraddizioni dell'intelletto, riducendo ogni cosa a una 
concordia razionale; non è la ragione subbiettiva dell'uo. 
mo, secondo l’ intendimento di Hegel, ma è la ragione ob- 
biettiva di Dio, secondo il parere degli Ontologi, La quale 
è la sola dialettica autorevole e suprema, consistente non 
già nell’ intelligibile, ma nel sovrintelligibile, la cui merce 
si accordano insieme le intellezioni, giacchè il mistero col 
éhiarore abbagliato delle analogie è il vincolo delle ve- 
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rità evidenti. È con ragione; imperocchè il eoncetto del 
sovrintelligibile e del sovrannaturale così generico come 
specifico, il primo somministrato dalla ragione e il secondo 
dalla rivelazione, si fondano sull'essenza reale ed arcana 
degli esseri., donde germoglia l'essenza razionale : ora 
.-Y essenza reale, che si stende quanto l’ essere e le sue 
dipendenze, è il fondamento della sostanza, della forza, 
della causa-e via via, che sono altrettanti intelligibili; è 
forza adunque affermare, senza dar nel fallo, che il mì- 
stero è il vincolo delle -verità evidenti. E. eiò è tanto ve- 
. ro che il contrario è apertamente assurdo ; imperocchè 
«dovrebbe altrimenti cessare il mistero , e supporre che 
I uomo potesse intendere ‘le essenze delle cose; il che im- 
porta che la capacità‘ intellettuale dell’ nomo sia infinita, 
e possa uguagliarsi alla intelligenza del Creatore. Per tal 
modo il Gioberti col principio sovrano della  formola i- 
deale riunisce la varietà più copiosa dell’ umanò sapcre 
coll’ unità più rigida senza alcun’ ombra . di confusione 
e di divorzio, e in forza dell’ organismo. dei veri compone 
‘insieme la filosofia colla dommatica, e le scienze divine 
colle umane in bella-e mirabile armonia.. 0 
: Le scienze divine e le scienze umane si fondano . sul- 
F.Hdea, la quale , secondo. il Gioberti , è bilaterale, cioè 
snielligibile e sovrintelligibile, al primo aspetto cerrispon- 
de la ragrone, e al secondo la rivelazione, che è la ra- 
ggione sovrannaturale, compimento dell’ altra; e però en 
trambe mettono fondo nel concetto .dell’ Ente creatore’, 
poichè l'/dea è l essere posto ‘în relazione alla nostra 
mente. Ora il lato intelligibile dell’Idea è-il fondamento 
di: tre nozioni metafisiche, cioè del necessario, del possi- 
bile e dell’ esistente, le quali ci si presentano , come tre 
‘aspetti. o dipendenze di una sola idea primiliva e assoluta, 
cioè dell’ Idea dell’ Ente , e sono il perno dell’ enciclope- 
«dia. umana, la quale congiunta colla divina, di cui sl è 
fatto parola, costiluiscono l’ enciclopedia universale del- 
l’ umavo sapere. Eccone le parole dello stessa autore, di 
cui ragiono. - fi e À 
- € Il necessario, il possibile e l’ esistente esprimono le 
relazioni dell’ Ente. Il necessario racchiude le relazioni 
dell’ Ente verso di sè: il possibile, le relazioni del: neces- 
sario verso l’ esistente: l’ esistente. le relazioni del possi- 
bile verso il necessario. Quindi è , che il necessario ‘di- 
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rettamente e immediatamente | Ente, il possibile e l’ egi- 
stente lo esprimono solo per modo indiretto e mediato. 
Il necessario. pùò essere pensato solo, il possibile e l' esi- 
stente non sono .pensabili senza il necessario. | 

Tre grandi oggetti, tre ordini di realtà corrispondono 
alle tré nozioni suddette; al necessario, cioè all’ Ente as- 
so'uto e immediato, Dio; al possibile, la quantità conti- 
nua, cioè il tempo e lo spazio puri; all’ esistente la quan- 
tità «discreta , cioè l'upiverso con quanto ci‘ si contiene.. 
Onde risultano tre grandi scienze componenti la somma 
‘enciclopedica ; la filosofia scienza del necessario, cioè di 
Dio , e del contingente fatto. a sua immagine, cioè del- 
l'animo umano; la matematica , scienza del possibile ; e 
la fisica, scienza dell’ esistente. n e 

Il tempo e lo spazio puri, la cui natura ha disperato 
i più gran metafisici, non sono intelligibili , se non co- 
me un anello e un passaggio fra. Dio e il mondo, : nelto 
stessa modo che il’ possibile è un anello fra 1’ Ente e l'e- 
sistente, fra il necessario e il contingente » (a). 

Da quan'o si è detto fin qui in ordine all'oggetto co- 
gnoscibile si raccoglie che siccome l' intelligibile muove 
dal sovrintelligibile, onde nasce per via di semplice con- 
nessione logica, come pun'o di Juce che sprizza dalla te- 
nebra, così il sensibile nasce dall’ intelligibile , cioè dal- 
l Hdea , per via di creazione ;. ed è pur tale , che non 
può essere pensato senza l' intelligibile che gli comunica 
Ja sua luce divina. Di qui la gerarchia delle idee 
sensibili — sovrasensibili o razionali — sovrarazionati ‘00 
| misteri, Je quali sono distinte, ma unite insieme compon- 

gono il patrimonio della cognizione umana ; e sebbene sie- 
no distinte sono però. connesse fra loro per forma , che 
dei tre ordini se si pega o se ne annulla un solo, si rie- 
sce in Psicologia allo scetticismo e in Ontologia al nul- 
lismo assoluto. Ecco come ragiona al proposito lo stesso 
autore in parola. 


«. La ragione. principale, per cui diciamo che non vi 
ha mezzo logico tra Ja religione cattolica e Jo scelticismo 
assoluto, si può ridurre a un sorite, che .riporteremo. in 
grazia della sua concisa chiarezza, chiedendo perdono al 
lettore, per ciò. che vi ha di pedantesco in questo modo 


(a) Giob. Introd. vol. 2. nota S4. _ | i i i 
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succinto di argomentazione, « Chi nega il Cattolicismo di- 
mezza il sovrannaturale ; chi dimezza il sovrannaturale 
finisce negandolo affatto , perchè la parte che si vor- 
rebbe conservare , è intimamente connessa con: quella 
che sì ripudia ; chi nega il sovrannaturale , nega il so- 
vrintelligibile rivelato, che è una parte di ‘esso ; chi nega 
il sovrintelligibile rivelato , non può logicamente  am- 
mettere il sovrintelligibile naturale ; chi rigetta il sovrin- 
telligibile naturale dimezza l’intelligibile ; che inchiude 
sinteticamente e necessariamente l’ apprensione di quello; 
chi nega l' intelligibile non può ammettere il sensibile, il 
quale non può pur essere pensato , senza ]' aiuto del pri- 
mo ;' chi non riconosce il sensibile non può credere a nes- 
suna esistenza, ed è scettico assoluto: dunque l’ acattolico è 
condotto per forza di fogica allo scetticismo. » (a) 

— “Perla qual cosa in grazia di maggiore concisione e di 
facile intelligenza alla gioventù studiosa, egli è mestieri rac- 
cogliere in pochi cenni e colle parole dello stesso Gioberti, 
tutta quanta la espressione precisa e sommaria delle sue dot: 
trine professate ln tutte le sue opere filosofiche. Ecco: di- 
fatti, come egli, risponderido alle calunnie e ai sofismi del 
sig. Zarelli, mette in chiaro le parti più sostanziali del suo 
sistema filosofico. i I 

1. € Ogni oggetto; in quanto cade sotto la nostra cogni-. 
zione, ha due forme: luna astratta, generale, universale, 
l'altra concreta, particolare, individuale. , ur 

2. ll reale non patrebbé essere da noi conosciuto senza 
tali due condizioni. Esso è dunque un concreto, un pàrtico- 
lare, un individuo o un complesso d’individui, è un astratto, 
un generale, un universale. a 

3. It reale,: come concreto , particolare , ‘individuale, 
è ‘una cosa; come astratto , generale , universale, è un 
concetto, SI “a 

4. Il reale, come cosa, è obbiettivo e indipendente dallo 
spirito nostro, Questo lo ‘apprende e nulla più. L' obbietti- 
‘ vilà del reale e la sua immediata ‘apprensione furono poste 
in sodo dalla scuola scozzese colla sua teorica; di cui la for- 
mola ideale è il compimento. n 

5. Il reale, come cosa, è di due specie; cioè infinito e 
necessario, finito e contingente. Il reale infinito e neces. 


(a) Giob. Teor. del Sovran. nota 74. 
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sario. è Dio, il finito e. contingente è il mondo, di cui lo. 


‘spirito creato è la parte più nobile e perfetta. 

6. Iddia è il concreto necessario e infinito , cioè l’As- 
soluto. Questo toncreto è particolare e individuale, in 
duo è una individualità distinta sostanzialmente, speci- 


camente e numericamente da ogni individuo creato, ben- . 


chè sia infinita. Perciò attribuendo a Dio la particolarità 
e l individualità , bisogna escludere ogni limite da tali 
doti; bisogna rimuoverne la parle negativa, e ‘solo ‘consi- 
derarle in quanto importano la distinzione sostanziale di 
Dio dalle creature, e l' immenso divario che corre fra loro. 

7» Ma in che modo questa distinzione si accorda colla 


natura infinita di Dio.? Può l'infinito essere tale, se non. 


abbraccia eziandio il: finito ? L’ obbiezione si risolve me- 
diante: la notizia dell’ atto creativo. La distinzione del fi- 
| nilo indurrebbe circoscrizione nell’ infinito, se- quello fosse 
parallelo a questo. e da lui non procedesse. Ora il finito 
è opera dell’ infinito ,, che Jo trae dal nulla. L’ infinito 


non può dunque essere limitato dal finito; poichè lo érea; — 


La creazione essendo un'energia infinita, se il finito crea- 
to circoscrivesse. l’ infinito “creante , ne-seguirebbe che il 


limite nascerebbe dall’ illimitato; contraddizione manifesta 


ma inevitabile nel panteismo. 


8. ll reale, come concetto, è obbiettivo e subbiettivo. 


_9. Il concetto subbiettivo del reale è un astralto che 
s1 trova nello spirito umano in quanto ripensa. 


..10. L’ astratto della riflessione deè però avere il suo È 


fondamento nell’ intuito e nella realtà obbietliva. 
« (11. Il concétto subbiettivo e astratto presuppone un con- 
cetto obbiettivo e generale, in cui si fondi , e di cui il 


mostro spirito abbia l’ apprensione immediata. Altrimenti 


Li 


lo scetticismo saria inevitabile. | 
12. Il concetto obbiettivo e generale essendo necessa- 
| rio e assoluto, non può essere cosa creata o sua modifi- 


cazione. Esso s' immedesima adunque col reale necessa. ‘ 


rio, infinito, assoluto , cioè. con Dio. - | 
. +3. Le idee generali obbiettivamente considerate sono 
Iddio medesimo. Questa dottrina di Platone , del Male- 
branche , del Gerdil e di aliri insigni filosofi è formal. 
mente professata da S. Agcstino , e consentanea al pro- 
cesso speculativo di altri dottori e Padri della Chiesa. 

. 14. Le idee generali non sono in Dio divisate e molti- 
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plici, come in noi, ma formano ‘una sola idea semplicis- 
sima ed infinita , che non può essere afferrata nella sua” 
unità. perfetta dall’ intuito umano , atteso i-limiti a cui 
soggiace. ui EE a 
15, Iddio adunque è l' Idea: in lui il reale e l’ ideale 
s' iMmmedesimano insieme, — = 
16. L'Idca è l'intelligibilità , e come dice l' evange: 
lista Giovauni , la Juce delle cose ;.le quali sono intelli- | 
gibili a ‘rispetto nostro, perchè le veggiamo in Dio , che 
come ideale ‘ne è |’ eterno esemplare , e come rèale le 
trae dal nulla. o | | ) 
17. Iddio; creando le cose contingenti, effettua in modo 
finito }’ archetipo ideale e infinito che ne ha in sè Stesso. 
‘18. Le cose create sono dunque la copia imperfetta 
dell’ idea ‘divina ; e perciò si può dire metaforicamente 
che .esse. sono le idee generali individuate finitamente colla 
creazione.) . | "ene ‘a so 
19. L'idea generale in Dio e fuori di Dio noù può sussi- 
stere come cosa astratta e vuota», ma come concreta e so- 
stanziale. —.. SENT = 
‘20. La concrelezza e sostanzialità dell'idea in Dio è la-sua 
individualità ed essenza, cioè l’atto divino purissimo e sem- 
plicissimo. | sea, 0 
31. La concretezza e la sostanzialità dell’ idea nelle cosc 
cereale risiede nelle forze e sostanze finite tratte dal nulla 
per via della creazione. (Quando adunque si dice, parlando 
delle creature, che esse sono Je idee generali dotate di sussi- 
stenza linità, si vuol significare che questa è una copia 
finita di tali idee cavata dal niente per opera dell'efficacia 
creatrice. | è 8A ERI 
- 22. La sostanzialità delle cose è la loro essenza reale, che 
ci è occulta nel suo concreto, e nota solo in modo genera- 
lissimo: onde nasce il sovrintelligibile. = 
. 23. Benchè la sostanza delle cose ci sia nascosta nella 3ua 
concretezza, tuttavia siam certi della sua realtà , perchè ab- 
biamo l’ intuito dell’ atto creativo che ne è il principio. | 
24. L'atto creativo si può considerare nel .8uo termine 
intrinseco, da cui-muove cioè in Dio, e nel suo termine 
estrinseco, a cui riesce, cioè nelle cose create. . 
25. In Dio e rispetto al suo termine intrinseco l’alto crea- 
“tivo -8 immedesima. coll’ atto purissimo. della sua natura. 
26. Rispetto al suo termine estrinseco, l'atto creativo -in- 
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dividua finitamente le idee divine nelle sostanze limitate che 
trae ‘dal nulla nel senso testè accennato. O 
27. L' intuizione continua dell’ atto creativo coi suoi due 
termini è lulta la cognizione umana. Ja 
- :28. L'atto creativo producendo l’ individuazione finita 
| e«sostanziale di un'idea infinita, per opera di una sostanza 
egualmente infinita, ci dà la nozione di Dio., del mondo 
e della creazione. Sa MSA, a 
29. Questa cognizione espressa nel-modo più semplice 
‘e.più propria costituisce la formola ideale. dea 
30. da forniola ideale è'intelligibile in tutte le sue. parti; 

| perché il suo primo termine è 1° Idea e 1’ intelligibilità stessa 
che mediante il secondo trapassa nel terzo ; ma siccomie 
noi sussistiamo in virtù dell’ atto creativo , ne segue ‘che a 
rispetto nostro esso è il principio della conescibilità di thtta 
la formola. > a) _ s< e 
Quanto al subbietto conoscitore egli è da ritenere impri- 
ma secondo il Gioberti, che i principii partoriscono il mè. 
todo, non il contrario, siccome oggi sì erede dai più, quan» 
tunque i principii e il metodo sieno.due cose inseparabili. 
Imperoechè egli dice:c i principii sono obbiettivi ; eterni, 
assoluli: non hanno origine : s1 legittimano da sè: si trò- 
vano e non si cercano; o per dir meglio si affacciano dh 
sè stessi allo spirito , che li riceve, e se li rende fami- 

| gliari nell’ acquisto riflessivo del sapere. All'incontro il me- 
todo è uno strumento, subbietlivo e psicologico, che l’uo- 
mo dee procacciarsi, non già procedendo a caso., né di- 
scorrendo artificiatamente ( ogni discorso artificioso  prè- 
supponendo già il metodo ), ma pigliandolo dall’ intuito 
immediato del vero , cioè dai principii. Per tal modo il 
processo subbieltivo si conforma alla verità obbiettiva, e 
l reale determina. lo scibile. Bisogna però notarè che an- 
,che nel dichiarare ed esplicare i principii si usa ‘un certo 
‘metodo derivantè da essi, in quanto la ‘riflessione ‘si foh- 
da sopra un intuito immediato e primitivo. ] principii de- 
terminativi del metodo , e per via del metodo produttivi 
della scienza, consistono in alcune verità prime, dalla cò- 
gmizione integra o alterata delle quali dipende la sorte 
della filosofia......> (b) Ora i principi determinativi del me- 


n | (a) Giob. Teor. del Sovran. pag. 246, 47,48. | 
\(b) Giob. Introd. Proem. pag. i. gra 
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todo e produttivi della scienza in universale sì riepilogano 
tutti nell’ obbietto cognoscibile , di cui noi abbiamo fatto 
dianzi l’ esposizione secondo la mente del sommo filosofo 
torinese. Quindi a ben determinare il processo subbiettivo , 

dello spirito umano in ordine all’ obbietto cognoscibile che 

- gli sta dinanzi fin dal momento primo di sua creazione, 
egli è meslieri tener l’ occhio intento all’ obbiettività del 
sapere e alla gerarchia degli elementi che ne compongono 
la sua economia intrinseca. Or siccome l’obbietto cognosci» . 
bile, rispetto allo spirito dell’uomo, si rivela in sovrintelli-, 

gibile, intelligibile e sensibile ; così vi sono Ire: specie di 
veri dal lato dell’ oggetto : i fatti sensibilì, che sono veri 
impropriamente detti; 1 veri intelligibili o razionali , e i 
veri sovrintelligibili, cioè il sovrintelligibile generico che 
si crede naturalmente, e i sovrintelligibili particolari, che 
si conoscono per via della rivelazione. Tanto che, secon- 
do il Gioberti, il sovrintelligibile in un certo modo è l'api-» 

‘della cognizione umana, e in un altro, ne è la base. 

Èr apice della cognizione umana , in quanto è il colmo 
della nostra apprensiva, che non può in alcuna guisa pro- 
cedere più oltre. Ne è la base, in quanto ogni sensibile 
e ogni intelligibile logicamente ne dipende, ontologica- 
mente lo presuppone, e consiste sovra di esso; per forma 
che chi lo nega, si apre la via a dubitare di ogni cosa. 

Dall'altra parte noi sappiamo dal ‘canto del subbielto 
che V' altività radicale dello spirito umano si manifesta 
in altrettante potenze o facoltà, quanti sono gli obbietti che 

Toro corrispondono naturalmente in forza delle reciproche 

‘ relazioni, onde s'intrecciano in mirabil maniera. c Se 
‘nonchè le facoltà dell’uomo, secondo il Gioberti, hanuo . 
due parti, luna positiva, e l' altra negativa. La parte po- 
sitiva è l'attitudine ad afferrare ciò che è l'oggetto della fa- 
coltà, come per esempio , nella sensibilità, l' attitudine ad 
apprendere ì sensibili e via discorrendo ; e siccome niuna - 
“delle potenze umane apprende tutto il reale, ma soltanto u- 
na porzione di esso più o meno grande, perciò ciascuna di 

esse, oltre alla sua qualità positiva, include una qualità ne- 

“ gativa, cioè una impotenza asso!nta di stendersi oltre quello. 
che è veramente di sua proprietà. Questa impotenza non sa- 
rebbe avvertita da noi, se quella parte del rcale che viene 
appresa da ciascuna facoltà ,. potesse sussistere sola , in sè 
medesima, e senza le altre. Ma siccume ciò non si può fare 
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ne conseguita che l'animo nostro, nel mettere in opera cia- 
scuna delle sue facoltà, si accorge dei proprii limiti , sente 
la sua qualità negativa , e conosce che la porzioneella del. 
reale percepita, non potendo stare da sé, vi dee essere qual. 
che altra cosa, oltre quella di cui si ha l’apprensione. “. 

D'altra parte, noi non lt sapere che il reale per: 
cepito non può, sussistere da sè stesso, e senza aiuto, se non, 
in virtù di un alira facoltà, che , suggerendoci nuovi con- 
| celti, ci additi la lacuna che si troya nella notizia del reale 
dianzi ricevuto. Il principio che ci fa accorgere della qualità 
negativa di una potenza qualsivoglia non risiede in essa po- 
tenza, ma in un'altra, tantoché chi avesse una facoltà unica 
non potrebbe subodorare; che il reale si stenda oltre la sua 
cognizione. Così, se noi siamo capaci che le cose sensibili 
non possono stase senza le intelligibili , ciò succede ,-non 

ià in virtù della sensibilità, ma dell intelligenza; la quale 
dandoci le nozioni sue proprie, che si riferiscono ai sensi- 
bili, e recano loro compimento, ci fa avvertiti che.i sensi- 
bili da sè soli non possono sussistere; il che non avrem- 
mo giammai potuto .sapere coll’ aiuto della sensibilità so- 
la; Ja quale non porgendoci l'idea di sussistenza, né qua- 
lunque altro concelto, ma prette sensazioni, nor ci potrebbe 
dare.il menomo sentore di alcuna cosa che ‘non sia un 
mero sensibile. Danque ogni qualvolta vi ha in noi ‘u- 
na facoltà distinta da un’altra , e capace di supplire ai 
‘ suoi difetti, e di darci un elemento impervio all’’appren- 
. sione di essa, mettevdosi în moto una tal facoltà, e som: 
ministrandoci in effetto questo nuovo elemento, ci avverte 
del bisogno e dei mancamenti della. prima potenza. Per 
tal modo la ragione manifestancoci gt intelligibili, ai fa 
addare che i sensibili norf possono stare da sé , e che 
quindi la facoltà sensitiva :ci appalesa una parte ben pic- 
.cola delle esistenze. > vii i DR 

° Si avverta inoltre, che i prodotti di una facoltà indi- 
rizzali. a rintegrare quelli di un’ altia, ne differiscono es- 
senzialmente, perchè altrimenti, nè le due potenze si di- 
stinguerebbero in. effetto, nè i secondi prodolti potrebbero 
supplire alle qualità negative dei primi. Così i sensibili 
e gl intelligihili differiscono onninamente , ed è in virtù 
di un tal divario radicale, che questi suppliscono al di- 
fetto di quelli. |’ | | n° 

Premesse queste avvertenze, si vede che la' quistione 


I 
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trattata nel testo ( Teorica del Sovrannaturale ) si riduce a 
sapere, se il comun senso degli uomini reputa l'intelligenza 
congiunta colla sensibilità così proporzionata e rispondente 
al vero e al reale, che lo esprima tutto quanto; ovvero cre- 
de che l infelligenza è tanto inetta all’ assoluta compren- 
sione del vero, quanto la sensibilità sola senza l’aiuto di 
altra potenza. 0 se De sol ai 
Se l uomo dee credere e crede in effetto che la sua 
mente è infinitamente lontana dall’ adequata comprensione 
del vero, ne segue che vi dee essere nell’ uomo: una fa- 
coltà diversa dalla ragione , e ‘superiore ad essa che ne 


melita in mostra la parte negativa, e-faccia rispetto a essa 


ragione, ciò che fa la ragione verso la sensibilità; giac 
chè nessuna potenza’ può conoscere da sè stessa o presen- 
tire i proprii limiti. LO | n 


* Ma siccome i prodotti di una potenza differiscono e deb- 


bono' differire essenzialmente dai prodotti dell'altra; per- 
ciò la facoltà superiore alla ragione produrrà una ma- 
niera di apprensibili sostanzialmente diversi dai sensibili e 
dagli intelligibili. e | 
— Questo apprensibile -di un generé particolare è il so- 
vrintelligibile , che rion è sentito come il sensibile, nè 
‘conosciuto come l’ intelligibile, na solamente creduto. Nè 
faccia maraviglia che il sovrintelligibile sia tale, e che 
l’ incomprensibilità gli appartenga in proprio, poiché ale 
trimenti non ‘sì distinguerebbe dall’ intelligibile , e ‘non 
potrebbe più adempiere il suo ufficio. Nel resto il volere 
o presupporre che il sovrint-Iligibile si cangi in intelli- 


| gibile, é cosa tanto assurda, quanto l’immaginare che il 


‘sovrasensibile si possa convertire in sensibile.. 

* E oggetto della ragione, e l’intelligibile primitivo e su- 
‘premo, a cui tutte le altre intellezioni si riducono, è l'i- . 
dea dell'Ente secondoché ll’ illustre Antonio Rosmini ha 
provalo dimostrativamente , benché nell’ analizzare e de- 


‘terminare i caratteri di-una, tale idea e' del suo obbietto, 


non-abbia forse colto ugualmente nel vero. ll sovrintel- 
ligibile poi è l'idea (dico idea ‘in tin senso improprio) 
dell'essenza, ch' è l' impenetrabile complemento dell’ es-. 
sere. La facoltà superiore di cui parliamo, ci sforza a 
credere che il concetto dell’ Ente non risponde adequata- 
mente all’ Ente stesso, e che vi ha di più un non so che. 
assolutamente inescogitabile, che rispetto allo spirito no- 


stro è il sovrin/elligibile, e riguardo all'Ente, / cs- 
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senza , che lo compie e ne tira anche il nome > (a). 

| Dalle quali dottrine del sommo Italiano si raccoglie e- 
videntemente , che tra le facoltà conoscitive dello spirito 
umano; oltre alla sensibilità e all’ intelligenza, havvi an- 
cora una facoltà superiore che prende il nome di sovria- 
telligenza ; la quale differisce dalle altre potenze, non 
solo per la natura speciale del suo obbhietto, che è il so- 
vrintelligibile cui si riferisce, ma eziandio pel modo par- 
ticolare, con cui lo coglie e lo possiede. imperocchéè le al- 
tre facoltà sono subbiettive ed obbiettive insieme, ‘in quante 
l’abbietto loro concorre ad attuarle ; laddove la. sovrin- 
telligenza è una facoltà schiettamente subbieltiva, che st- 
atua, senza il concorso ‘del suo obbietto corrispondente; 
1l quale obbietto però le viene somministrato dalla facoltà 


medesima, in quanto* ne ha ‘un presentimento oscuro:, e 
indefinito. Ma di ciò altrove.‘ ; 


Quanto alla facoltà dell’intelligenza egli fe senno a stu- 
diarla in sé e nelle sue relazioni verso il suo obbietto: stu- 
diata in sé ne scorse l'altitudine a cogliere l’ intelligibile» 
guardata nelle sue relazioni verso l’obbietto, valquanto dire - 
nel suo esercizio, ne determinò |’ inizio e il compimento» 
di sua esplicazione ; il primo necessario e il secondo libe- 
ro. Quindi allo stesso modo che Giambattista Vico distinse 
nell’ esplicamento della forza il conato dal moto , riuscì 
anche egli a distinguere nella intelligenza l’atto primo dal- 
l'atto secondo, e però un doppio stato, l'uno d'intuizione 
e l'altro di riflessione nel giro della conoscenza umana. 
, L' intuizione non. costituisce la scienza, ma ne è il fon- 
| damento , in quanto fornisce alla riflessione la ‘materia, 
su cul si travaglia e senza di cui non potrebbe esplicare 
la sua virtù, dare la forma al pensiero e creare la scien 
1a. Di quié, che ogni dato riflessivo dee preesistere nel 
l' intuizione, in cui si contiene il germe di tutli gli svilup- 
pamenti positivi dell’ umano sapere. Tanto che il pensiero 
. imlultivo non dee peccare né per eccesso,né per difetto: pec» 

cherebbe per eccesso se abbracciasse un non nulla di ciò 
che si appartiene alla forma del pensiero, e peccherebbe 
per difetto se epc escludesse qualche dato positivo e 
sostanziale della conoscenza riflessa. Di che il Gioberti tie- 
ne per fermo che il pensiero intuitivo percipisce /a causa- 


(a) Giob, Teor. det Sovran. nota 25, 
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lità completa, sosianziale e libera-dell'Ente, e quindi 
tutta la formola : L' Enie crea le esistenze. Nella quale 
formola ; che rappresenta il pensiero oggeltivo e divino, 
egli stabilisce il criterio di ogni evidenza e di ogni cer- 
tezza scientifica ; con essa imprende a spiegare il principio 
di .coniraddizione e quello della ragione sufficiente , chè 
secondo il Leibniz sono i due poli della ragione umana; 
i-quali , essendo di per sè astratti e soggettivi, debbono 
fondarsi sur un eonereto oggettivo, ed essendo assoluti, 
dee essere parimente assoluto il concreto oggettivo: che 
hi ‘sostiene ; tale è il concreto assoluto e oggettivo della 
formola ideale. E finalmente , passando a rivista i pro- 
blemi i più importanti della filosofia, e gli elementi 
fondamentali di tutte le scienze ,' risolve ‘col principio 
di causalità sostanziale e libera non solo l'origine della 
realtà del contingente, ma.eziandio la. quistion della 
percezion immediata. dello sfesso , cui “dl do scettico 
non può richiamare in dubbio senza annullare in pari 
tempo lo stesso pensiero. Quindi è, che egli colla perce- 
zione immediata di Dio e.del mondo, mediante la intui- 
zione del ‘principio sovrano di creazione, riesce ad atler- 
rare sul bel principio il doppio mostro in filosofia, val- 

vanto dire l' Ateismo . e lo scetticismo. E così spianan- 
dosi la via de] pensiero a più alti voli , stabilisce colla 
teoria della formola ideale, il compimento della vera on- 
tologia, che vien rappresentata da due grandi tsiumvirati, 
uno dei quali è di epoca moderna e sì compone di Leibniz 
di Malebranche e di Vico, l'altro è formato da S. Anselmo 
S. Bonaventura e S. Tommaso, che sono i tre campioni’ più 
illustri del realismo del medio evo, E questa doppia tria- 
de. fu preceduta e preparata da S. Agostino, il padre dei 
padri, e il capo della gloriosa eptarchia della scienza 
ortodossa ; il quale rinnisce nella sua persona la sapienza 
pagana , spogliata dei suoi errori e soprattutto del 
panieismo , e la sapienza cristiana elevata allo stato di 
scienza; e che avendo fondato it sapere dell’ uomo nel do- 
gma primitivo e fondamentale della creazione sostanziale 
riprodotto dal-cristianesimo, merita di essere venerato co- 
me il padre della filosolia e come un nuovo Platone, più 
grande dell’ antico in quanto lo sopravvanza di tulta l' al- 
tezza del Vangelo. 


Alla facoltà dell’intelligenza tien dietro la sensibilità nello 
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$pirito umano, allo stesso modo che il sensibile all' iutelli 
gibile nell’ ordine della, realtà. Ora il Gioberti, fondandosi 
sul falto della esperienza, siccome non può non ammettere. 
due generi distinti di sensibili, cioè interiori ed esteriori, co- 
sì non può npa ritenere l’' esistenza di una doppia sensibi- 
lità. l una interiore l’ altra esteriore; É quanto alla facoltà 
di sentire in genere egli distingue ancora nel. suo esercizio 
( che avviene mediante la corrispondenza, del ‘suo obbietto 
proprio , cioè del sensibile sia interno sia esterno ) l’inizio 
dal suo compimento, valquanto dire l’ atto primo dall’ alto 
secondo ; e al pari di Antonio Rosmini appella l’ uno sens 
mento e l' altro percezione sensitiva. Nel sentimento egli 
guarda la virtù di sentire, che si attua davanti al sensibile 
lu un modo vago e confuso, perchè raggia per tutti i versi, 
laddove nella percezione sensitiva ravvisa Ja virtù di sentire. 
come individuata sur un oggetto per volta, in.cui 5} appun- 
tano tulte le forze della sensibilità per rendere più chiara e 
distinta la conoscenza degli oggetti. E in line nell’ esercizio 
della facoltà sensitiva, tenendo l'occhio non mica al princi- 
pio onde muovono,ma bensì al termine cui riescono e in cui 
81 travagliano, egli distingue eziandio il sentimento dalla 
sensazione, poichè quantuoque sieno entrambe due modi- 
ficazioni della stessa facoltà, pure l’ uno dei due alti è rife- 
ribile al sensibile interno e l’altro al gensibile esterno. Ma 
di ciò in altro luogo più ampiamente. Così il Gioberti pro» 
cedendo nel distendere la tela delle facoltà dello spirito u- 
mano , e facendo alle facoltà conoscitive corrispondere al- 
trettante facoltà operalive, di cui terrò parola nella Psicolo» 
gia; colla corrispondenza reciproca degli oggetti di ciascu- 
na. facoltà, egli riesce a stabilire la psicologia sur una base 
inconcussa, perché Ja fonda legittimamente. sull’ Ontologia. 
Finalmente quanto alla sintesi del.subbielto conoscitore 
coll’.obbietto conoscibile egli è da' sapere che il Gioberti si 
attiene forte at concetto di relazione; il quale concelto, im- 
portando attinenza, rapporto; dipendenza e via via, spazia 
così largamente in filosofia come l’ essere colle sue specifi-: 
che dipendenze. Nello spirito umano si debbono ammettere, 
rispetto agli ordini della conoscenza, tre facoltà mentali, val 
‘quanto dire la sensibilità, l’intelligeuza e la sovrintelligen- 
za, alle quali corrispondono tre classi di realtà obbietlive , 
cioé i sensibili, gl intelligibili e i sovrintelligibili. Ora ogni 
facoltà dello spirito ha relazione verso il suo proprio obbict- 


xxxll I 
to; e vice versa; se dalla parte di ciascuna facoltà la rela- 
zione riposa nell’ attitudine che essa ha di apprendere il 
suo obbietto, dalla parte di questo poi la relazione consiste 
nell’ attitudine che ha da natura di essere appreso. Tanto è 
. vero, Che questa ‘relazione scambievole così dal lato dell’og- 
getto come dal lato della facoltà corrispondente, attuata nel 
giro del pensiero umano , costituisce il fatto della conu- 
scenza universale. Se non che egli è da-no'are seriamente 
che la relazione reciproca, rispetto alla. sensibilità e al;suo 
términe corrispondente , si attua dai ‘due lati mediante 
la semplice percezione immediata del sensibile , ogni 
qualvolta tra'l’ oggetto e la facoltà di sentire non si frap- 
pone ostacolo di sorta. Ma .il negozio corre tutto altri- 
menti , rispetto all’ intelligenza e alla sovrintelligenza 
dello spirito umano , le quali sono correlative a due 
altre classi di realtà obbiettive , valquanto dire agl' intelli- 
gibili e ai sovrinfelligibili. Imperoeché rispetto a' questa 
altra specie della cognizione umana, si presentano , per la 
natura intrinseca delle cose, ostacoli tali tra le facoltà sud- 
idelte e gli obbie'ti corrispondenti, che sebbene si abbiano 
fra luro le relazioni scambievoli , pure avviene che in forza 
di quegli ostacoli il fatto della cognizione non si attua com- 
“piutamente nel giro del pensiero umano. Questi ostatoli so- 
no dal canto dell’ uomo che dee conoscere, e dal canto del- 
l’ obbietto che debb'’ essere conosciuto. L'uomo, secondoché 
insegna l’ Angelo delle scuole, non è solo un sensibile sen- 
zienle , né lampoco è schiettamente un intelligibile -intel- 
ligente , poichè nel primo caso sentirebbe come i bruti e 
bel secondo intenderebbe come gli angeli: ma è desso ben- 
sì l’armonico componimento di un sensibile coll’ intelligi- 
bile, dell'anima col corpo nell’ unità della persona umana; 
ond’è che egli, distinguendosi del pari dagli angeli e dai 
bruti, venne privilegiato da natura colla qualità del penste- 
rò. Il quale non può non essere che finito e limitato siceome 
finito e limitato è l’uomo; della cui natura dee ritrarre il 
pensiero di lui , come la conclusione ritrae. dell’ ividole del 
suo principio. Dal cante poi dell’ obbietto havvi 1' /dea , ln 
quale, essendo l’ essere posto in relazione alla mente dell’uo- 
‘mo, secondochéè-si è delto di sopra, è bilaterale secondo 11 
Gioberti, valqnantodire intelligibile e sovrintelligibile, e nel- 
l'uno e nell'altro aspétto è dessa mai sempre infinita e illi- 
mitata, e quindi sproporzionata all'atto finito e limitato del- 
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l'umana' apprebsiva. Di' qui è ,. che smi si abbiano 
reali e immanenti le relazioni scambievoli dell’ Idea verso 
lo spirito dell’ uomo ‘e dello spirito verso I’ Idea, mediante 
la continua immanenza dell’ atto creativo che congiunge 
insieme i due estremi; nulladimeno in foîza degli osta- 
coli intrinseci il miracolo della cognizione, non può al- - 
tuarsi' compitamente nel giro del pensiero, mercè la sem- 
plice»e immediata percezione: dell’ obbietto cognoscibile. 
vrogi di più che, quanto al sovrintelligibile, havvi un’al- 
tro ostacolo intrinseco ; poichè esso esprimendo non il lato 
chiaro dell’ Idea come l' intelligibile, ma bensì il lato’ o- 
scuro della medesima, non raggia affatto dinanzi ‘all’ in- 
tuito dell’ uomo, come ]*intelligibile. che gode di una luce 
propria. Per la qual cosa la mente del Gioberti, sostenuta 
dalla forza della pre cattolica, fè. senno di ricorrere al 
mezzo potente de la rivelazione , mediante la quale egli 
‘riuscì spiegare l origine della conoscenza umana , così 
razionale come, sovrarazionale ; come quella, che toglien» 
do gli ostacoli tra le ‘facoltà superiori dell’uomo e gli ob» 
 bieti corrispondenti e appianando. la difficoltà, è la sola 
che può risolvere la quistione infralciata:, che ‘concerne 
T origine dell'umano sapere, e che negli annali della fi 
losofia ha forma'o sempre la disperazione dei filosofi. E 
il suo ingegno, più che ordinario, portentoso, fu da tanto 
a vederne la sua intrigseca importanza ; poichè ègli ten- 
ne per fermo dopo lunghe meditazioni che-la rivelazio» 
ne ha Ja vità di produrre nell'uomo non solo la cogni-- 
zione dell’ intelligibile , ma eziandio quella del sovrinleél- 
ligibile: la prima per-mezzo della -parolà e la seconda per. 
le analogie. Lee een 
E .jmprima, quanto alla cognizione del sovrintelligibile 
( onde nasce l’ idea del mistero in particolare proposto ad 
essere creduto ), taluno. potrà credere a prima vista; che 
essa racchiuda in sè stessa una contraddizione evidente. 
La quale apparisce da ciò che il soyrintelligibile, essendo 
tale rispetto alla mente dell’uomo, è incomprensibile ; e 
quindi, mancando d' intelligibilità, la ragione umana non 
può giungere all’intuito delle verità misteriose che ne deri- 
vano-Jogicamente. Nè a questo difelto può supplire il mezzo 
della parola, la quale si ricerca non meno a formare il 
pensiero dentro, che a manifestarlo di fuori ; poichè tutti j 
vocaboli delle lingne umane esprimono nozioni naturali, 
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cioè a dire sensibili ed intelligibili ; e però sono impotenti 
ad esprimere il sovrintelligibile. «La risposta a. queste ob: 
biezioni, dice il Gioberti, non è difficile, ogni qualvolta 
si ‘avverta che il pensiero dell’ uomo può apprendere gli 
oggetti ‘in due modi, cioè direttamente e in sé stessi, ‘0 
indirettamente e per.modo di analogia: La cognizione di» 
retta presuppone l'intelligibilità nell'oggetto conosciuto: non 
così l'analogica ; la quale coglie l'oggetto, non' in sè .me- 
desinìîo., ma in un altro oggetto diverso, con cui tuttavia. 
il primo ha qualche rassomiglianza; e in tal guisa ‘se ne 
fa ‘un concetto, non concreto assolutamente e particolare, 
ma asfratto, vago e generale. Ora la notizia che la rive- 
lazione ci dà dei misteri , è solamente indiretta ‘e analo- 
gica:; quindi non da all’ incomprensibilità loro; giac- 
ché, quando si dice-che.i misteri no sono intelligabili, 
ciò s' intende dell’ intelligibilità diretta, che sola, propria: 
mente parlando, costituisce la cognizione. Che se un og- 
. getto sùperiore alla ragione può essere conosciuto per a- 
nalogia, potrà egualmente essere significato colla parola, 
adoperando analogicamente il linguaggio naturale ;-e per 
tal modo | analogia che si trova nelle idee, sarà trasfusa 
del. pari nei loro segni vr. . E e 

« La.cognizione analogica dei misteri basta ‘all’ intento 
della. rivelazione ; il quale non è di appagare l' umana 
curiosità, ma soltanto di ammaestrarci nelle -cose che fan» 
no a LA pol del nostro morale perfezionamento. All'ac- 
quisto del quale l' intelligenza dei misteri non rileva ; il 
punto sta nel saperne quanto occorre per informare la vila 
operativa ,- e conferirle quella eccellenza che non si può 
avere altrimenti che per .via- delle dottrine rivelate. Il che 
sì: oltiene sufficientemente per la notizia analagica di que- 
ste, come ciascuno può conoscere di leggieri, chiamando 
‘a rassegna ed esaminando i dogmi cristiani ‘in partico» 
Jare. ». Doù dr n a 
«.La conoscenza analogisa-non è propria solamente del- 
. la rivelazione , ma comune a molte verità razionali ; ed 
é la sola possibile per alcuna ‘di esse. L'idea che ci for- 
miamo delle perfezioni divine, come, vérbigrazia, dell ine 
telligenza, della bontà, della giustizia, della libertà, della 
immensità e simili, è di tal’ natura. La sola diversità che 
corre fra queste analogie razionali e ‘le analogie dei mi- 
sterì, si è, che le prime muovono dall’ intelletto nostro, e 


+ 
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eono il risultato -di-un progresso razionale ; dove che le . 
altre ci.sono date dall'autorità del rivelatore. Il concetto 
‘naturale di Dio, come causa prima , è la base'razionaléè 
delle analogie filosofiche ; ma siccome non abbiamo al- 
cuna nozione del sovrintelligibile, non possiamo coglierne 
naturalmente l’ analogia, e acconciamente -esprimerla. In- 
fatti l analogia è una relazione. tra due termini , e pre- 
suppone la comparazione Joro, o una sintesi spontanea e 
necessaria, che dall'uno ci guidi all’altro , e gli accozzi 
entrambi nel nostro spirito. Ora la sintesi ‘non può aver 
luogo, nel:nostro caso , giacchè l'atto. giùdicativo che la 
forma ‘è l’intuito di un intelligibile; e la ‘comparazione 
meno, non potendosi paragonare due termini, di ‘cui l'uno 
è onninamente ignoto >. Mo: SEO 
«Le analogie, colle quali si simbolizzano i misteri, so- 
no tolte dai. concetti degli ordini ‘inferiori , cioè dai sen- 
sibili e dagl’intelligibili. I che è conforme alla natura del. 
l'analogia, dovunque essa si trovi, e comunque si ado. 
peri. La metafora, la quale esprime una specié di analo- 
gia, quando sia ben presa , suole essere tratta dalle cose 
più note per significare le:meno conosciute. Ogni lingua 
ricca più 0 manco di termini e. di frasi . metaforiche: 
e per l’ordinario le nozioni. dei. sensibili psicologici e de- 
| gl'intelligibili vengono significate cen vocaboli dedotti dai 
. sensibili esterni, e dalle cose materiali, come quelle che. 
ci sono più nole e più. famigliari delle altre ‘nella nostra 
condizione degenere, atteso la maggioranza della facoltà 
sensitiva sulla nazionale, e del -cerpo sullo spirito. Dal che 
si può dedurre in' generale, che la locuzione analogica è 
l’espressione di. un idea. spettante a un'ordine superiore, 
eò.mezzo di un’ altra -idea ‘tolta da un ordine meno no- 
bile e-sottoposto al prime ». 0.0 È se 
- - a°La rivelazione ne ha insegnate le prime e più essen- 
ziali analogie dei misteri, perchè i° uomo non avrebbe po- 
tuto trovarle da sè. Su questo fondamento l' ingegno uma- 
no potè lavorare e andare in cerca di altre ‘analogie non 
mmeno squisite e recondite, le quali diminuiscono di certez- 
za e di precisione a ‘mano. a mano che .il discorso sì scosla 
dai fonti rilevati. I Padri. della Chiesa, e seguatamente san- 
to Agostino, ci lasciarono esemplari maravigliosi di sapien- 
za teologica, di acume filosofico, e di una dio pro- 
fonda, e bene spesso nuova e pellegrina in questo proposito, 
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adoperandosi:, non già a voler ‘penetrare nel ‘midollo des. 
dogmi imperserutabrli, ma-ad investigarne. le ‘attinenze ana. 
logiche con ogni parte dello scibile ‘umano. Quanto al mò. 
do di esprimerlì e all'uso delle analogie grammaticali; gli 
Scolastici che studiarono molto in questa parte, trapassaro= 
no forse la giusta misura, lavorando talvolta più sulle pa: 
relé, che sulle idee : ma all'incontro ,.i quattro primi Cone 
cilii generali, e ì controversisti cattolici de} quarto e del 
quinto Secolo ( checchè ne abbiano-detto all’età passata al- 
cuni scrittori, che battezzarono tali controversie per semplici 
dispute di parole ), ci porgono tali modelli di elocuzione- che. 
potrebbero servir di esempio e di regola per costruire ua 
idioma scientifico, eziandio in qualche parte dell’ umana fi- 
losofia vil o Ri i 

- « I Razionalisti" moderni reputano i misteri rivelali per 
meri simboli di verità razionali, ed escludono dalla religio- 
ne ogni elemento sovrintelligibile ; nel che vanno grande- 
mente errati, come vedremo fra poco. Nondimeno ; egli è 
vero che si trova nei misteri cristiani una parte simbolica; 
ma gmesta non è dove i razionalisti la ripongono, anzi il 
negozio corre.a rovescio della loro dottrina. Essi tengono 
‘come simbolo ciò che vi ha di ‘sovrannaturale e di sovrin- 
telligibile nelle formole dei misteri , e stimano vero il solo 
elemento razionale. All’ incontro , il fallo si è che nei mis 
steri 1 elemento schietto razionale e sensibile solamente si 
può dir simbolico, e la verità.loro pretta e lettérale consi» 
stè in ciò che sovrasta alla ragione. Possiamo dire in altri 
termini, che il concetto razionale significato nei. dogmi mi- 
‘ steriosi, e l’idea apparente clre s' inchiude.in essi, non è ve- 
ramente che un immagine, un simbolo, cioè la forma loro; 
e che, al contrario, la loro idva reale, cioé la verità che es 
sprimono, triscende la ragione, e ‘non si può ricavare dai 
concetti sensibili o razionali che la simboleggiano ,, se non 
pet via di deduzione analogica» Fio qui il citato autore(a). 
- Quanto poi alla cognizione dell'intelligibile, il Gioberti, 
oltre alla intuizione immediata e diretta che ne fa acqui» 
stare allo spirito umano una notizia vaga., confusa e iù-o 
determinata, ripete ancora dalla ‘rivelazione l'ufficio divi» 
no di renderla distinta , compiuta e determinata - nel cam- 
po della riflessione per mezzo della parola; la quale, essen- 


(a) Giob, Teor, del Sovran, pag. 62, 63, 64... - DI i ho 


{ 


| sé . XXXVI 
do l’espressione dell’ Idea, non ‘fa che ‘scoprirla riflessiva» 
mente allo spirito dell’uomo, e compiere l’intuito immedia- 
to © diretto: che gli porge di sè. Egli riconosce la necessità 
dela parola per l'esercizio riflessivo del pensiero umane ; 
come quella che è necessaria per circoscrivere. la infini- 
tà dell’Idea', concentrando lo spirito sopra sè sfessa; co- 
me forma limitata, mediante la quale ella si rende accos- 
sibile all’apprensiva dell’uomo. Imperoeché in tal modo 
Ta riflessione chiarifica l'{dra per la parola, determinan- 
dola; e la determina, unificandola , cioè comnnicandole 
quella «mità finita, che è propria non già di essa Idea, 
ma: dello spirito creato. Onde l'occhio della mente uma- 
na si trovà in grado per mezzo della! parola di percepi-’ 
re riflessivamente l’infinità idealé, e acquistarne una: co- 
enizione scientifica. ‘1l che consuona dall'altra. parte colla 

doppia natura dell’uomo, il quale, essendo. composto di 
anima. e di corpo, ha mes'ieri che la schietta Ice 
lità dell'Idea investa una forma sensibile, perchè l’obbiet 

to della, cognizione si renda per -tal modo proporzionato 
alla facoltà dell’intelligenza-umana, che dee apprenderlo. 

La necessità della parola per l'acquisto riffessivo del sape 

re; e che noi riceviamo per F organo. dell’ udito fin dal 
primi anni della vita sociale, guidò la mente del Gio- 
berti: alla conclusione, che -essa non fu nè potea essere, 

rispetto al primo uomo, nu ‘trovate umano, ma hensì di- 

- vino, Non umana, ma ‘divina fu l'invenzione del primo 

linguaggio ; poichè inventare importa pensare: or se l'uo- 
mo non può pensare riflessivamente ldea se non per la 
parola, nel che riposa .la vera cognizione, egli è chiaro 
che l'uomo primo non potelte inventare il linguaggio, 
ma riceverlo originalmente da Dio. E i dettati della ra» 
gione consuonano con. quelli della rivelazione ; dai quali 

‘si raccoglie evidentemente che il linguaggio artificiale 
bello e formato venne infuso per mode sovrannaturale 

“all'uomo. primitivo: e la infusione del linguaggio fu' ac- 
vompagnala necessariamente dall'ispirazione di un ‘ordine 
intero d'idee e di eognizioni, Conciossiaché siccome tra 

‘ Tidea è la parola havvi un wincolo misterioso ; così la 

‘comparita . di questi due ,fenomini: nello spirito umano 

non può non essere simultanea : lantò che , se il segno 
fu dato ad Adamo sovrannaluralmente:, i! concelto che 
gli corrispose dovette avere la slessa origine ; onde la fi. 
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sologia primitiva fu una specie di enciclopedia sovrana- 
mente ispirata. € Nè da' ciò se ne dee inferite , prosegue 
il-Gioberti, che tutta la sapienza del primo uomo sia sta- 
ti irifusa: poichè il cenno serbato dalla tradizione in pro- 
posito degli animali prova il contrario ; «ed è probabile che 
succedesse il. medesimo, rispetto a tutti gli ordini della na- 
tura. Adamo potè nominare i sensibili co? Zoro. proprit no-.. 
mi, come dice la Genesi, deducendoli dagl'’intelligibili, cioé 
dalle radici, ma .gl'intelligibili , e specialmente il verbo 
( cioè l'espressiorte dell'Ente ) ,  desti'uiti, d'immagine sen- 
sibile, non. sarebbero stati concetti da lui, senza l’atuto del 
la parola; Ora il complesso degl intelligibili è ciò ‘che di- 
‘cesi ragione obbieltiva, e costituisce la sostanza. della filo- 
sofia, cioè la metafisica , la morale e la religione ; queste 
adunque -che fanno la cima dell’ incivilimento, furono divi- 
namepte infuse, almeno in-ciò che spelta ai principii ‘loro; 
cosicché delle tre grandi classi in cui SI dividono le umane 
discipline, cioé filosofia, fisica e matematica, le due ‘ultime 
sole poterono esser lasciate all'inventiva dell’uomo , come 
quelle che ad. ottenerle progressivamente bastava il posses- 
so primigenio della prima d (a)i LU 

alle quali dottrine lo stesso autore si fa a dedurre del- 
le conclusioni, che valgono tant'oro così in filosofia e nel. 
la' storia; come nella filologia in generale ; eccone le paro- | 
le: « Da questo fatto raccontato nella Genesi nascono assai 
plausibilmente ‘tre conseguenze importanti, che ci contea- 
tiamo d'indicare. L'una, che la prima lingua era semilica, 
e che essa avea probabilmente coll’ebreo i tempi mosaici 
una proporzione analoga a quella che l'arabo , il persiano 
e il greco antico hanno con questi idiomi nella. loro forma 
moderna. La seconda ,.che 11 verbo precedette il.sostanti. 
‘vo e le.altre parti della favella. La terza, che il primo uo- 
mo non creò i verbi originali ,.ma se ne valse bensì pe? n 
formare i nomi, e che perciò la lingua primitiva ebbe due 
parti, Yuna divina, e l’altra umana. Per tal modo si ‘accore 
| da la spontaneità dello spirito umano coll’'invenzione divina 
del linguaggio , ‘e si-tiene una via. di.mezzo-tra quelli che 
reputano- lulto il corpo della .prima lingua per un dono 
sovrannaturale di Dio, e.quelli che la ripetono unicamente 
dall'industria dell’uomo 3 (bl) 0/0. | 
. (a) Giob. Teor. del Sovran. pag. Bo. 

{b) Jdem, nota 19 della stessa opera.. 
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Per la qual‘cosa egli è forza copchiudere che il Gio 
berti, riterendo la rivelazione come l'espressione sovran- 


naturale dell' intelligibile, e la manifestazione sovrane 


naturale de! sovrinielligibile, pervia di concetti analogi- 


ci,. dedotti dalle cose sensate e dalle ‘apprensioni ra- 


zionali, fa derivare da questa così la cognizione dell’ intel: 


ligibilé come quella peg ve gi er la.quale manife- 


sfaziorie è sempre opera dell'Idea, che scuopré sè stessa col 


mezzo. della paroli e delle analogie. Se ‘nonche la prima 


cognizione è diretta e indiretta, cioé intuitiva e riflessiva, 


l'una compimento dell’ altra; laddove la-secorida è soltanto. 


‘ indiretta e riflessiva, perché s' inizia e si compie nel'campo | 


.della riflessione: E poiché dal lato dell’obbietto il sovrin- 
telligibile precede T' intelligibile logicamente, come questo 
entra innanzi al sensibile; così dal lato del subbielto abbia- 
mo ché ta sovrintelli enza precede n Intelligenza ., come 
questa la sensibilità. Di qui è, che la fede filosofica, la 
quale riposa nell’ adesione dell'intelletto alla realtà di esso 
sovrintelligibile nella sua generalità, ed aî-misteri naturali 
che ne derivano, precede da fede leologica 0 religiosa, la 
quale consiste nell’ assenso della mente ai sovrintelligibili 
particolari conosciuti per.via della rivelazione e definiti dal- 
la Chiésa « E questo processo scientifico del Gioberti tro- 
va un riscontro mirabile in quelle parole della Bibbia: 7722- 
,tium sapientice limor domini. Imperocchè senza il timore 
di Dio, il quale importa’ soggezione e rispetto filiale, non 
‘ sf ha che al ripudio dell’Idea in cambio dell’ amore; lad. 


dove col timore di Dio-si ha l’ amore dell’ Idea, e quindi. 


il principio della sapienza , la quale si fonda’ sull’.Idea, 
Ora:il principio della sapienza vien costituito dall’ assenso 


della nostra mente al sovrintelligibile generico ;. nel che . 


riposa l’ essenza del vero dogmalismo che è il solo legitti- 
mo ‘nella scienza e torna lo stesso che /a fede filosofia 
cas la «quale: è il fondamento della ragione e della fede 


religiosa, di cui V una si travaglia sull’ evidenza, e-l' al- 
tra sul mistero. Così il Gioberti riguàrdando' Ja fede co- 
“me il preambolo «della ragibne , e la ragione alla sua 


‘volta conie il ‘preambolo della fede, determina il vero 


concetto del dogmatismo legittimb e, riecessario in filoso- 


fia. Onde-è; che in filosofia; la cui voce suona 'amore della 


sapienza, non' vi-ha libertà quanto ai principii e. all'ope- 
ra dell’ iniuito, secondochè pretende ai nostri giorni l’ He- 


” 
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gelei sno seguaci; poichè altrimenti ' uomo nel pritno 
esercizio del pensiero sarebbe in grado di ripudiare l’ [dea 
e annullare lo sfesso pensiero. Se non ehe questa. libertà 
può aver luogo e sl ha col fatto solianto nel discorso. e 
nella riflessione, ‘in cui lo speculare del filosofo opera a 
suo talento nelle ‘deduzioni; potendo eziandio snaturare al 
pensiero e travolgere l' economia delli scienza, ma senza 
poterlo annullàre întieramente.'La necessità della parola 
rivelata e ‘anologica per la conoscenza riflessiva dell:Idea, 
considerata. così dal lato dell’ intelligibile come dal lato 
del sovrintelligibile, non permette affalto che-essa sia lascia 
ta-da Dio all’ arbitrio dell’ uomò, sottomettendola a tutte le 
vicissitudini dell’umana fralezza e impotenza della ragione; 
altrimenti un dubbio -eterno involgerebbe di continuo. ib, 
pensiero dell’ uomo, € quiadi. lo seetticismo*sarebbe am er-. 
rore inevitabile in filusolia. Imiperocchè siccome la riflessio- 
ne ha bisogno della parola per copiare fedelmente le veri- 
tà che si racchiudone nell’ intuito ; così egli è chiaro che 
‘ dalla certezza dell'integrità. e perfezione dell’ istrumento 

della parola rampolla nello ci dell’uomo la certezza. 
. della integrità e perfezione delle verità intuite, e quindi la 
certezza del lavoro scieatifieo.Adunque la filosofia, pet non 
camminare a lentone nell’ inchiesta dei veri , è mestieri 
che faccia ‘ricorso alla’ parola rivelata ,_ perchè abbia con 
- sicurezza gli elementi integrali dell Idea, su cui lavora, €. 
nella. cui esplicazione versa tutto il'suo ufficio. Quando nei 
siamo certi della perfezione della parola rivelata siamò JD 
grado allora di essere terti dell’ integrità del- vero che e- 
sprime; e colla certezza degli elementi integrali del vero, 
che sono la materia e il soggetto, su cuì si.-travaglia la fl 
Josofia, va sempre accompagnata la certezza della. scienza 
-jn universale, è la distruzione dello Scetticismo fin dalla 
sua-radice. Ora la certezza delia perfezione e integrità 
‘della parola. allora soltanto può aversi, quando, in cambio — 
di essere lasciata all’arbitrio degl’ individui,' sì affida s0- 
vece a un magislerio legittimo, destinato da Dio alla sua” 
custodia. Tale è il magisterio gerarchico ’e. divino; della - 
Chicsa cattolica; nelle cui. mani solamente il sacro depo- 
sito della parola si conserva illibato e incofrotto fino alla 
consumazione dei secoli: ivi adunque può trovarla chi in- 
tende a filosofare :con buon successo » o stanco dell' erro- 


re, brama di rimettersi sul diritto cammino. 
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Mala parola è il fondamentò della tradizione; la quale non. 
è chela comunicazione orale dell’ Idea fatta agl’ individui 
dalla società in cui si vive : sicchè l’ alterazione o il ripu- 
dio della tradizione porta sco quello della parola. Ori 
la parola è ra, cioè religiosa e sociale; questa nata 
. da quella; poichè in ogni logo e tempo la società fu for- 
mata, educata e culta dalla religione. La prima serve a 
manifestare il lato sovrintelligibile dell’Idea, e la secon: 
da è destinata ‘all'espressione del suo lato intelligibile 
ed.evidente; quindi è che dalla comunicazione orale di, 
entrambe, falta‘agl’individui dalla doppia società, onde 
si conservano; nasce la doppia tradizione, l'una religiosa 
e l’altra scientifica. Questi elementi della parola e della 
tradizione ‘così religiosa come scientifica sono contiessi tra 
loro, come le conclusioni col loro principio ; per lorma 
che l’alterazione è il guasto chie avviene in uno di essi si 
travasa. nécessariamente- nell’ altro, e vice versa. o 
Quindi è, che Lutero e Cartesio sorio stati i nemici più 
formidabili della religione e della ‘scienza ; poichè il pri: 
mo volle convertire Î autorità. della Chiesa in autorità ina 
dividuale, e‘ruppe l’anello. della tradizione religiosa; lad- 
dove il secondo, convertendo l’Idea nel fatto del pensiero, 
ruppe il filo della tradizione scientifica; è però la filoso- 
fia e la teologia caltolica he scapitaroro iri proporzione. 
Ora il fistauro di queste due scienze prime dell'umano 
sapere non potrà etettuarsi giammaî , se nòn si porrà 
mano a uri saggio regresso, secondo il divisaterto di 
Machiavelli; riirandole verso-i loto principii. 1 quali cons. 
‘ sistono nel restituire all’Idea.il suo primato scientifico e 
la sua gg sigrforia in tutti gli altri rari dell'umano 
sapere ; il che si fa e non qui fori altrimenti che col 
| fistauro della doppia tradizione e religiosa e scientifica, 
risilendo alla perfezione della parola e della dottrina der 
buoni Scolastici del medio evo, é a quella dei Padtt del 
la Chiesa, massime di S. Agostino , clie siede ini cima di 
iutti. NM culto adunque della vera filosofia ricercà y secone |. 
do il Gioberti, che si riappicchi -il filo della vera sciehza, 
che se le dia mag@ior precisione di principii e di mes 
todo, che il patrimonio degli avi si africchisea di nuove 
deduzioni e di applicazioni ‘utili; E siccome la falsa filoso« 
fia, nata dalla riforma di Lutero e di Cartesio ,- dopo un. 
lungo circuito di errori, cacciò l'idea di Dio dallo scibile, 


_ 
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umano, e divenne intrinsecamente ‘e soslarizialmente atea, 
ancorchè i suoi cultori in buona fede parlino di Dio a ogni 
pagiua; così la filosofia vera ha per iscopo di ritrovare il 
Dio scientifico, di riappiecare, mediante il sapere, gli. spi- 

riti colla religione , e sotto questo aspetto può essere ri 
guardata: l’istaurazione dell'idea divina nella scienza. 
A tepore delle quali dottrine egli è chiaro che la vera 
filosofia dee èssere religiosa € civile , tradizionale e pro- 
gressiva ; tal’'è Ja filosofia di Vincenzo Gioberti. Quindi è, 
che se, tra tante diffinizioni che’ si sono date finvra della 
filosofia, è dato anche a noi di presentarne una ; -questa è. 
la seguente: Za filosofia è la seienza dell' intelligibile 
assoluto e relativo, e dellé loro attinenza, per la parola 
tradizionale e legiltima. Dalla quale diffinizione: sì racco- 
glie in primo luogo che la verità del sapere umano si fonda 
su questi due elementi, ‘cioè sulla verità dell’ ideologia e 
della logologia; l'una fondamento della filosofia e l'altra del 
la filologia, secondochè insegna ancora Giambaltlista Vico. 
Si raccoglie in secondo luoga che il vero obbietto della fito- 


‘sofia è l'intelligibile assoluto e relativo, l'uno in intima con- 


nessione coll’altro mediante la relazione dell'atto creativo; 
la cui mercé la filosofia si distingue. dalla teologia rivela- 
ta; il cui ‘obbietto è il sovrintelligibile, sebbene sia con essa 


. inlimamente congiunta ; come ancora si distingue da ogni 
3 al) . l 


altra scienza dell’umana enciclopedia, di cui Je principali 
sonò la matefualica e la fisica; questa si esercita sui sen- 
sibili materiali, e quella si aggira sul concetto del lempo e 
dello spazio. NERI raccoglie in terzo luogo la divisione 
logica della filosofia nelle sue parti generali e speciali; i» 
perciocchè l'intelligibile riguardato in ordine all’ intelli- 
genza; alla volontà e alla. fanfasia estetica. dell'uomo, .in- 
veste tre forme primordiali, val quanto dire la forma. del 
vero, del buono e del bello. Si raecoglie in quarto luogo, 


‘che l’istrumento, onde si serve l'ingegno umano per la 


cognizione riflessiva dell'Idéa, sè la parola ; ma la parola 
dee esser perfetta, perchè possa disimpegnar bene il suo 
ufficio ; ed è perfetta allora quando è {radizionale e legit- 
tima: è tradizionale se risale «di bocc® in bocca, di gene- 
razione in generazione sino alla parola onnipossente e 
creatrice, la quale è ancora rivelatrice : È legillima se el- 
la non è lasciata all’ arbitrio dell’ individuo , ma. invece 
viene aflidgta a:un magisterio autorevole ec gerarchico ; 
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talhè il magisterio della Chiesa cattolica. Di qui è, che la 
filosofia. è speculaliva e pratica, secondochè ha per iscopo 
la contemplazione o l’azione, il priticipiò o il fine della 
sapienza : Ja prima st appella altrimenti Protofogia e Me- 
tafisica, delle quali l'una si fonda sul pensiero continuo è 
immanente; ‘cioè sull'intuito, e ‘l’altra sul perisiero discon- 
tinuo e ‘successivo ; «cioè sulla riflessione; e. la seconda 

rende aneora: il. nome di Teleologia. La filosofia specu- 
lativa è pura e mista a misura che si travaglia sull'intel- 
ligibilesassoluto o relativo; l'uno che risiede nell’Ente e 


‘ F'altro nell’ esistente, La prima comprende l' Ontologia e la 


Teologia razionale ,, secondochè l’ intelligibile assoluto sì 
presenta allo spirito umano come essenza razionale 0 co- 


‘me’ sostanza, cio& sotto’ l'aspetto di Divinità; laddove la' 


seconda: abbraccia la Cosmologia e la Psicologia, a: Misu- 
ra che l'intelligibile relativo si studia nel suo genere ò 
nella- sua specie, in cui lo spirito: dell’uomo occupa il pii- 
mo Inogo, come quello che in sé racchiude l'intelligibitità 
e l'intelligenza. Quanto alla Logica, la” quale etimologica» 
mente suoria parola, egli è da sapere che può esser ri- 


| guardata. e come scienza e come arte: come scienza, e- 


sprimendo ‘la salita dell'intelletto al suo principio ideale, 
son è che la sintesi del seggetto ‘pensante coll’ oggetto 
pensato, e quindi :importa la maturità del pensierd: co- 
me artè poi insegna il modo ii mandare ad effetto tale 
ascensiohe delta mente umana. Di qui è, che la Logica © 


| come. scienza, sivnificando la metafisica , s' immedesima 


con essa: ma come hrte , dettando all'uomo ‘le leggi del 
pensiero , non può non èssere che la conclusione della 
metafisica, poiche le leggi del pensiero muovono dal vero. 


.‘ Quanto alla filosofia pratica , rivelantesi nei tre rami 


| principali che sono la morale, il diritto e Ta politica , mi 


darò pensiero di pubblicare subordinatamente e cogli stes- 
si ‘principii dell'Ontologismo un corso di Elica razionale e 
di Diritto universale, e da ullimo un corso di Diritto ec- | 
clesiastico’, di cui - ho quasi interamente pronta la materia. . 
Dal tessuto ideale della presente avvertenza, che costituisce 
la mia profession di. fede in fatto di speculàzione, si rac- 
coglie glie gl'Italiani possono soltanto ristaurare in Europa. 
la filosofia quasi spenta da tre secoli in quà; poiché noi 
siamo il centro di quella svcietà divina che conserva ‘la 
integrità dei principii e la verità del metodo da sérbare, 
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e-che promulga agli altri popoli del mondo. Imperoechè 
i principii non s inventano , nè si cercano , poichè ogni 
inchiesta li presuppone; ma si affacciano di per sé alla 
| spirito delluomo, il quale se li rende famigliari nel giro 

della riflessione , mediante la parola. Ora la parola dee 
essere autentica e accomodata ‘ad insegnarli nella loro 
‘ purezza; né può esser tale se‘ non viene da Dio e non 
. mostra i titoli della sua divina origine, risalendo di boc« 
ca in bocca, di generazione in generazione, sino alla 
parola onnipotente e. creatrice. Tale. è la parola della 
Chiesa osta, il cui seggio principale è presso di‘ 
noi Italiani. Agli Italiani .adunque è dato , .se ‘voglio« 
no, coltivare la vera filosofia, confidanda in Dio e nel 
loro proprio ingegno, e massime a quei giovani della Pei 
nisola, i quali, avendone delibate le prime nozioni, 
- possono aspirare alla' gloria di esserne, i ristauratori nel 

iro dell'Europa. Ai quali giovani che sona la speranza 
della religione e della patria, duvendo tenere ‘un linguag- 
gio forte e vibrato, io non credo di poter meglio fimre il 
mio discorso che colle parole di Vincenzo Gioberti, 

.« Voi eornponete la generazione novella, che deè accre» 
scere l'eredità dottrinale, laseiatavi dai vostri padri, e ag® 
giungere un nuovo anello al processo discarsivo dell’ uma. 
no consorzio. Le sorti dell'avvenire, le sorti dei vostri figli. 
e dei vos!ri nipo!i, dipendono in gran parte da voi. Se l’ ex 
.tà. che corre, é sulla buona via, se la dottrina ,. che i vo- 
stri padri vi consegnarono, é vera e-salutare , } opera vo« 
sIra riuscirà agevole, trattandosi solamente di conservare. 
e di aumentare il deposito intellettuale ,. che avete. rice- 
vuto. Ma sc all’ incontro noi fossima. in 'istato di re. 
gresso ; se in alcuna delle generazioni precedenti sj fosse 
scambiato ]' errore. col vero, e abbandonato il diritta 
cammino 7 sc molte idee., sulle quali oggi si lavora, fos: 
sero soslanzialmente false q talmente imperfette, da non 
poter somministrare una-salda base per Pavvenire; se dico, 
Je cose fossero in questi termini , non occorre - dimostrare 
- l'obbligo che avreste di abbandonare la strada, in cui siete," 
Rina do pie sentiero. Il dubbio è si grave e di 
tanta importanza, che la cosa merita di essere esaminata. 
Qual è.il retaggio intellettuale e civile, che i vostri maggio» 
ri vilasciarono? Eccovelo in due parole : in religione , la. 
miscredenza; in politica, le dottrine di una libertà licenziosa 
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o di un dispotismo lirannico, che possono peggiòrare, di. 
struggere, ma non fondare, nè migliorare gli stati; nelle 
lettere e nei costami, la nullità di ogni spirito patrio e l'im» - 
tazione foresliera. Ciò rispelto alle opinioni :. nel falto poi, 
I’ applicazione di esse, e per colmo del male la debolezza, la 
disupione e la servitù d'Italia. Se consultate il retto senso; 
| e porgete orecchio ai generosi sentimenti , che albergano 
| negli apimi vostri, non potete ragionevolmente presumere 
‘che le dottrine, per cui-la patria nostra era divenuta a tanta 
bassezza., sienò buone e legittime.. Dall'altra parte se 
volgete gli occhi addietro , troverete «che l'Italia , qual. 
tro secoli fa, era non solo di professione, ma di mente e di 
cuore religiosa e cattolica; fiorente di commereii, d’ indu» 
strie; di potenza; avente una letteratura e vna civiltà sua 
propria; ferace di uomini grandi in ogni genere; ricca di 
civil sapienza; imperante e non serviente all’ opinione del 
‘ resto di Europa; possedente una libertà non infame per al. 
cuna:dell’ enormezze moderne; indipendente dai forestieri; 
pon unita ( e questo fu il suo gran male), ma tale almeno, 
ché per conseguire la sua unità avea bensì da combattere 
, contro le proprie passioni, ma non contro le arti e le armi 
straniere. Che vi pare di questo paragone? Polete credere 
che il cammino fatto d'allora in poi sia stato di bene in me». 
glio, o non anzi. il contrario ?-Potete credere. che a quel 
| ragguaglio noi siamo in via di progresso? Non affrettate la 
risposta: problema è troppo grave e. complicato da poter 
essere risoluto su due piedi. Vi chieggo solamente, quale vi 
paia più probabile a prima fronte delle due contrarie ris 
sposte, che si possono fare a questa dimanda. Certo il pare- 
re di quelli che stimano la stagione presente a petto della 
passata essere 1° efà dell'oro, non è-il più verosinile. Or.be- . 
ne; se vi dà l’ animo di seguirmi attentamente nel mio 'di» 
scorso , vi proverò .che l'apparenza in questo caso non si. 
discorda dalla realtà , né il verisimile dal vero. Vi proverò 
che 1° Halia e seco l'Europa sono-da tre secoli in' îstato di 
regresso intorno a quelle cose , che compongono l' essen- 
‘a, e non gli acgessorii, del progresso civile i vi proverò 
‘che la filosofia , di cui l'età nostra si vanta , e che da 
molli sì vorrebbe sostituire alla religione , non merita 
pure ilnome di scienza : vi proverò che questa' religio» 
ne si negletta e vilipesa -è ‘la base di tulto il sapere ‘u- 
. mano, e di ogni filosofia, che non voglia smarrirsi negli 
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assurdi e nelle chimere: vi proverò che le teoriche mo- 
cerne della libertà politica sono false nei loro principii, 
funeste nelle loro conseguenze , -e si distinguono più al 
sembiante, che in effetto dalle teoriche del dispotismo nate 
dalla stessa fonte: vi proverò che la dottrina della libertà 
vera, slabile; ordinata, pacifica, incivilitrice, ha eziandio 
per .base le religiose credenze ; le quali essendo il pun- 
tello della filosolia e della politica, del pensiero: e’ del. 
l’azione degli uomini, costituiscono il principio supremo” ’ 
della civiltà umana, Le mie prove saranno, spero, di‘un 
rigore matematica; eye-lo dico, perchè avendole meditate 
molti anni, credo di poterlo, senza temerità, promettere. 
Ve lo dico, non per influire anticipatamente nel vostro 
giudizio, ma per destare la. vostra attenzione; per rimud- 
vere Ja presunzione sfavorevole, che potrebbe nàscere.cor- 
iro ‘la verità delle mie ragioni dalla novità e dalla difti- 
coltà ‘loro. Imperocché cansislendo esse in wnà serie di 
formole, la cui evidenza dipende in. gran parte dalla vir- 
tù riflessiva e dat processa sintetico dello spirito, per es- 
ser bene ‘afforrate uno d’uopo di tutta la vestra alfen. 
zione ,, di un animo libero e disposto a ricevere il vero, 
Ben sapete che niente pregiudica alla cognizione della 
verità, quanto le false-preotcupazioni, che ingom;:Fano lo 
spirito, e fauno. velo al giudizio. La vostra età é.più H. . 
bera, che le altre da tali lacci; tuttavia non ne.è@ affatto 
sciolta; perché la conversazione, i libri, l' esempio, il pa- 
rere- dei più hanno già formata in voi una specie di per- 
suazione , la quale nel caso presente non mi può «essere 
‘propizia, come quella, che essendo .apera della generazio- 
ne trascorsa, dee consuonare colle sue dottrine. Sciogliete- 
vi adunque da questi impacci: porgetemi l'animo vostro, 
aperlo al vero, e interamente .vacuo da ogni preconcetta 
opinione, Se vai aveste ta buona ventura di. essere ben ra- 
dicati nello vere credenze, non potrei parlarvi: così senza 
contraddirmi. Imperoechè dal mio discorso, fra le altre 
‘conclusioni,. inferite che la fede cattolica, essendo la vita 
dello spirito, e la base assoluta di ogni ragione, versando 
intorpo ai prineipii, e formando la condizione primaria di 
tutto lo cile nori può essere rivocala in dubbio., senza 
. contraddizione; e che la più grande sciagura che possa im- 
‘contrare all umano intelletto posseditore di questo gran 
dono, è il rigettarlo per un n istante , e meltersi a ri. 
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schio di perderlo eternamente. Ma siccome 10 m' indiriza 
z0 specialmerite a coloro di voi, che non hanno avuto il 
benefizio di ben ricevere la dottrina religiosa, 0 sono in- 
. corsi nella disgrazia di perderla, perciò vi è d’ uopo spo- 
liarvi delle preoccupazioni , che oslano al riacquistarla. 
l che veramente non è facile; ma voi potete farlo e do- 
vete; e non solo siete capaci e degni di tentar l’opera, . 
‘ma avele l'obbligo di recarla a compimenio. Imperocché, 
se troverete che io abbia ragione , avrete a imprendere 
dal canto vostro un lavoro più difficile; dovrete disfare 
. l'operato di tre secoli, e rinnovellare la condizione mo- 
rale della società. Un volere tenacissimo, un’ indomita ri- 
solazione e immensi sforzi si richieggono alla grande e 
gloriosa impresa. Addestratevi a darvi opera, eominciando 
da uno sforzo minore, e nettando il vostro spirito dalle 
opinioni, di. cui è imbevuto. Non vi chieggo poco, to con- 
fesso. Si tratta di mettere: in dubbio la infallibilità filuso- 
fica di quasi:tutti i”pensatori, del secolo passato. ‘che me- 
nano si gran romore nel mondo: di sospendere quel fer. 
vore di fede tenacissima, con cui l'età vostra ha abbrac- 
ciate le dottrine correnii sulla -filosofia , sulla religione. 
sulla libertà dei popoli. Non abbiate però timore che il 
mio discorso debba condurvi ad estinguere o comecches- 
sia menomare l’ affetto e lo zelo vostro per la libertà e la fi- 
losofia. L'amore, che portate a queste due cose, é legittimo 
e santo: non che.indebolirlo, la urna esposta nel mio li- 
bro è destinata ad avvalorarlo. Distinguete-il concetto ge- 
nerfco, che avete dell'oggetto di quel vostri due amori, dalla 
sua specifica determinazione; l’ errore sta in questa, e non 
in quello. La confusione di un’idea generale, verissima 
in sè stessa, con falsi particolari,\e ciò che genera la forza 
e.il prestigio dell’ errore, specialmente negli animi vostri 
candidi, -schietti,-inchinati ad amare il vero ed-il bene, ad 
odiare la falsità e il male, ogniqualtvolta li ‘veggano nella 
loro naliva condizione. Il lenocinio del. falso deriva sem- 
pre dal vero, con cui è.mescolato» ad annullarlo, basta 
il farne la cerna. lo v invito a quest'opera sacrosanta, e- 
sortandovi a recarvi quella libertà e pacatezza di spirito, 
fuor delle quali, le altre qualità dell'ingegno tornano inu- 
tili. Accingetevi adunque animosamente a seguirmi , e se 
l'esito sarà quale io desidero , non avrete a dolervene per 
voi stessi, nè a scusarvene colla patria > (a). a 
(a) Giob. Iotrod. Proem. pag. x e seguenti, 
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che a lui viene dalle leggi, in futta l'Italia e fuori ; per- 
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- PROPEDEUTICA 


(ALLO STUDIO DELLA FILOSOPA > 


. La filosolia umana è copia della divi 
na, che p’è l'archetipo. La filosofia 
divina è l’Idea.creatricey e quiadi è 
‘atto puro. La filosofia umana non è 
dunque una sterile contemplazione, 
ma s'indirizza all’azione; cioè all’a- .. 

| zione concreatrice copia della crea= 

t#ice.—Giob, Prot. Vol.1.pag. 28, 
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| DELLA FALOSOPIA STUDIATA if sE STESBA, 


- 


È. filosofia, come suona la Stessa parola derivante dal 
‘ Greco, altro non è, generalmente parlando, che l’amore . 
della sapienza, la pan riposa nella conoscenza del pri* 
mo principio ed ultimo fine di tutte cose. Coll’ amore 
della sapienza va connessa la scienza, la quale è la co- 
noscenza organica dei veri, componenti la sua economia 
intrinseca; valquantodire dei principi colle loro conclu: 
sioni che ne discendono logicamente. Tutti i principii si 
fondano nell’ Idea, che, essendo secondo Platone l’ Essere 
per antonomasia, è insieme l' obbietto universale del sa- 
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pere; ora il pensiero riflessivo dell’ Idea colle sue specifi» 
che dipendenze è appunto la filosofia. A: tenore di questa 
dottrina, ricavata dal senso filologico della voce suddetta, 
egli è chiaro che Iddio è il primo filosofo nel giro della 
scienza universale. E l’uomo ,. il. quale è l’ essere per par- 
tecipazione essendo fornito d’ intelligenza e libertà perché 
fatto ad immagine e somiglianza divina , è filosofo dopo 
Dio. Di qui è che la filosofia, come pensiero riflessivo 
dell’ dea, è di una doppia natura, cioè divina ed umana, 
e la seconda si fonda sulla prima. Iddio, come intelligente 
per essenza, non può non intendere, e quindi essendo in- 
telligibile intende e comprende se medesimo. Nell’ intelli- 
| genza assoluta che Iddio ha di sè riposa il pensiero divino, 
in cui è desso soggetto ed oggetto a se stesso; ora il pen» 
siero ‘assoluto; che lddio ha di sè, è la filosofia divina. Ma, 
rispetto all'uomo, pensare il pensiero divino, è il fonda- 
mento e l’inizio della filosofia umana; e ripensare il pen» 
siero di Dio e la filosofia umana «condotta a compimento. 
— Conciossiachè « la scienza umana ( dice divinamente il Gio» 
berti ), è copia di un giudizio divino, come la virtù è co- 
pia di un atto divino ; pensare il pensiero di Dio è la. 
verità, come volere la volontà di Dio è la bontà ». (a) Or 
. sebbene la filosofia umana s' innesti nella divina, come 
il ramo nel suo tronco; nulladimeno -fra le due filosofie 
havvi una differenza sostanziale. Imperocché nella filoso: 
fia divina l’Idea , che n'è lo spirito e la vita, compare 

dinanzi al pensiero di Dio come luce eterna e come ine 
telligibile da ogni lato; laddove nella filosofia umana la 
stessa Idea, che n’ è pure la sostanza e la vita , non si’ 
manifesta al pensiero dell’ uomo nella pienezza della sua 
luce e come intelligibile da ogni lato. Buindi è, che nella 
filosofia divina ‘considerata nel suo principio, valquanto. : 
dire ad intra, non corre affatto distinzione fra l' intelli- 
gibile e il sovrintelligibile, fra il naturale e-il sovranna- 
turale ; poichè in Dio tutto s' identifica , secondo. il lin- 
guaggio di Platone, nel seno eterno del Logo, che espri- 
me Z armonia dell'idea con seco stessa; la quale armo» 


Ù 


nia st fonda sul principio d' identita. 


(a) Buono, Pag, 194. CSR a IA 


Arr. 1. 
Della filosofia divina, 


L'essenza ‘della filosofia divina riposa nel giudizio diî- 
vino , onde Iddio pensa. se stesso : ora il doppio riferi. 
— mento del pensiero ‘divino’ ad intra e ad extra, secondo- 
chè insegnano i buoni Scolastici sul fondamento della dot- 
trinà. dei padri, della. Chiesa, ci apre il varco ad ammet- 
‘eré in Dio una doppia specie di filosofia divina, La pri- 
‘ma non è che il giudizio divino, ‘in quanto {ddio pensa 
‘il pensiero di sè come attività interiore, e dice: o sono. 
:La seconda poi è lo stesso giudizio divino, ma in quanto 
egli pensa il pensiero di sè come attività esteriore, e di- 
ce: Zo creo liberamente. E in questo doppio giudizio di- 
vino hanno la loro radiee così la dinamica razionale come 
la dialettica divina: l’una che riduce a concordia i diversi e 
1 contrarii nel giro della realtà, e l'altra net giro dello sci- 
. bile .tutto quanto.Sicchè dinamica e dialettica sono. sinoni-. 
me, ed esprimono due aspetli diversì di una scienza unica, 
-ch'è la scienza universale delle forze ; in quanto la‘prima 
dichiara l’esplicazione delle forze, e la seconda si aggita 
intorno alla loro armonia. Per la qualcosa egli è chiaro 
‘che la filosofia divina «ha la sua internità e la sua ester- 
nità; e. nell’uno e nell'altro aspetto insieme può diffenirsi 
il pensiero divino della formola ideate: £' En/e crea l'e- 
sistente. Così del pari la dialettica divina ha la sua in- 
ternità e la sua esternità; la prima parte di questa dia- 
lettica si aggira intorno al giudizio dive: Io sono; e la 
seconda intorno all’ altro giudizio: Zo son creatore. Se 
non che la norma clie governa la dialettica divina ad'2r- 
tra, è legge di unità, poichè in essa il principio ed il 
termine s' identificano col: mezzo; il quale è l’unità del- 
l' Essere, principiò, mezzo é fine a se medesimo. Ma la 
norma, che governa la dialettica divina ad'ezira, è legge 
«di dualità; poiché in essà il principio e il termine, non 
che, immedesimarsi, si distinguono sostanzialmente , me- 
diante l’ azion dialettica ; ‘partecipante della ‘natura del 
‘principio e del termine senza essere nè l' uno nè l' altro 


esclusivamente. o. 
Tale è la dualità dell'Essere c dell’esistere, dell’ infinito 


Le 
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‘e del finito , del necessario e' del contigente , che si ‘ac- 
cordano insieme mediante l azion dialettica della crea- 
zione, Colle quali dualità s' intrecciano parecchie altre’, 
‘come quelle della potenza e dell’ atto, del generale e del 
particolare, della specie e dell’ individuo, della complica- 
zione e dell’esplicazione, della stabilità e del’ progresso; 
.e yia discorrendo, Le prime dualità dell’ essere e dell’e- 
sistere, dell’ infinito e del finito, del necessario e del con- 
tigente ed altre simili, importano una distinzione sostan- 
ziale fra i due termini, onde si compongono ; poichè il 

rimo di essi esprime la negazione del secondo, E infatti 
È Essere senza più porge al pensiero il concetto d'’ indi- 
pendenza; laddove l'esistere ci somministra quello di di- 
‘pendenza, se per poco si pone mente al senso etimologico 
delle due voci: lo stesso avviene del necessario e del con- 
tingente, ogni qualvolta si consulta il linguaggio comu. 
ne, e il buon senso degli uomini; che é una derivazione 
legittima dell'idea splendiente all’ intuito di tutti gl’ indi: 
- vidui della specie umana, Così del pari accade della dua- 
lità dell’ infinito e del finito; imperocché ]' infinito è la. 
negazione del finito; il quale alla sua volta, per diventare 
al possibile adombrativa dell’ infinito e dar luogo ad al 
tre dualità finite, è mestieri che neghi ancora se atesso. 
Ii che nun potendo succedere numericamente senza .che 
esso finito si annulli nella sua sostanza; resta che il fi 
nito neghi se medesimo solo specificamente, mediante. una 
‘moltitudine di specie contrarie e pugnanti; ciascuna delle - 
quali esprima in modp circoscritto un aspetto della pro- 
sj elliva divina, e per così dire un lato della poligonia in- 
finita e semplicissima. | (a 

Ora le dualità dell’ Essere e dell’ esistere, del necessario 
e del contigente, dell'infinito. e del finito , potendosi ri». 
durre ad unità, importano un nesso tra-i due termini, oùde 
si compongono, Il quale nesso, sebbene sia misterioso ed 
arcano nel modo perchè la sua essénza é impenetrabile ; 
pure è desso tanto certo quanto é certo il fatto delle dualità 
in parola, Se non che questo nesso ontologico delle duali- 
tà dell’ Essere e dell’esistere , dell’ infinito e del finito, del 
necessario e del contingente, dee esser tale che, in cambio 
di distruggere la natura diversa e contraria delle dualità 
suddelte, secondo l'ipotesi egeliana della 22edesimezza, 

concilii e armonizzi insieme la natura dell Esscre ec dell'esi. 
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stere,dell infinito e del finito , del necessario e- del contin. 
gente. Tale è appunto il. nesso di creazione, in cui risiede - 
essenzialmente la dialettica divina, Imperocchè ]' alto «crea» 
tiva traendo dal-nulla le menti e le forze finite, e modellan- 
‘ dole sull’ Idea inereata , produce ad un parto la varietà ga- 
reggiante e la gara aecordante degli esseri cosmici, e, met- 
lendo in salvo la nalura dell’ essere e dell’ esistere, dell’ infi- 
nito e del finito, accoppia insieme i due principii , divinati 
da Empedocle, dell'Amore e della Discordia, nel gover» 
no divino degli spiriti e dell'universo. Quindi è che Iddio” 
nella creazione dell’ universo. rende a noi l'immagine di 
un sommo scienzialo e di un sommo: artista. Come som- 
mo scienziato comprende se stesso in quanto pensa il pen: 
siero di sé, e, comprendendo se stesso, comprende le idee 
racchiuse nel seno dell’ eterno Logo. Come sommo artista, 
attua finitamente nel.tempo le idee infinite , e , modellando 
gli esseri cosmici sul disegno ideale , necessario e infinito, 
dispone la varietà delle esistenze con mirabile proporzione 
e éuritmia, coordinandole al fine suprema.Adunque la dia- 
leltica divina, riguardata in ordine all'oggetto in cui versa, 
ha la sua iufernità e la sua esternità; è speculativa o pratica, 
è scienza 0 ar®&, secondochè concerne le idee che si accor- 
dano e unizzano nella mente infinita del Creatore, o pure le 
forze contingenti che sì uniscono e armonizzano nel seno 
della natura, Tal’ è Ja dialettica ctisologica; la quale distin- . 
gue sostanzialmente .il finito dall’ infinito , senza separarli 
a uso dei filosofi superficiali ; e unisce l' infinito col’ finito. 
senza punto immedesimarli a tenore dei filosofi Alemanni; 
e infine, assegnando a ciascuno dei varii esseri della natura 
il suo posto e il proprio ufficio, riduce a concordia tapugna 
dei diversi e dei contrari , e dal loro conflitto ne fa emer- 
gere l'armonia unisersale, |... a 

Secondo la quale armonia egli è chiaro, che negli or-. 
dini dialettici della natura sensibile il progresso vitale 
del mondo risulta dal concorso, dal combattimento e dal. 
l'equilibrio delle forze: diverse ed opposte. Imperocehè la 
slessa nozione ‘di vita o si consideri universalmente, ov 
vero si contempli nelle operazioni speciali dei regni or- 
gavici, quali sono, .verbigrazia, la nutrizione, la respira» 
zione, la circolazione, la generazione, e simili, iuchiude 
nell’ unità sua. una dualità capitale , valquarito dire ‘1?’ a- 
zione e la passione, ba quiete e il moto, le ‘contrazione 
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e la dilatazione, il didentro e il difunri, la medesimezza. 
e la differenza, la stabilità e il progresso, ‘e via discor» 
rendo, bilanciate insieme diversamente, secondo la qua-' 
lità degli, aggelli a ‘cui appartengono ,. ma sempre ten-. 
denti o ridotte a mirabile accordo, Tanto che gli studti 
fisici e le scienze naturali, .che si travagliano intorno a” 
questa mondana dialettica, confermano di giorno in gior-. 
no quel celeste det'ata, che Iddio fece le,cose n peso, 
numero e misura. Îl-quale dettato esprime a capello 1 
tre Toi dell'opificio cosmica e i tre gradi del discor- 
so dialettico, cioè la moltiplicità delle-esistenze racchiuse 
nel continente, la diversità loro esplicata dal conflitto ré- 
ciproco, e. la proporzione, che.a guisa di vincolo 'arme- 
nico Je congiunge insieme e le tempera ; onde la vera 
dialettica dee adempiere l'ufficio di- continente e di vin- 
colo. Quindi è, che la natura esprime a capello la dia- 
lettica divina come arte ;. in cui la-varietà delle forze. 
finite e diverse ridotta ad unità armonica, rendendo im- 
magine dell'unità semplicissima dell'Ente, viene. bellamen-, 
te significata col vocabolo di universo. Imperoechè in-esso 
l'unità divina si riflette nell’atmovia creata , e l infinità 
della prima causa si manifesta nella moltifudine svaria- 
tissima delle sue opere. lE numero e l'accordo sono le due 
condizioni , per cui gli esseri contingenti rassomigliano 
alla perfezione assoluta.; poichè il.finito non può idoleg- 
giar l'infinito, se non si moltiplica; nè il moltiplice può 
ritrarre l’unità assoluta, se non armonizza. | 

Nella dialettica divina dee. metter radice la dialettica 
umana, fra perchè. questa sia legittima nella sua sostanza. 
e nell'uso, che se ne fa dalla ragione degli uomini, e per- 
chè possa-conservarsi tale senza dar nell'eccesso. apposto, 
diventando soyistica. La dialettica. ymana, allo stesso mo: 
do che la dialettica divina, è da riguardarsi come scienza 
e come arle: come scienza, è la filosofia prima (di cu 
dovremo tener parola nell'articolo seguente ),, che unisce. 
e concilia tutte le facollà dottrinali, imitando la ragione 
accordatrice dei concetti , e fa di esse quell’ armonico. 
componimento, che enciclopedia. si denomina: come ar- 
fe, è la polizia, che riduce ad unità ed amicizia le ope- 
razioni estrinseche degli womini, e modellandole sul di- 
vino esemplare della natura, ne fa nascere quel mondo. 
. artifiziale e- moltiforme , che sta/o sì appella... Lo stato 


rende immagine della nalura: poiché in ‘esso; la. varietà 


. delle intelligenze e dei voleri armonizzando coll’unità dello 


scopo, i varii ordini di persone che compongono la ge» 
rarchia civile si raccolgono intorno a un centro comune. 
È se nella scala degli esseri sociali il primo grado dia: 
leltico viene occupalo dal sovrano, in cui si riepiloga la 
somma della civiltà , l’ infimo grado viene occupato dal. 
volgo , il quale , per difetto di naturale’ attitudine o di 
buona educazione, partecipa assai scarsamente ‘alla civil: 
tà; in qualunque stato sia posta dalla nascita e dalla 
fortuna questa classe di vomini. Nei gradi poi interme: 
dii della scala sociale si trovano collocali varii ‘altri or- 
dini di persone , le quali sono di diversa condizione , 
secondochè più o meno partecipano al principio della 
civiltà. Lo stato adunque essendo il seggio e il ricettacolo 
comune degli individui; delle famiglie; delle professioni, 
e di tutte le congregazioni. scientifiche e letterarie ,: in 
dustriose e trafficanti, transitorie e durevoli , naturali e 
artificiali, è altresì il vincolo, che le unisce insieme e a- 
dempie il doppio ufficio alla dialettica ‘assegnato. 


. . Qualunque sia la forma del governo e del civil rep: 
e 


poni , lo stato dee abbracciare nel suo seno tutte 

orze sociali, dee provvedere al loro libero esercizio , e. 
timoneggiarle per modo, che, allora soltanto dee farsi ad 
infrenarle è circoscriverle; quando è mestierì ‘per impe- 
dir che le une alle altre non si attraversino, e per fare 
che ciascuna di erse si- contenti ‘del proprio, senza inva-. 
dere o menomare le altrui appartenenze. In virtù di que- 
sta vigilanza e siguoria.suprema la propensione degl’ in- 
dividui e dei varii ceti a far se medesimi centro, fine e 


regola dell’universale, non può trascorrere oltre un certo 


segno., e viene addirizzata al: bene: e alla felicità comu» 


ne; dovechè se fosse eslege e sciolta; ne nascerebbe uno 
stato di guerra continuo fra quelli, e la società tutta 
quanta , discorde nei suoi elementi ; sarebbe in breve . 
condotta all'ultimo eccidio. Ora il pubblico potere non 
potrebbe certo ovviare al conflitto rovinoso dei compo- 
nenti sociali, se egli fosse il primo a dar l’esempio del- 
l'esclusione e della discordia, mostrandosi inetto o arbi- 
trario, trascurando di sopravvegliare le forze sottoposte , 0 
parzialeggiando a pro delle une in discapito delle altre ; 
nel che consiste l'essenza del dispotismo, La tutela e l'ac- 
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cordo di.tali forze essendo lo scopo sovrano della potestà 
politica, egli è chiaro che ogni buon' governo dee possede- 
re e mettere in opera le due molle potenti della libertà e 
della legge, correlative ai due gradi del processo dialettico 
del vivere sociale. Imperocchè la libertà protegge e difende 
gl'individui nell'esercizio delle ‘loro ‘svariate operazioni, a- 
 gevolandone l'emulazione generosa : laddove ta legge vieta 
che niuno di loro trasmodi ad altrui dispendio , e tutti li 
congiunge insieme con provvido temperamento. Di qui na- 
scono due beni di somma importanza pel vivere sociale’; 
cioè dalla libertà il progresso, impossibile ad ottetiersi sen- 
za il facile esplicamento delle facoltà umane e P attuazion 
successiva delle potenze recondite ; e dalla legge l' ordine, 
il quale non.si può conseguire, se le forze particolari , tra- 
passando la giusta misura, si pregiudicano a vicenda, e se 
Je virtualità-naturali, onde esse rampollano, non si serb4no 
intatte. Conciossiachè nel vivere sociale, come nello spiri- 
to e nella natura, l'alto solo è successivo, discontinuo, va- 
friabile; laddove la potenza non patisce mutazione, ed è sta- 
bile, continua, immanente. Perciò l'ordine mantiene le at- 
tività eivili nella loro radice, provvedendo alta conservazio» 
ne dei germi riposti ; e la libertà patrocinando lo svolgi 
mento dì questi, mena innanzi quelle nél cammino della 
perfezione. Tanto che le due molle governative diventano 
fattrici della: civiltà, che costa di quiete e di moto, di ripo- 
so € di agitazione . di celerità e di lentezza , a fenare di o- 
gui erganica esistenza. ‘Per tal modo nel seno del vivere. 
sociale la libertà c l'autorità, non che contraddirsi a vicen- 
da e rompersi guerra aperta, si accordano insieme con mi- 
rabile armopia, ed entrambe camminano equilibrate nell’e- 
sercizio dei proprii diritti. Imperocchè la libertà , senza 
l'autorità, riesce licenziosa, e quindi è tirannide deigh sca- 
pestrati sui savii: similmente } autorità , senza libertà , di- 
venta dispotica, e però è licenza di uno o di pochi ; che a 
norma del loro capriccio malmenano 1’ universale e metto=. 
no in fondo la pace e la felicità comune. Quando questo - 
equilibrio si rompe , o dalla parte della autorità -che vuol 
usurpare i diritti della libertà , o dalla parté della libertà 
che vuol attentare ai diritti dell’ autorità, lo stato si trova 
allora. in una condizione morbosa ‘e violenta ; e la dialetti- 
ca sociale, diventando sofistica , non può non riuscire che 
all'esito della rivoluzione. La quale, esprimendola eon fot- 
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mola generalissima , altro non è, che uno sforzo della 
soctelà, caduta‘ in preda alla civile sofistica er ricu 
perare tt proprio siato naturale e dialeltico. Ma di ciò 
altrove, ca fia O a 
Ora queste quattro dialettiche, di cui abbiamo comeches, 
sia tessuta la tela ideale, si debbono accordare fra loro e 
confluire in- una: sola dialettica universale, che abbiamo di 
Sopra appellata dialettica ctisologica. La quale , avendo .il 
principato delle altre e risiedendo essenzialmente nell'atto 
crealivo, possiede a maraviglia le due condizioni di essere 
universale quanto at continente e-artnoniea quanto al vin. 
colo dialettico. Imperocchè questa dialettica si fonda in un 
ronunziato unico esprimibile con una sbla voce, ch’ è quels 
la di creazione $ è chi dice creazione dice tutto ; poiché |’ i- 
dea .significata da tal vocabolo, rappresentandoci il mondo. 
col suo Fattore e il ligame che li congiunge insieme; viene 
a comprendere il reale e lo serbile totalmente. L'assioma di 
creazione è dunque il principio della dialettica scientifica, 
come l'atto creativo è il. principio della dialettica universa« 
le; poiché l'uno tutto .produte , tutto comprende , tullo di. 
‘slingue e tutto armonizza nel giro delle cognizioni, come 
l’altro fa i medesimi effetti negli ordini delle cose reali. 
Tutto prottace, perchè partorisce i còncetti svariati e finiti i 
come Fazion creatrice trae dal nulla i diversi e gli opposti. 
Tutto comprende; essendo il continente universale dei con 
cetti dissimili e tenzonanti ; nella'stessa pui che la virtù 
creatrice ed immensa è il ricettacolo delle proprie falture 
difformi e coritendenti le une colle altre; quando la creazio» 
ne, come-assioma, è verso l'ideale , ciò che }a crezione , 
come atto, è verso la realtà. Tutto distingue ; «imperocchè 
siccome i ‘diversi é i contrarti hanriò ima realtà loro propria; - 
ed essendo-conlingenti , imperfetti e limitati , entrano fra 
loro a-conflitto, hè possono altrimenti conseguire il loro res 
ciproco accordo, così ha luogo altrettanto nei giro dei pen. — 
sieri e delle dofttine. Tutto. finalmente armonizza , e dopo 
lo scistna introtluce l'unità, senza scapito della distinzione, . 
facendo nella scienza ciò che la forza creatrice fa nella na» . 
tura, e riducendo ad euritmid sistematica le opinioni distore. 
di. Quindi è, che la dialettica fondata nel dogma di crea. : 
zione è la più ampia di tutte, in ordine al continente , come 
universale; e la meglio concatenata, in ordine al vincolo , 
come avente um solo principio e un solo - termine È e Quindi » 
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possiede a perfezione più di ogni altra teorica i due momen- 
- ti che la costituiscono; e in questi due doti ; cioè nell'.uni- 
versalità e nell’unità assoluta risiede la nota speciale e la 
pellegrinità della dialettica ctisologica. | er 
La quale, quanto. alla sostanza, è antica come il mondo 
creato da Dio, e trova il suo riscontro nel frontespizio del- 
la Genesi e: del Vangela: ma quanto alla sua forma orga: 
| nica, è di origine esclusivamente italiana e risale ai tem- 
pi antichissimi della sapienza. pelasgica e doriese, di cui 
ì pfincipali ‘ rappresentanti furono Pitagora e Platone ; i 
quali fin d' allora ne tentarono i primi saggi quantunque 
imperfetti. Imperocchè le .attinenze ontologiche: del Teo 
col Cosmo ammesse da Pitàgora e da Platone, sono in- 
fette di panteismo ; ricorrendo.il primo al mezzo dialeltico 
dell'armonia per accordare insieme l’ unità e il :numere, 
la monade e la diade ; e il secondo al connubio del bello 
coll’amore, che, mediante il ..concorso dell’ immaginativa. 
e dell’ affetto, legano insieme e armonizzano tutie le parti 
| dell'universo. Il bello e 1’ amòre platonico , insieme: ac- 
coppiali costituiscono l’armoma pitagorica, l'uno -nell'or- 
dine dei concciti e della speculazione ,- l’altro in quello 
dei sentimenti -e ‘dell’ azione ; ed. éntrambi: si valgono. a 
tale effetto della dialettica, che, riunendo i contrarii e 
accostando gli estremi nel doppio giro del reale e dello 
scibile, abbellisce e pacifica tulte le cose ; riducendole. a 
concordia e unità. ll bello di Platone non è un concetto 
| prettamente estetico, ma un non so che, dice il Gioherti, 
‘di più alto e di più universale: esso è la forma affettiva 
del vero, del giusto, del buono, e.la più cara e amabile 
manifestazione del Logo. L'amore poi vi esercita up gran- 
dissimo ufficio,ed è forse la nota più pellegrina che di-. 
stingue la filosofia platonica da tutte le altre; non-solo dif- 
fondendo in ogni parte di essa quella soave fragranza che 
non ha pari, e quella eleganza squisitissima per cui.il savio 
ateniese è altresì sommo artefice, ma ripristinando i connu- 
bio naturale delle-scienze, delle lettere, delle ‘arti, e quello 
. dell’ intelletto, dell’ affetto e dell’ immaginazione, rotto dal 
corso prepostero dei progressi civili. Imperocchè la civiltà , 
che mira con ragione a tutto distinguere, non dovrebbe pe- 
rò nulla dividere, nè separare, baila i divorzii e gli scismi. 
. sono opera della barbarie... Se non che l’ errore del pantei- 
smo, in cui caddero questi due sommi filosofi della sapienza 


»‘ 
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italo-greca , hon per difetto d'ingegno, di cui erano ricchis- 
simi, ma per difetto dei lumi rivelati , venne mitigato ma 
non distrutto, dal dualismo sostanziale e:confraddittorio, che 


ammisero nel giro dell’ Infinito. È in virtù di questo illogico 
temperamento tentarono di spiegare le relazioni del Ted e‘ 


del Cosmo ; ‘ dovechè il’vero di questa dottrina consiste nel 
. saper determinare il concetto dell’ He, che occupa un luogo 


. mediano fra l'Ente e T' esistente. Imperocché 1° Ile; non che. 


. essere una realtà distinta sostanzialmente dal Teo, secondo 
it divisamento di Pitagora e.di Platone:, esprime invece 
secondo il vero ontologisme la possibilità di tatte cose, con- 
tenuta nel seno del Logo. È sotto questo aspetto» egli é 
chiaro, che per istabilire le vere relazioni del Logo e del 
Cosmo basta l’arrogervi il principio di ercazione. Il qua- 
le, attuando finitamente nel tempo Y idealità infinità, val- 
quantodire la possibilità di tutte cose, mette in salvo Ta 
natura assoluta di Bio è quella del mondo contingente ; 
e determina la distinzione sostanziale dell’ uno dall’ altro 
.vitendevolmente, senza assoggettare l immutabilità del Lo- 

) a una vicenda effettiva, che corrisponde alla vita co- 
sidica e al flusso del pensiero umano. lt che venne esc- 
gr maestrevolmente dai Padri della Chiesa, massime 


a S. Agostino che siede in cima di tutti ;.c questa dot-. 


trina ortodossa fu più o meno, in progresso di tempo, 


conservata dagli Scrittori cattolici e dagli Scolastici del 


medio evo ; ma coltivata però -a preferenza da S. Apsel- 
mo ;, da.S. Bonaventura e-S. Tommaso che. sono i tre 
campioni più lustri del realismo di quel tempo ; e final. 
mente venne rinnovalà,. sostenuta e culta più o menò per- 
feltamente e universalmente da Vico, da Gerdil, da, Ro- 
smiri e da Terenzio Mamiani ai nostri giorni. | 
‘ Ma, quanto all'unità del vincolo dialettico, egli è da no- 
. tare adonore del vero che nessun filosofo ,- per quanto mi 
‘sappia; ha fatto quello che ha mandato ad effetto ‘con. tanta 
profondità quell'invegno pellegrino e maraviglioso di Vin- 
cenzo Gioberti. 11 quale, ponendo in capo all'enciclopedia 
tutta. quanta il principio fatlivo della creazione, l'ha consi- 


‘derato come la dignità generatrice e conciliatrice della scien-: 


za in universale , ed ha determinato il ‘perfetto organismo. 


dei veri così razionali come sovrarazionali , accordandoli 
insieme con mirabile armonia; poiehè egli accoppia con,tal” 


principio l'antico e it moderno, la semiortedossia genti- 


® 
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lesca e l'ortodossia perfella, la ‘sapienza italo-greca e la 
cattolica ,' che esprime prg P Idea Cristiana. E 
in virtù di questa universalità tradizionale egli è riuscito 
ad organizzare una dialettica compiuta e perfelta; -la qua- 
le siccome nacque nella nostra penisola, così bene a ra- 
| pus: uò appellarsi; #/a/zea, poichè, denominata più tar- 
‘di da Platone, ebbe per autore Pitagora. ‘Il quale colla 
dottrina razionale degli opposti e dei-contrarii ( quando 
dg dei primì savii ioniesi non trapassa quasi i limiti 

i un fisico emperismo ) abbozzò la teorica dell’ armonia, 
in cui compose insieme i due momenti dialeltici e .i .due 
cicli ereativi dell’ origine e del ritorno, E quantunque 
ciò che sappiamo di tal. filosofia si riduca a pochi fram. 
menti, dolci Pitagora non iscrisse ;. tuttavia tali brevi 
“cenni, se non bastano a darci una idea compiuta di un 
sistema così maraviglioso, sono Lista sufficienti a chiarirei 
che la sua dottrina penetrava addentro nella realtà del. 
I’ essere, onde fece emergere la teorica dell’ unità e. del 
numero, Da Pitagora nacque tulta la. sapienza ellenica 
posteriore, e segnalamente la grande scuola’ di Socrate, - 
che fu il secondo padre della dialettica greca , e figliò 
Platone ; il quale, dialogizzando idealmente le conversa» 
zioni propedeutiche del' suo maestro, battezzò la scienza; 
esprimendo dolla polemica esteriore del verbo I’ interno 
colloquio e dibàltito del pensiero. Così.Socrate è insepa- . 
rabile da Platone e da Aristotile, che sono alla loro vole 
ta indivisi dal Portico; il quale, benchè indebolisse e ri. 
stringesse le dottrine speculative dell’ Accademia , cercò 
tu:tavia di conciliarle insieme per ciò che spetta alle ra 
gioni dell’. etica, componendo l’individualità sensata e spe. 
rimertale dei Peripatetici colla platonica idealità del dove- 
re, Ora, benchè Platone, Aristolile e Grisippa non afferras» 
sero per intero l’ ampiezza ontologica e cosmolagicale, che 
è quanto dire obbiettiva, della dialettica pitagorica; le fe- 
cero tuttavia muevere un passo importante, richiamandò» 
la, come gli antichi dicevano dell’ insegoamento socrati». 
co, dal cielo in terra , applicandola alle condizioni .sub- 
 biettive del discorso e Lisio umano. e derivandone 
quella logica, clie d' allora in poi occupò una parte nota» 
bilissima e forse soverchia nel culto e nella storia delle 
scienza filosofiche. Imperacché la logica delle scuole non. 
‘ è altro che la dialettica ideale e cosmica adattata al pro- 


i 
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«cesso raziocinale dell’ uomo..Dalle quali dottrine si racco. 
* glie -che Ja dialettica cfisologica, proclamata ai nostri gior- 
‘ mì da Viricenzo Gioberti e messa .a capo del reale e dello 
. scibile tutto quanto, ebbe origisîie in Italia. con Pitagora, 
fu continuata nella sapienza elfenica ton. Platone; perfe. 
zionata nella sdpienza cristiana dai Padri della Chiesa, 
‘specialmente da 8. Agostino , e finalmente coltivata dai 
buenì Scolastici del medio evo, e dagli Scrittori cattolici 
e metafisici di polso. . . ue E, 
. Finalmente egli è da pet che nel periodo della filoso- 


fia moderna si son fatti varii tentativi dialeltici eziandio in . 
inghilterra, io Francia e in Germania; ma gli esperimenti 
‘di tal natura più rinnomati £ illustri sono quelli che ven». 


nero tentati da Bacone da Verulamio, e alla nostra memo- 
ria da Viltorio Cousin-e da Giorgio Hegel. Or questi fenta- 
tivi fatti, per determinare l’ organismo dei veri e costruire 
nel .tempo stesso una scienza universale, tornarono, a vue- 
(o, poiché, essendosi smarrito il buon cammino, le varie 
ragioni del dialellismo che si sono.escogitate non hanno 


che una bontà apparente e sono sostanzialmente sofistiche. ‘ 


Due modi «di speculare si possono considerare, secondo.i 
quali egli è forza amimettere una doppia speculazione, e 
quinta una doppia forma di filosofare. La prima maniera 
1 speculare consiste nel guardare la filosofia , come un 
mero lavoro intellettivo, che per i principii onde muove, 
la base in cui si fonda, gli strumenti che adopera, non 
esce fuori dell'individuo, valquantodire del suo pensierà 
considerato divisamente dalle’ tradizioni e dalle credenze. 


Tal’ è in universale la speculazione eterodossa; la cui essen- 
za riposa appunto nel og ag il pensiero dalla parola, : 


la mente dell’ individuo da quella della specio , il senso 


privato dal senso comune ,. e nel troncare il filo tradi. - 


zionale, che connelte le dottrine calle memorie e la scien» 
za dei particolari uomini’ coll’ autorità veneranda della 
religione. L'altra manicra di. speculare risiede nel tener 
la filosofia, non già per una scienza divulsa da ogni 


alira cognizione , ‘e che abbia nell’ individuo solo tutti 


1 suor fondamenti , ma come: parle di una facoltà più 
estesa , cioò della scienza ideale. La quale, abbrac- 
ciando P Idea in tultà la sua ampiezza , comprende la 
ragione c la rivelazione, il concetto e il verbo, il pensie 


ro particolare e' it pensiero universale, le scoperte e le 


tradizioni, il discorso e le credenze, l'intelligibile e il so- 
vrintelligibile, 11 naturale e il sovrannaturale, e via discor= 
rendo. La filosofia è ortodossa, se si-considera, come un 
semplice membro di questa disciplina più estesa è non a< 
spira temerariamente a far le veci del tutto; se riconosce 
e rende omaggio alla sua sorella, ciéé alla religione ( la 
quale inchiude tutti gli elementi ideali, che non sono schiet- 
tamente filosofici ), giovandosi dei suai-sussidii nelle pro» 
prie occorrenze, allo stesso modo chela religione toglie da 
essa quegli aiuli e amminicoli, ehe le tornano opportuni. 
Brevemente, la filosofia eterodossa, credendo di poter ba. 
slare a sé e di non aver bisogno di alcuno estrinseco prov- 
vedimento, o ripudia la ‘religione o si aggiudica‘a suo ri= 
guardo ma maggioranza assoluta, © alla men trista vuol 
esserne del tutto indipendente e ‘ vivere nella solitudine. 
Laddove la filosofia ortodossa, benchè distinta dalla sua 
compagna, e fornita a suo rispetto di ‘una libertà mode- 
rata e legittima , riconosce pure la necessità del con- 
.corso di essay non aspira a sequestrarsene, o a rendersene 
affalto sciolta, venera la sua preminenza nelle cose che le ‘ 
competono, e non isdegna di entrer seco a permuta, ri- 
“ cevendone e somministrandole ciò che le manca ed abbon- 
da, secondo quei termini di commercio reciproco, che ri.. 
velino la. distinzione e l' intima colleganza di queste due 
scienze sorelle. Le quali unite insieme compongono la, per. 
fetta cognizione ideale, senza di cui torna impossibile con- 
— cepirsi l enciclopedia e una dialettica perfetta , poichè le. 
mancherebbero le due condizioni essenziali, cioè F univer-. 
salità del continente e l’umità del vincolo dialettico. ‘ 
._ Ora le tre dialettiche, tentate dai tre valenti uomini di 
sopra mentovali, ci -presentano precisamente i difetti della 
filosofia eterodossa, valquantodire o di tenere la filosofia 
del tutto indipendente dalla religione , o. pure di aggiu-. 
dicare alla filosofia una maggioranza assoluta e farle fare 
le veci della. religione, 0 infine ripudiare  onninamente la 
religione: i quali difetti muoyono tutti dalla fonte viziosa 
«del psicologismo e quindi convertono la dialettica in so- 
fistica. Ed infatti Baeone da Verulamio prendendo le mosse 
da questo principio, che l'attività intellettuale non sì eser- 
cita che sui dati formati dalla. sensibilità , egli riusci ‘a 
confondere il .sensibile coll’intelligibile, separare la crea . 
zione dal suo principio, e sequestare la’ filosofia dalla re- 
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ligione e ‘il pensiero dalla parola e dalle tradizioni , tron- 
candone il filo naturale e legittimo. Ciò non ostante, egli 
tenne occhio -intento.a due scopi del pari importanti nel 
giro dell’ umano sapere , valquantodire .a gettar le basi 
della riforgad e del progresso delle scienze, ea stabilire 
le leggi del loro pei Pinin riducendo in c'assi le u- 
“mane conoscenze. secondo la loro natura.. Onde compose 
all’ uopo due opere: che lo resero a suoi tempi in fama di 
filosofo, la prima che intitolò: De dignilate et augmentis 
scientiarum ; e la seconda cui delte il nome:-ovum or 
ganum scientiarum, Ma nell'una € nell altra opera te- 
nendo dietro al principio d’' induzione destituito di ogni 


base ontologica e sussidiato soltanto dalla forza del buon — 


senso individuale e arbitrario, riuscì ad ordinare come- 
chessia il fatto della conoscenza, fron già a costruire una 
Scienza universale, in cui riposa l'essenza della dialetti» 
ca. Imperocchè egli, procedendo empiricamente nel pro- 
‘cesso discorsivo dello. spirito umano, non si elevò nè po» 


tette innalzarsi col pensiero alla na dA di un principio — 
"ufficio di ‘continente 


“unico; il. quale avesse fatto insieme 


e-di vincolo, che sono le due condizioni essenziali dellà 


vera dialettica ; in cambio della ‘quale'sdrucciolò. nella so- 
fistica, porgendo il destro ai suoi continuatori di ‘trarne 
conseguenze funestissime in fatto ‘di morale e di politica. 
Se monchè mi guarderei bene di mettere in un fascio tutti 
1 filosofi di questa nazione , fra i quali havvi di coloro, 
che per bontà d’ingegno e per eletti studii entrano molto 
innanzi nel ‘sapere. In prova di ché basta far ‘menzione 
della celebre scuola di Bialtmbargo la quale sebbene non 
s'innalza mai all’ Idea schietta ; pure fa sempre uso nelle 


sue inchieste di quel buon senso , ch'è una: derivazione. 


° dell’ Idea e che costituisce il caraltere generale della’ fi- 
losofia Sea a al Ta e, 
Ma se Bacone attenendosi, come subbiettivista, all’ ul- 


timo estremo della formola ideale, s’' intromeite con istu- 
dio ‘speciale del mondo, della terra; del moltiplice, dello 


nai 


spirito, del tempo, del finito -, deì particolari , dei pro- 


gressi, dei fatti,. del corpo, della felicità, e ‘di quanto si 
| appartiene all'ordine dei fenomeni, Hegel n contro s' in- 
nalza col pensiero. all’ estremo opposto della: formola , e 


| spazia a suo posta nell’ idea dell’ Ente. FK siccome 1’ Idea 


dell'Hagel nen è l' Idea schietta e creatrice di tutte cose, 
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ma-bensì l Idea fantastica che si svolge sostanzialmente; 


‘così egli, come panteista, si occupa principalmente della 


Divinità, del cielo, dell'uno , dell’ eterno , dell’ infinito, 
dei generali, dei principii, delle origini, delle idee, del- 
l'animo, della virtù , del dovere morale ; dal sublime e. 
via discorrendo, E, immedesimando l'infinito col finito, 
distrugge dalle fondamenta if concetto del sovrintelligi- 
bile e del sovrannaturale, e quindi ora si fa a ripudiare 
la religione direttamente , e vray aggiudicando alla filo- 
sofia una maggioranza assoluta, le fa tenere le veci della 
religione medesima ;'e però in cambio di comporre la 
dialettica riesce alla sofistica senza volerlo. Imperocchè due 
sono le condizioni di uria buona dialettica , cioè l’am- 
piezza del continente, che dee abbracciare tulti gli oppo- 
sti e non alterarne od'escluderne alcuno , e la sufficien- 


‘za del vincolo, che vuol essere atto ad armonizzarli. sen- 


. naturale e del sovrintelligibi 


za distruggerli. Ora la dialettica egeliana., (la quale è 
lo specchio) il sunto e l'epilogo più compiuto di tutte. le 
meditazioni anteriori della filosofia germanica dal Kant in 
poi ), pecca dai due lati, poichè in prima cessa è lontanissi» 
ma da quella universalità, onde si vanta, cd esclude molti. 
contrari, o fa loro forza, e gli sforma, gli altera, gli 
stira pet adattarli alle angustie dei suoi concetti. Ia pro- 
va di che basta un solo esempio di gran peso , cioé la 


. religione 5 la quale viene spogliata dal filosofo tedeseo -del 


suo elemento esterno, storico, complementare, vale a dire 
della rivelazione nel suo doppio componente del sowran- 

È : benché., egli ne serhi f 
nomi e le apparenze. E colla rivelazione perisce la sto- 
ria delle origini, che sono la parte più vitale e momen- 
tosa degli annali del mondo. Ne dalla totale rovina delle’ 
positive credenze si salvano. pure i dogmi, razionali ; im» 
perocché egli , col principio della medesmezza., ch'è 
l’anima e'la sostanza della sua filosofia , snaturando .il 
concetto di Dio e quello del mondo , attribuisce per ne. 
cessità all'uno le proprietà dell'altro, e quindi. distrugge 
l'essenza di entrambi ; la cui rovina 8ì trae seco quella 


del dovere morale , della virtù’ e dello scopo ultimo del- 
l’uomo: che esprime il ritorno dell’ uomo. a Dio serban« 


dorie la distinzione sostanziale, secondo i dettamenti gubli- 
mi del cattolicismo. =. =. 
Né tampoco la Jogicaxdell’ Hegel è più fortunata, quanto 
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al valore del vincolo dialettico che introduce. Imperocché, 
collocandolo nella medesimezza sostanziale dei contrarii 
e no nell’ armonia loto, gli annulla.invece di unificarli; 
e ‘fingendo dall’ altra parte. che essi contrarii -ripullulino 
e gareggino continuamente , ‘senza mai posare, e che ‘la 
discordia succeda all’ identità, come l’ identità sottentra alla 
discordia, alternandosi in un giro senza fine, egli è chia- 
ro che il legame dialetticale torna una vana apparenza: 
tanto che in fine in fine la distinzione e l’unione dei contra- 
ri, e quindi la realtà loro , sono egualmente chimeriche. 
Nè tal progresso, incalzato dalla forza della logica si ferma 
all idealismo, ma riesce a un nullismo assoluto. Imperoc- 
ché nello stesso modo che-i contrarii mondiali vengono as- 
sorti dalll’ Assoluto , questo si rifonde nel nulla e seco 
s' immedesima lina , secondo il dogma fonda- 
mentale dell’Egelianismo. In somma l’ idea del vincolo dia- 
lettico diventa contraddittoria, se il principio conciliativo 
degli opposti non si diversifica sostanzialmente da loro; 
se non ha sovra di essi una signoria assoluta ; se la con- 
ciliazione non è durevole ma transitoria, come il conflit» 
to ; e se finalmente la perfettibilità non riesce alla per- 
fezione, Le quali cose tutte .sono ripugnanti al sistema 
del filosofo alemanno ; il quale ad un Assoluto immuta- 
bile, che crea liberamente, e creando dà l’ essere sostan- 
ziale dei contrarii , ordinandone la pugna a un’ armonia 
finale e non peritura, sostituisce un Assoluto variabile e 
progressivo , che esercita sopra se -stesso l’ azione dialet- 
ticale, negandosi ‘e affermandosi & vicenda, e raggiran- 
dosi fastidiosamente in un cerchio eterno e monotono di 
combattimenti e di accordi passaggieri; senza sostanza e 
senza costrutto. La fonte ‘adunque degli errori nel siste- 
ma egeliano è il panteismo , che cessando la pluralità 
delle sostanze, ripugna: di sua natura a} concetto mede- 
simo di ogni lavoro dialettico , non ostante la pellegri» 
nità dell'ingegno dell’ autore, it quale si sforza a tuttuo- : . 
mo di ridurne le dottrine a un rigore scientifico ; ed in 
ciò è da commendare grandemente per aver avvertita 
l'importanza della dialeltica, e tentato di ristorarla, as- 
segnandole negli ordini enciclopedici quell’ alto seggio 
che le conviene. Da quanto: si è detto si raccoglie che 
$ INgannano a partito tutti coloro, i quali levano a 'cielo 
il nome di Hegel per aver: piantate Je basi della filosofia 
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dell'infinito, poichè l’infinito del filosofo tedesco non è che 
un ombra l'ala rappresentato da questo vocabolo. 
L’ infinito egeliano è una somma e una progressione, cioè 
un'infinito potenziale e relativo, non assoluto; poichè l' in- 
finità assoluta non può locarsi altrove,che nell'unità crean 

te e abbracciante l' infinità relativa , in quanto è atta a 
produrla sostanzialmente. Adunque la dialettica egeliana, 
maucando delle due condizioni essenziali e intrinseche, 
valquantodire dell’universalità del continente e dell'unità 
del vincolo dialettico, non è altro che una sofistica sotto 
l’ aspetto di dialettica. 

. Or sebbene la dottissima Germania non abbia potuto or- 
dinare una dialettica filosofica, che stia a martello , non o- 
stante gli sforzi erculei dei suoi valorosi filosofi , massime 
di Schelling e di Hegel; nulladimeno è degna di somma lo» 
de per averlo tentato e in certo modo eseguito, traendone 
1l miglior costruito possibile da quei falsi principii, onde 
muove filosofando. Altrettanto però non si può dire della 
Francia, i cui saggi dialetticali riescono deboli e infecondi, 
perchè sono empirici , e derivano dal senso comune sprov- 
veduto di strumento dottrinale, cioè di sistema, e non già 
perché vengono appoggiati a un sistema falso , ma squisito 
e artificioso, come presso i filosofi di oltrereno. Ora per e 
sprimere, dice il Gioberti, con formola concisa il genie che 
anima la maggior parte degli scrittori francesi di questa 
età, e lo scopo che si propongono almeno confusamente po- 
trebbe dirsi, che essi inlendono a conciliare e riunire in- 
sieme il secolo diciassettesimo col seguenle, purgando- 
li daî loro difetti e componendo insieme ciò H4 d: buono 
e di positivo s1 trova in entrambi. L' assunto è buono e sa- 
piente, ma sarebbe ottimo, se intendessero a fare, che : se- 
colo decimonono fosse l'armonia dialettica dei due,che lo 
precedetiero, congiungendoli insieme cogli elementi na- 
zional:.Imperoche ogni nazione dee usufruttuare tutte Je cose 
proprie e far vive le sue potenze, dee improntare coll’ indole 
nativa Je riforme a cui mette mano, e rad:care al possibile 
nella patria storia i miglioramenti dell’ avvenire. Ma per 
quanto ia scopo sia lodevole, per altrettanto è insufficien- 
te il modo,con cui gli scrittori francesi,ez'‘andio i più valenti 
e ì più assennati fanno opera di conseguirlo. Imperocchè il 
confronto delle dottrine e il ragguaglio degli estremi , di 
che fanno uso, é solo plausibile, quando si è trovato il vero 
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| punto, in cui, risecata la negativa, essi combaciano ed ar- 
monizzano. Il che non si può fare, senza il possesso e l’ u- 
‘ so delladialettica, mancando la quale, o si riesce allo scet- 
ticismo, componendo i contrari per modo, che tornano a 
contraddizione; o si vuol supplire con certi aggiustamenti 
leggieri e superficiali, che non penetrano addentro nella so. 
stanza delle cose, e parluriscono una conciliazione solo ap- 
parente. Ora all’upa o all'altra di tali due maniere si riduce 
il.dialettismo, che al presente domina in Francia; nè il fatto 
uò correre altrimenti. Imperocchè il retto senso suggerisce 
Bia il bisogno e un intuito confuso della concordia: ma la 
notizia distinta della sua possibilità e dei mezzi acconci per 
operarla, possono essere sòmministrati da un-sapere più e- 
squisito.Il quale nasce appunto io ag ar chiara, cer- 
ta e precisa dei principii e-del metodo,che hanno la virtù di 
comporre un sistema veramente dialettico, e conciliativo,Ma 
di questo sistema, dirà taluno , non mancano gli Scrittori 
francesi, poichè hanno l’ecleltismo, i cui seguaci fan pra- 
fessione di cogliere il più bel fiore dell’umana sapienza. 

La risposta a questa difficoltà è facile raccogliersi dalle 
dottrine medesime di sopra esplicate. Conciossiachè egli 
è da sapere che l’eclettismo non è sistema per se stesso, 
ma ha bisogno di un sistema profondo e fondato sulla ve- 
rità dei principii, perché possa farsi la cerna del vero dal 
‘ falso onde nasce la scelta delle dottrine ; altrimenti si corre 
pericolo di cadere e spesso ancora si cade nell’ estremo op- 
posto del sincretismo, anche non volendolo, anzi ‘ripudian- 
dolo espressamente. L'eclettismo concepito e attuato senza 
principii non può essere altro che una raccolta empirica, ‘di- 
sorganica, di filosofemi eletti e ‘cuciti insieme alla me- 
glio eoll'aiuto del comun senso, ma inettissimo a costruire 
la scienza. Ora un eclettismo di questa sorte non può 
supplire alla dialettica, poichè ha d’uopo di essa , e ‘se 
è ben fatto, la presuppone e ne dipende come |’ effetto 
dalla sua causa. Imperocchè per raccogliere con buon giudi- 
zio, e fare, come si dice ghirlanda di ogni fiore, non fascio 
di ogni erba, bisogna avere una regola precisa e sicura che 
serva di guida all’ elezione ; altrimenti si corre pericolo di 
cadere nel falso ad ogni piè sospinto. IL che è avvenuto al 
Sig. Cousin , il quale viene reputato in Francia il fonda- 
tore dell’ eclettismo; quantunque: ne abbia altinte le prime 
nozioni dalla scuola egeliana, pertandole nel proprio paese 
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con lutti quei semi panteistici che l' accompagnano, - Se 
non che l’eclettismo dell’ Hegel è fondato sopra un siste- 
ma ingegnoso, il quale sebbene sia erroneo e insussistente 
nei generali, è pure mirabile nei particolari, segnatamen- 
te intorno a ciò che riguarda la storia delle opinioni filu- 
sofiche e l'intreccio delle varie dottrine. Laddove il siste- 
— ma del Sig. Cousin è campato in aria, come si suol dire; 
anzi non é sistema, poiché è destituito -di principii e di 
metodo; donde nasce l'organismo dei veri, e in che riposa 
l'essenza della scienza in umversale. na 

| Per la qual cosa egli é forza conchiudere che la dia- 
lettica ctisologica, di cui abbiamo fatto parola dianzi e 
che coslituisce il carattere della filosofia italiana, é fa sola 
che sia veramente eclettica. Imperocchè il suo ecleitismo 
, non è empirico e disorganico, come quello che domina in 
Francia e in Inghilterra, non è sofistico e panteisticamente 
organato, come quello che regna in Germania; ma deriva 4 
priori da un principio, che producendo distingue, e distin- 


guendo armonizza 1 diversi e ì contrarii così nel giro delle 


‘cognizioni come in quello delle esistenze; e quindi riassu- 
me, collega, conserta tutti 1 sistemi, che hanno del sostan- 
- ziale, coll’alto medesimo, che li pariorisce e gli svolge 
Jogicamente.. Ed essendo ricca di pensieri e trovati ante- 
riori, senza detrimento dell’ unità, pellegrinità e fecondi. 
tà propria, la dialettica ortodossa s' indietra nel passato, 
come si protende nell’avvenire, ed è la più bella e magni- 
fica delle dottrine. La quale non ha che in conto di ac- 
cessorii 0 al più di nozioni elementari quei sapori e guaz- 
| .zetti analitici sulla natura delle percezioni, sull’ associazio- 
ne delle idee, sulle leggi della memoria, sulle funzioni dei 
sensi, sul commercio dell’ anima e del corpo, e simili ar- 

omenti, in cui i psicologisti moderni collocano il nervo 
la sostanza e la cima della scienza. Sapere, dice il Gio» 
berti divinamente, qual sia l’intima costituzione dell’ uo- 
mo e il suo deslinato sopra la terra ; quale-l’origine, il 
mezzo, il fine, le correlazioni, le leggi ideali di tutte l’e- 
sistenze; conoscere le condizioni, le epoche, le vicissiludin 
nì, per cui trascorre la vita dell’ universo ; investigare i 
prncipii, i progressi, gli ordini, lo scopo della civiltà u- 
mana ; svolgere i concetti inchiusi e le idee incorporate nel 
triplice mondo della natura, della storia e dell’arte ; sa 
lire dal finito ai varii ordini dell’ infinito , e discorse le 
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ragioni dello spazio e del tempo, del discreto e del con-. 
tinuo, dei massimi e dei minimi, poggiare all’ infinito as- 
soluto; ‘contemplare in esso la medesimezza del reale e 
‘dell’ ideale, e quella unità perfeltissima, in cuì sì appun- 
tano e confondono gli attributi distinti dalla nostra ap- 
prensiva; studiare Je attinenze dell’ infinito col finito e :di 
Dio cell’ universo; abbracciare al possibile in ogni ragion 
di ricerca i contrarii effettivi o almeno apparenti che ci si 
‘trovano, esaminarne l’ indole, osservarne it conflilto, asse- 
guirne la riconciliazione e l' armonia definitiva; e procede- 
re in tutte queste indagini non già con una analisi senza” 
sinlesi, coù discorsi alla spicciolata, con magisterio’ di 
luoghi comuni, e colla scorta di un volgare empirismo, 
ma ‘a filo di logica, facendo rampollare la soluzione desi4 
derata da un principio unico ed armonico, cioè dal dogma 
di creazione espresso dalla formola ideale; tale è la filosofia 
che risponde ai-bisogni correnti, e merita di essere coltivata 
a A i dagl’ ingegni italiani di questo secolo. 

. Ma l'universalità dialettica del principio di creazione, 
di cui abbiamo falto menzione di sopra, riguarda l’ ogget-. 
to ‘e il soggetto della disciplina, anziché le ragioni melodi< 
che, che la governano. Le quali abbracciano, oltre il pro- 
cesso interno, .eziandio quel metodo esteriore, che sì ap-. 
pella esposizione, ed è-molto diverso dal primo. Il che 
non-si avverte dai lettori superficiali; i quali chiameranno, 
verbigrazia, sintetico l’ andare di un libro , perché ne ha 
la forma estrinseca, sebbene in effetto analiticamente cam- 
minì, ll metodo interno è senza dubbio il più essenziale, 
‘ come quello che è una ripetizione subbicitiva dell’ ordine 
obbiettivo ideale e cosmico ; e la sua universalità riposta 
nel comprendere -e intrecciare organicamente insieme tutte 
le vie metodiche , è altresì un. privilegio della filosofia 
‘di creazione, e risulta naturalmente dalla dottrina dei due 
cicli creativi, dell’ origine cioè e del ritorno di tutte cose a 
Dio. Sulla natura del metodo interiore si fonda il meto- 
do esteriore ed espositivo, intorno al quale è mestieri in» 
trattenerci un poco più estesamente. L' esposizione, che og- 
gi regna nel maggior: numero delle opere dottrinali ( se si 
eccettuano iv parte quelle di Germania ), si conforma al te- 
nor dell’ analisi;-e se procede altrimenti, la sintesi, che a- 
dopera, è fievole, disorganizzata e poco differisce dall’al. 
{tro metodo; | a 
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Ora l'esposizione di un opera dottrinale allora soltanto 

uà dirsi perfetta; quando riproduce al possibile la tela 
ideale ‘nella sua pienezza. Si è detto al possibile; poichè 
non è dato all intelletto’ finito . dell'uomo riprodurre la 
perfezione ideale, la quale è infinita e simultanea, se non 
suecessivamente, supplendo alla simultaneità dei vari or- 
dini di concetti col loro assiduo e magistrale intreccia- 
mento. Per tal modo lo scrittore dialettico si fa ad imitar 
la ‘natura, in cui i varii ordini degli esseri simultanei ‘e 
successivi, intrecciandosì mirabilmente fra loro, tutti pro- 
cedono da un primo principio e s' indirizzano a un ultimo 
fipe , il quale obbiettivamente s' identifica col medesimo 
benone Adunque la-compita esposizione dialeltica, dice 
il Gioberti , costa di quattro metodi insieme consertati; 1 
quali si possono esprimere con altrettanti simboli matemati= 
ci, e distinguere coi nomi di re/&lineare, spirale, circolare 
e iperbolico.La linea diritta essendo la più semplice di tutte, 
il processo da lei -simboleggiato consiste in una seguenza 
d'idee deduttive o iaduttive, e disposte le une dopo le al- 
tre, ma divisamenle, per forma che questo procedere di da- 
scalico, maraviglioso per la chiarezza, riesce gretto e inor- 
| ganico. Il metodo spirale-consiste nel far procedere di con- 
serva più serie logieali, non alla divisa,ma intrecciatamen- 
te, per modo che si aiutino l' una l’altra, e facciano una. 
‘ serie sola; poichè la spira è una linea unica , andativa 
che abbracciando nel suo -corso molte diritte ‘parallele, 
tiene del retto e del curvo insieme quanto al suo indi- 
rizzo, ed è mista e composta nell’unità della sua forma. Si 
appella poi circolare quel progresso, che tende ‘a rientrare 
in se stesso, come.il cerchio, additando l’unità del princi- 
pio e del fine secondo il ricorso del secondo ciclo creati- 
vo. Ma siccome il vero ricorso delle esistenze verso 1l lo- 
ro principio, non è distruttivo, come quello dei panteisti 
e degli emanatisti, ma perfezionativo, tanto che il fine si 
distingue subbiettivamente dal principio, come l’ atto com- 
piuto dalla potenza, ne segue che la finalità delle creature 
importa un progresso del finito verso -l’ infinito, e quindi u- 
na infinità virtuale dal canto di esso finito; onde il metodo. 
circolare vuol compiersi dall’ iperbolico , in cui la sezione. 
limitata del cono s'innalza dall’ iperbole a una potenza 
senza limiti. Ora nella riunione di questi quattro metodi, 
proporzionatamente alla natura del soggetto e. allo scopo 
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del discorso, versa il dialettismo espositivo ridotto alla sua 

rfezione e squisitezza maggiore: la quale esposizione dia- 

ttica, fatta in tal guisa , richiede assai più di attenzione e 
di studio dal canto dei lettori. | n pi 

Or da quanto si è discorso finera in ordine alla natura; 
della: filosofia «divina riguardata dal lato della sua inter- 
nità e: della sua esternità.; come ‘ancora. in ordine all’'es-' 
senza della dialettica divina, di cui la dialettica umana, 
è logica derivazione, egli ‘è facile raccogliere .i caratteri 
che distinguono la ‘filosofia divina dall’ umana filosofia. 
Imperocché la filosofia divina è una e'indivisa, immu- 
labile e immanente: è una e indivisa ; poiché tale è; co- 
me forza infinita l Idea creatrice , la quale è l’obbiettu del 
pensiero divino :. è immutabile e immanente ; poiché tale 
- è la natura del pénsiero divino , il quale non può soggia- 
cere alle condizioni di. ‘spazio e di tempo , oltre le quali 
.ravvisiamo l’ immutabilità e l’ immanenza. ee 
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n Della filosofia ‘umana. © 


‘ La filosofia. umana, riposando nel ripensamento del pen- 
siero di Dio, importa una cognizione riflessiva‘’e libera del- 
I Idea creatrice, cioè dell’ Idea riguardata’nella sua inte- 
grità ; importa adunque la maturità del pensiero umano, 
valquantodire il pensiero dell’uomo perfezionato dall’ ar: 
bitrio per mezzo dell’arte. Ora il pensiero umano, non 
essendo un elemento semplice, ma una sintesi media fra 
l'Idea e lo spirito, fra l'Ente e |’ esistente, importa quat- 
tro cose, cioè 1.° un soggetto pensante ; 2.° l’attività dì — 
questo: soggetto ; 3.° un oggetto pensato; 4.° l’ infelligis 
bilità di questo oggetto. I due primi elementi del pensie» 
ro sono contingenti e subbiettivi, e. gli altri due sono ne- 
cessarii ed obbiettivi, ogni qual volta si ha l'occhio al- 
l’eggetto supremo onde muove |’ intelligibilità assoluta; 
la quale diventando subbiettiva -per opera ‘dell’ intuito e 
della riflessione, il pensiero, che ne risulta, non è tutto 
ralativo, nè tutto assoluto. Ma l’obbietto pensato può es- 
sere ancora l' intelligibile relativo ; e in questo secondo 
caso dee sempre comprendere un oggetto ultimo, cioè un 
elemento assoluto, in. cuì ‘riposi lo spirito, e da cui l’in: 
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telligibilità relativa rampolli, come dalla sua sorgiva; e 
quindi il pensiero, che ne risulta, non è tutto assoluto, 
nè tutto .relativo. [mperocché l’ intelligibile relalivo sicco- 
me non può sussistere nell'ordine della realtà, così non 
può concepirsi, senza l' intelligibile assoluto , nell’ ordine 
dello scibile. H nesso poi del doppio elemento l’ uno ob- 
‘bielto, subbiettivo l’altro , onde si compone il pensiero, 
è la creazione; imperocchè l’ oggetto pensato e assoluto 
crea il soggetto pensante, ed essendo pensabile di sua na- 
tura crea il pensiero. E l'attività stessa del soggetto. pen- 
sante, provenendo da Dio. come da cansa prima per una 
specie di _premozione intellettiva -simile a quella, che vie-. 
ne ammessa, rispetto all’ arbitrio , da alcuni cristiani fi-. 
losofi, ne segue che la sintesi cogitativa, benché causata 
secondariamente dall’ uomo nel campo della riflessione, è 
opera dell’ altività creatrice nel giro del primo intuito. 
Or siccome la filosofia divina riposa nel. giudizio ‘divi- 
no: Zo son creatore, secondochéè abbiamo detto nell'art. 
precedente; così la filosofia umana consiste nel ripensare 
il giudizio divino. Se noa che fra il giudizio divino e il 
| giudizio umano, cioé fra l' intuito e la riflessione, corre 
il mezzo della parola ; percui il vero intuitivo si fa ac- 
cessibile alla facoltà pensante , e l’uomo è in grado di 
ripetere a sè. stesso e agli altri il giudizio di Dio. Ma la 
arola , che esprime la realtà dell’ Ente , fu creata dal- 
È Ente slesso,.ed è una seconda rivelazione, o per parla- 
Te più esattamente, é la rivelazione primordiale, vestita di 
una forma dallo stesso rivelatore ; la-quale è una propo- 
sizione, che esprime umanamente la divina pronunzia. La. 
riflessione, munita di questa proposizione obbiettiva, si ap- 
‘ propria il giudizio corrispondente , lo ripete, lo esplica, 
e vrdisce- col suo aiuto il lavoro scientifico. Di che si 
vede che e/ giudizio divino è espresso da una pro- 
posizione egualmente divine, nella ripetizione riflessiva 
della quale consiste èl principio, e nell’ esplicazione i 
proseguimento della fi De umana. | 

. Adunque la ripetizione del giudizio obbiettivo e divino, 
fatta per opera della riflessjone, è il primo anello della fi- 
losofia, come artificio umano. Ma questo ariello si congiun- 
ge col giudizio divino, e ricava da esso ogni sua virtù; on-. 
de segue che la filosofia ha la sua base nella rivelazione, 
che Iddio a rigor di termini è il primo filosofo, e che l'u- 
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mana filosofia è la continuazione è la ripetizione della filo» 
sofia divina. Quindi è che Iddio non è solamente l' oggetto 
della scienza, ma n'è eziandio il primo maestro; poichè è 
l' Intelligente assoluto; ed è maestro dello scibile, perchè è 
I’ Intelligibile. Il lavoro filosofico. non comincia adunque 
; nell’ uomo, ma in Dio ; non sale dallo spirito all’ Ente, ma 
discende dall’ Ente ‘allo spirito; ecco la ragione profonda, 
che chiarisce la verità dell’ ontologismo , e l’ assurdità del 
sistema contrario, Imperocchè la filosofia, prima di essere 
UA opera umana, è una creazione divina; laddove i psico- 
logisti, frodando la filosofia del suo appoggio celeste , e 
spiccandola- dall’ Ente, ne fanno un mero artificio umano, 
la condannano a.un dubbio doloroso, e le assegnano:il nul- 
la, come suo principio e compimento. Di qui segue anco: 
ra, che s' ingannano a partito tutti 1 panteisti tedeschi , -i 
quali immedesimano. coll’ Ente il pensiero in universale, 
senza punto avvertire che il pensiero, quale è nell'uomo, 
imporla una sintesi dell’assoluto col relativo ; la quale sin» 
tesi è indegna del vero assoluto. Imperocchè l' Ente possie- 
de, senza dubbio , un pensiero assoluto che ce lo fa appa- 
rire intelligente e quindi intelligibile; ma a noi non lice 1t 
raffigurarcelo concretamente , se non rimosso dalla nostra 
cogitazione ogni elemento subbiettivo , e risalendo da essa 
alla mentalità schietta dell’ Ente , secondo le ragioni del 
processa ontologico. Ora scambiare, a tenore dei Razionalr: 
‘sti, il pensiero divino all’ umano, el’ uno all’ altro recipro» 
camente, importa sostituire la dialettica divina all' umana) 
e l'umana alla divina : importa, trasformando la ragione 
divina ih umana e questa ‘in quella, sconvolgere l' ordine 
dellé cose e rovinare la scienza. ‘. E 

Per Ja qual cosa egli è chiaro che la filosofia umana, si» 
gnificando la sintesi del soggetto pensante coll’ oggetto 
pensato, in sè raccoglie un doppio elemento, l uno obbiet 
tivo ch’ è I’ Idea calle sue specifiche dipendenze , 1’ altro 
subbiettivo ch’ è l' ingegno, come facoltà dello spirito uma» 
no. ll quale ingegno, quanto allo svolgimento dinamico 
di sè, si rivela nell'alta primo e nell'atto secondo, valquanta 
dire nell’intuito e nella riflessione, a cui corrisponde il co-. 
nato e il moto della forza intellettiva , secondo il linguag- 
gio di Vico. Onde a ragione il Gioberti, considerando l’ in- 
gegno generalmente, l’ha diffinito : la facoltà intuitiva ed 
espressiva del vero , del buono e del hello ; c guardandolo 
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specificamente, che appella speculativo, l' ha dilfinito: l’in: 
tuito riflesso e libero dell’ idea. Di Seti ine che l’ inge- 
gno speculativo; la cui perizia eonsiste nel rapire e imme- 
desimarsi l' Idea, si manifesta, sotto l’azion' dell’ Idea e del- 
la parola, nel duplice atto dell’intuito e della riflessione. © 
Imperocché l' intuito e la riflessione sono due modi specia- 
li e distinti, con cui ha luogo il-conoscimento umano; ma. 
che non possono mai scompagnarsi. affatto. L' intuito è in- 
| volontario fatale; e rampolla necessariamente dall’ attività 
sostanziale dell’ animo, il quale -per esso si concentra tutto 
sull'oggetto senza ripiegarsi sovra di sè. La riflessione 
all'incontro è libera, presuppone l’intuiln, e porge allo spi- 
rito la cognizione di sè congiuntamente ali’ oggetto del- 
l'intuizione onde in lei sola risiede il pieno conoscimento, e 
da lei rampolla la ‘personalità dell’ uomo coll’ uso libero 
delle sue forze. Quindi ella serve di transito all’azione; poi- 
che l’ attività radicale dell'animo umano diventa volontà, 
delibera ed opera; in quanto per via della riflessione gui- 
data dalla parola il pensiero elegge nell’ ampia e confusa 
tela dell’intuito un punto determinato,.in cui si affigge e si 
esercita: Conciossiachè la volontà importa un'attività par- 
ticolarizzala , ed è verso l’attività radicale dell’animo ciò 
che è ‘la riflessione verso l’intuito. Adunque l’intuito e la ri- 
flessione sono due modi distinti dell’ umano conoscimento, 
° ma congiunti fra loro per forma, che l'uno ha bisogno 
dell altra scambievolmente ; poichè il primo senza la secon- 
da non'ha coscienza di sè , e la seconda senza il primo 
— manca della màteria in cui si travaglia. Se non. ché del. 
} intuito e della riflessione può variare l'intensità rispettiva, 
e l'una delle due potenze può prevalere a scapito dell'altra; 
onde nascono «due diversi stati. psicologici , cioè il con-. 
templativo, in cui :predomina l’intuito, e l'attivo , in cui la 
riflessione ha la maggioranza; e donde facilmente si spie- 

a l'indole diversa così degl' individui come.dei popoli e 

elle nazioni. se | 

 L'intuito è la semplice apprensione dell’ Idea senza più: 
la riflessione è il ripiegamento dello spirito ‘sovra di se; 
e quindi sull’intuito e sulla percezione intuitiva. La sola 
riflessione è un conoscere ‘perfetto; giacché la conoscenza 
{ quasi coscienza, cum sctentta), dovendo compenetrare e 
possedere se stessa, non ha luogo quando altri sa qualche 
cosa, ma non' sa di saperla; come accade all’ intuito, che 
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| affissandosi tulto nell’ oggelto,: senza replicarsi sul soggetto 
intuente, è una cognizione rudimentale e incoata;. Quindi , 

è-che lo spirito, perchè possa ripiegarsi. sul proprio ‘pen- 
siero , questo dee aver luogo precedentemente per un alto 
primo; onde la riflessione non può darsi senza l’intuito, che 
- porge la materia,-su cui ella si esercita. Ora la scienza la 
quale nasce dall’ intuito provetto e squisito della riflessione 
non è che una riflessione nalurale-e condotta a compi- 
mento. .E siccome ella è, per modo di dire, una rifrazione 
dell’intuito, e l’arte ( nel senso generico del vocabolo ), È 
up riverbero di essa, una rifrazione seconda, una riflessio- 
ne riflessa, un riflettere vestito di corpo, soggetto ai sen. 
si. ed estrinsecato. Il che si potrebbe esprimere con frase 
dantesca. dicendo che; se l’intuito è figliolo di Dio , la 
riflessione scientifica ‘è nipote e l’arte pronipote dal sommo 
facitore. La riflessione poi, avendo l'occhio al modo vario 
delle sue manifestazioni, è di una. doppia natura, valquaoto- 
dire prima e seconda, o pure interna ed esterna.La riflessio- 
| ne prima costa di concetti e di parole pensate, non poten- 
dosi riflettere senza uso di segni: la riflessione seconda si 
compone di parole pronunziate, scrilte, sculte, effigiate, e 
rappresentate per cento modi diversi nel vasto campo della 
natura, che porge i suoi materiali all'industria ideografica 
dell’uomo, quasi .carta o papiro soltostante alla penna e allo 
stile degli scrittori. I caratteri poi vergati della riflessione 
esterna sono le lingue, le lelteré, i monumenti, i successi, 
le imprese, le usanze, le istituzioni, e in somma tutte le ope- 
re più o meno ricordevoli degl'individui e ‘delle nazioni. IL 
gran libro, in cuì questi caratteri raccolti si custodiscono; 
è listoria, la quale perciò sì polrebbe diffinire una ri/les- 
stone. esterna ed abbiettiva. Ora la filosofia e la storia 
sono sorelle, come quelle che rispondono alle due specie 
di cognizione riflessiva, e abbisognano luna dell'altra a. 
formare la. riflessione matura e perfetta. Quindi è, che in 
questo lavoro di semplice apparecchio -dopa di aver -de- 
lineati i.sommi capi della filosofia, come in quadro gene. 
rale, ci faremo ancora a tratteggiarne. le vicende succes. 
sive. nel. campo della storia. Senonehé, continuando ora a 
presentare gli esplicamenti del peosiera umano, egli è forza 
far passaggio dal soggetto pensante all’ oggelto pensato e 
. quindi lumeggiandone gli addentellati scambievoli ,. deter-. 
minare il connubio.intimo ed arcano che corre fra loro.. 
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. L'oggetto dell'umano pensiero è l’ Idea colle sue speci- 
fiche dipendenze di vero, di buono, di.-bello. L’Idea con- 
creta affacciandosi , come creatrice, all’ intuito riflessivo, 
ci porge la notizia dell' assoluto e del relativo, del neces- 
sario e del contingente, e ci rivela. insieme il nesso crea- 
tivo, per cui la seconda specie di realtà intrecciandosi colla 
prima e traendone la sua origine , forma con essa una 
sintesi ideale , e quindi un ‘solo: giudizio comprensivo di 
tutto lo scibile. Dall’ altra parte l' îdea non può rappre- 
sentare se stessa e le sue fatture, se non in quanto sono 
intelligibili, l' una per virtù sua propria, e le altre per un 
lume loro comunicato dall’ atto creativo; il quale rénde le 
cose finite conoscibili con quella medesima efficacia, che 
dà loro l’ essere e-la vita. Questo lame non è altro che 
Y archetipo immutabile ed eterno delle cose nell’ Idea con- 
tenuto; del ‘quale esse cose sono l’ individuazione contin- 
gente e temporanea fatta dalla virtà creatrice. Lo spirito 
umano apprende l’ archetipo, perché nell' Idea lo contem- 
pia, apprende l' effetiuazione di esso., perchè percipisce 
l’ atto ereativo, «che individua. nel tempo e investe, per co- 
. sì dire, in sostanze caduche le idee sempiterne , e quindi 
‘conosce le cose' create per le idee increate, di cui quelle so- 
no lo specchio e la copia. Quanto all’ atto crealivo egli ne 
ha l’ apprensione, perehè l' Idea gli si affaccia come causane 
te in modo assoluto, e contenente in sè la ragion sufficien- 
te delle cose, che possono ‘essere e non essere: ora il con- 
cetto di causalità assoluta e dî ragione sufficiente s' imme-. 
 desimano con quello di creazione. Che le idee ‘delle cose 
presenti allo spirito nostro sieno., non solo specifivamen- 
te, ma numericamente gli stessi tipi ideali‘che in Dio sus- 
‘ sistono ( con questo solo divario che nella mente divina 
seno ridotti ad unità perfettissima ), apparisce da ciò, che 
ogni idea è per sé stessa universale , necessaria , assolu- 
ta, immutabile, estemporanea; ed essenzialmente intelligi- 
be: proprietà divine e incomunicabili ad ogni cosa crea- 
ta; giacché dar nòn si possono molti assoluti, Ogni eon- 
cetto nella sua obbiettività assolula è divino, ‘e quindi 6 
Dio medesimo ( perchè in lui le -perfezioni e. gli attributi 
realmente dall’ essenza non differiscono ), e viene da noi 
| in esso Dio, cioè nell’Idea, contemplato: Quanto pai ai 
concetti riguardati nella loro obbiettività relativa lo spl: 
rito umano percipisce l' esemplato, ch'è copia del model» 


lo ideale, in sé cioé nella sua essenza fisita che è luce 
riflessa e creata, e nel suo esemplare insieme, cioè nella 


sua essenza metafisita, mediante l’ atto creativo che con- . 
giunge le due essenze e il doppio intelligibile I° uno dsso- 


luto e l’altro relativo. 


‘Ora il termine obbiettivo della cognizione si distingue dal. | 


l'atto subbiettivo che l'afferra: questo è umano, contingente, 
finito, imperfetto, moltiplice,secondo il numero dei pensanti 
e la successione del pensiero : quello insignito delle doti 
contrarie ; onde errano gravemente î neoplatonici di Ales- 
sandria, seguiti da molti moderni, a immedesimare sostan- 
zialmente l'atto conoscitivo coll’ idea conosciuta. Ma se fra 


l’uno e l'altra vi ha distinzione reale di sostanze, non corre 


gi erge di alcuna forma cogilativa: l' ]dea assoluta 
‘si affaccia allo spirito umano direttamente, senza mezzo di 


sorta, in virtù dell'atto creativo, non' può servirsi di mezzi. 


e di strumenti per operare sulle creature: nè Idea può 
dare alcuna forma dì sè, essendo di sua natura sempli- 
cissima; Quindi è, ché lo spirito afferra essa Idea imme- 
diatamente, e ‘la: contempla: in sè stessa, e non già in al- 


cuna forma o immagine creata; benché tale apprensione 


sia imperfeltissima e proporzionata alla natura di un es- 
sere finito. In ciò consiste la visione ideale insegnata da 
S. Agostino, da S. Bonaventura, ‘dal Malebranche e da al. 
tri , e ripudiata espressamente ai di nostrî dal Rosmini, 
( seriltore per altro dottissimo, pio e benemerito delle let- 
tere italiane ), il quale introducendo con Vittorio Cuusin 
fra Dio e noi una forma intermedia, che c' Impedisce di 
cogliere il vero per modo immediato nella sua realtà di- 
vina e assoluta, ha palliati e non medicali i. vizii. della 
filosofia moderna. | TS, iena 
» L'uomo adunque vede il mondo reale e contingente 
nel mondo ideale, che n' è il modello, ‘e nell’Idea .crea- 
trice, che gli dà il moto, l’assere e la vita. L' esempla- 
re esprime l'ordine della cosa esemplata nella ‘sua per- 
fezione ; senonché venendo appreso da noi molto Imper- 
fellamenie ( atteso la debolezza della virtù ‘intellettiva, e 
erchè il commercio dell'anima col corpo impedisce che 
a ragione riflessivamente si eserciti senza il concorso dei 
sensi ‘e delle potenze sensitive che si svolgono di mano 
n mano ,), non possiamo farci un idea compiuta di tale 
armonia ; e nè-anche giurigere a questa imperfetta noti- 
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zia, fuorché. coll’ uso della medilazione e del discorso. 
La certezza successiva, che andiamo acquistando colla 
riflessione dell’ ordine cosmico, è l’esplicamento dell’ [dea 
originale e confusa , che ne viene porta tontinuamente 
dall’ intuito. La riflessione aiutata dalla parola , di' cui 
terremo discorso di qui a poco, può cavare dai dati in- 
tuitivi una nozione sufficiente dell’ ordine universale ; il 
quale risolta ‘così dalla natura delle. cose,.come dalle at- 
tinenze, che le collegano scambievolmente. L'ordine pre- 
suppone upa seguenza di mezzi fra loro sapientemente in- 
‘trecciati, i quali muovono da un principio @ vengono 
“ad un fine indirizzati. L'Idea ci fa ravvisare in Dio il 
primo pincnio e l’ultimo fine del mondo ; e in questo 
successivo discorso delle cose create da una divina ori 
gine a un divino compimento , dal Div creatore al Dio 
rimuperatore, ‘consistono l'armonia, la perfezione e l' u- 
nità del tipo cosmico. o 

La notizia del quale, considerata nei suoi riguardi ver- 
so il solo intelletto , ha un valore meramente :speculati- 
vo ; è insegnatrice non comandatrice.; illumina e non 
muove ; ammaestra ma senza imperio ; poichè il sempli- 
ce conoscimento non è libero né concerne |’ azione. Ma 
siccome l' arbitrio. si accompagna colla mente nell’ eser- 
cizio simultaneo delle facoltà umane, e l'oggetto mentale 
è di sua natura eziandio volitivo ; così come prima l'i» 
dea cosmica entra in commercio colla volontà libera, ella 
' dismette Ja sua qualità di nozione schiettamente specula- 
liva, piglia un nuovo aspelto , che è quello del buono, 
veste quasi un’ altra persona, si mostra in atto imperio- 
‘so, diventa prometlitrice e minacciante, e - apparisce 
insignita del titolo augusto di legge; la ‘quale altro. non 
è in effetto, se non un idea, che eomanda con some 
mo imperio e vuol essere ubbidita. Lo stesso avviene, 
benché solto altra forma, quarido 1’ Idea si affaccia alla 
fantasia estetica dell’ uomo; in cui l’ Idea schielta , assu- 
mendo una forma fantastica, più 0 meno altenuata, sì ri- 
vela nella comparita del sublime, del bello, e del mara: 
viglioso; l’ultimo dei quali sebbene di grandissimo momen- 
to in Estetica, pure è stalo negletto o superficialmente 
trattato dai retori e dai filosofi. Ora ciascuna delle sud- 
dette manifestazioni dell’ Idea nel teatro della fantasia e- 
sfetica dell'uomo in sè raccoglie un doppio elemento, Y u- 
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no intellettivo, l’altro fantastico. Se non che il sublime 
entrando innanzi logicamente al bello come il maraviglio» 
so ‘precedendo il sublime e il bello, egli avviene che, ( nel 
connubio? mertale ‘del doppio elemento estelico fatto per 
opera dell’immaginazione che tramezza fra la ragione e 
. « la sensibilità), nel bello prevale il sensibile, come nel su- 
blime l’ intelligibile e nel maraviglioso il sovrintelligibile. 
Tanto .che il bello è il sublime attenuato, come il subli- 
me alla sua volta è il maraviglioso attenuato e il mara: 
viglioso scaturisce immediatamente dall’essenza reale del. 
I Eote, la quale è la fonte del sovrintelligibile, e del so- 
vrannaturale. Ecco la radice intima del maraviglioso, del 
sublime e del bello; imperocchè il primo emerge dal con- 
cetto dell’ essénza reale dell’ Ente, il secondo dalla sua es-‘ 
senza razionale, e .il terzo dal concetto dell’ esistente, che 
muova dall’ Ente in virtù dell’ atto creativo; onde nasce la 
formola estetica: // subblime crea il bello. Ognuno però 
dei sopraddetti concetti estelici, studiandosi distintamente - 
ci ‘sì presenta come uno in sée vario nelle sue comparite 
sensibili nel teatro della fantasia; onde nascono le diverse 
specie del: maraviglioso, del sublime. e del bello le quali 

non accade in questo luogo distinguere, nè farne parola. 
Da quanio si è discorso fin qui si raccoglie: 1° che lo 
studio dell'Idea è la sostanza, di tutta la filosofia; ‘e con 
big vocabolo; legittimato da Platone alla lingua filoso- 
ca di tulti i paesi civili di Europa e da noi preso in sen- 
so analogo al platonico, vogliamo -siguificare, non già un 
«oncetto nostro, nè allra cosa o proprietà creata, ma il 
vero assoluto ed eterno, in.quanto sî affaccia all’ intuito . 
dell’ uomo. voce Idea :fu stranamente:abusata da molti 
filosofi, e specialmente dai sensisti e dai panteisti moderni. 
Fra questi l'Hegel sotto nome d' Idea intende l'Assoluto; 
ma l'Assoluto dei panteisti è tale soltanto in parola , e 
un Idea assoluta, che si esplica ‘sustanzialmente, importa 
contraddizione; perciò. l' uso, che noi facciamo del voca- 
bolo Idea, non ‘ha nulla di comune con quello del filo- 
sofo tedesco. I sensisti intendono per Idea la sensazione. 
onde molti di essi se ne valsero per battezzare quel loro 
romanzo, che. venne appellato Zdeo/ogia. È tempo ormai 
di restituire a ss ‘nobile voce il suo legiltimo valore, 
e di sottrarla, almene in parte se l’uso vieta di fare di più, 
alla sua volgare significanza. Adunque sotto nome d' Idea 
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. s.intende da noi /' oggetto della cognizione razionale 
in se stesso, aggiuniovi però una relazione al nostro co- 
nascimento. | 

«È facile in secondo luogo chiamare a rassegna le doti. 
dell’ Idea, che germogliano dalla stessa sua natura. L'Idea 
non si può dimostrare, ma si dee ammettere, come un 
| vero’ primitivo della mente umana. Imperocché qualun- 
que: prova presuppone un concetto anteriore : or siccome 
ogni concetio è l' Idea o si fonda nell’ Idea, e ogni di- 
mostrazione si compone di concetti e di ‘giudizii ; così è 
chiaro che qualunque assunto dimostrativo dell’ Idea si . 
risolve in un pretto paralogismo. Da ciò. però non segue 
affatto che l'Idea non sia uncvero legittimo , o valga 
meno dei veri che si dimostrano. Imperocchè Ja virtù di 
ogni dimostrazione deriva dall’ Idea che ne porgei prin-- 
cipii ; onde se questa avesse meno valore delle :verità 
dimostrate , la conseguenza sarebbe più salda. delle pre- 
messe. Ora la nota ideale, che, equivalendo alla dimo- 
sfrazione, ne fa le veci, è la evidenza. L'evidenza è 
l’ intelligibilità delle cose ; e siccome l’ÎIdea è intelligibile, 
«ella riesce evidente per sè medesima. Le alire cose sono. 
evidenti in virtù dell’Idea, e partecipano all’ intelligibilità, 
che ne deriva, e di cui ella è fonte unica, suprema ed 
universale, L'evidenza ideale è dote intrinseca-e non estrin- 
seca , luce propria e non riflessa , sorgente e non rivolo, 
causa e non effetto ; anzi non è a rigor di termini , pro- 
prietà della cosa , ma la cosa stessa. Ella non rampolla 
dallo spirito umano, ma dal suo termine assoluto, è ob- 
biettiva e non subbiettiya, appartiene alla realtà conosciu- 
ta, e non al nostro conoscimento. Ella è quindi insignita 
di una necessità obbie'tiva, assoluta, spettante alla propria 
nalura, non all’intuito che la contempla: non arguisce nul- 
la di subbiettivo, nè risulta dalla struttura dello spirito uma- 
no, secondo -i canoni della filosofia critica. L’ evidenza non 
‘ esce dallo spirilo, ma vi entra e lo penetra; vien dal di- 
fuori non dal didentro: l’ uomo la riceve, non la produce, 
e n'è partecipe non autore. Ella scaturisc» dalle viscere 
del suo oggetto, ed è la voce. razionale, con cui l’ Idea atte- 
sta la propria realtà, e l’ atto medesimo, con cuì questa po- 
ne se stessa al cospetto del contemplanie. E in fatti se l’evi- 
denza è l’intelligibilità, come mai potrebbe trovarsi fuori 
dell’ intelligibile | n Da È 
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L' evidenza produce la certezza; ed è una-speeie di me- 
diatore fra la mente conoscitrice e l'Idea, oggetto della sua 
cognizione. Essendo ella abbiettiva, la persuazione, che ne 
nasce, è perfetta e rimuove ogni dubbio. La certezza è per- 
ciò il. modo, cen cuì lo spirito nostro si appropria il vero e 
l'evidenza, e ripete a se stesso 1 pronunziati affermativi e as- 
soluti del verbo ideale, quasi ‘oracoli divini. Perciò, sebbene 
la certezza sia subbiettiva; nulladimeno il suo fondamento 
e la sua radice è obbiettiva; nè essa torna meno autorevole 
dell’ evidenza, di cui è, per così dire, l'eco ‘e la ripetizione. 
Dal che si deduce l'assurdità dello scetticismo, il quale a- 
vanza tutti gli altri sistemi, in quanto non sì ferma a mezza 


via come gli errori. serupolosi e pusillanimi, ma tocca ardi- , 


talamente Ja cima delta ripugnanza. Adunque l’ Idea è pri 
miliva, indimostrabile, evidenie e cerla per sé sl 
ma: ecco le. doti intrinseche dell’Idea. : dI 

Quanto alla sintesi del soggetto pensante coll’oggetto pen- 
sato egli è da sapere imprima che il pensiero umano è il 
primo falto psicologico dell’uomo ; il quale fatto si trova 
in intima connessione col primo fatto ontologico della crea: 
zione, come la conclusione col suo .principio. Imperoc- |. 
chè l’Idea, (ch’è.l’obbietto primo del pensiero uma- 

no , poichè è -dessa pensabile di per sé e le altre cose re 
lative pensabili per l’ Idea), nel'momento stesso che crea le 
intelligenze finite loro si rivela comè intelligibile ‘assoluto, 
creando l' intuito delle sue fatture,’ valquantodire il pen- 
siero; sicchè il pensiero umano el’ atto creativo sono-due co- . 
se inseparabili e connesse fra loro, come l' effetto colla sua 
‘causa. È poiché l'atto creativo è. continuo e immanente per 
modo che, cessando per un istante, le esistenze tornerebbe- 
ro al nulla onde furono tratte ; così è continuo e imma- 
nente ancora il pensiero dell’uomo per forma che, cessando 
per un solo momento, si annullerebbe la vita dello spirito 
umano, e quindi verrebbe meno la sua essenza. Il pensiero 
adunque dell’ uomo è un fatto da non potersi negare nè ri- 
vocare in dubbio; poichè la stessa negazione e il dubbio, 
essendo un pensiero, tornano ad essere upa riferma della 
verità che s impugna. Ora .il pensiero intuitivo essendo 
l'atto primo dell'ingegno filosofico egli è chiaro, che l’intuito 
umano còslituisce Ja sintesi naturale del soggetto pensante 
coll'oggetto pensato mediante l’atto creativo;la quale sintesi 
risulta dalle relazioni scambievoli dell’Idea verso lo spirito, e 
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dello spirito verso l’idea, Imperocché lo spirito umano. come 
inteHigente,ha da natura l’altitudine di apprendere l’obbietto 


corrispondente; e-l'Idea alla sua volta, essendo intelligibile, 


ha per sua nalura l'attitudine di farsi apprendere e entrare 
nel patrimonie del sapere dell’uomo. E sebbene 1’ Idea e lo 
Spirilo umano si trovino in sintesi naturale fra loro; nulla- 
dimeno tra per la sproporzione che corre fra l' Idea infinita 


e il soggetto finito , e per la natura del soggelto composto 


di corpo e di anima differente dalla natura. dell Idea , 
-ch' è intelligibilè puro schietto e semplicissimo, egli av- 
viene che la cognizione distinta dell’ Idea torna all'uomo 
impossibile in ques!o primo momento. Quindi è che , per 
aversi Ja cognizione distinta e libera dell’ Idea , è mestieri 
che il pensiero si ripieghi sovra di ‘sì, e si gemini, per 
così dire, nella riflessione mediante i segni ; i quali 
sono lo strumento, onde si:serve lo spirilo per ritessere 


in sè medesinro il lavoro intuitivo , 0 piuttosto per copiarè. 


intellettivamente il modello ideale. Il che-i nostri buoni an- 
tichi chiamavano ripensare; e i moderni men propriamente 
e meno squisitamente dicono ‘riflettere, che si altua me- 
diante i segni. Di che i segni sono, come i colori, che met- 
tiamo in opera per-adombrare e. incarnare questo disegno 
della mente; . 

idee rillesse. Ma il linguaggio, come quello che non risiede 
nei vocaboli morti e disciolti ; ma nella loro composizione 
organica ed animata, vuol essere posto in opera e DE 
da una voce viva; imperò il favellare interno, per cui lo spi- 


rito conversa con seco stesso, ha d’ uopo della parola este- 


riore e dell'umano consorzio. La favella , per quanto - sia 
rozza e difettuosa, contiene sempre il verbo : e siccome il 
‘verbo esprime l’Idea, o ne inchiude almeno il germe ; così 
l' intelletto fornito di questo «argomento. può elaborare la 
e cognizione, e con un lavoro più o meno lungo e 
| difficile, svolgere il seme intellettivo , scoprire le atlinenze 

intrinseche ùu estcinseche, e conseguire di mano in mano 
le altré verità razionali. Di qui seguita a filo di logica; che 
l’uomo primo non si trovò iu i di crear la parola pri- 


miliva; poiché per crearla dovea pensare riflessivamente: 


ora per ripensare ebbe mestieri della parola; dovette quin- 
di riceverla immediatamente da Dio. hl in cid i dettati della 
ragione consuonano a capello con quelli della rivelazione: 
Ja quale c'insegua che Iddio fu il primo maestro dell’ uiman 


uindi è; che il linguaggio si richiede per le 
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| genere, comunicando ad Adano la parola originale, la cui 
mercé egli valse a dare i nomi ‘alle cose, secondo la loro. 
natura; e che l'umano linguaggio è la continuazione e la 
| ripetizione più o meno perfetta di quella prima lezione. 
‘Qui però non occorre investigare in che consista la mi- 
steriosa unione del pensiero col linguaggio, essendo ella 
un’arcano psicologico non meno oscuro dell’ arcano onto- 
togico.della creazione. Basta solo notare che la parola è 
necessaria per ripensare |’ Idea, perché si ricerca a deter- 
minarla. L'Idea è universale, immensa, infinita: è interio-. 
re ed'esteriore allo spirito: lo abbraccia da ogni lato : lo 
. penetra interamente: si congiunge seco: mediante l'atto 
creativo , come. sostanza e ‘causa prima, con quel modo 
arcano e inesplicabile , con eui | Ente compenetra le 
sue fatture. Non vi ha perciò alcuna proporzione fra la 
natura finita dello spirito e l'oggetto ideale -da cui ‘la 
luce intellettiva e la cognizione provengono. Conseguente- 
men'e, nel primo atto la cognizione ‘è vaga, indelermi- 
nata , confusa, sì. disperge , si. sparpaglia ìn varie par- 
ti.senza che lo spirito. possa fermarla, appropriarsela ve- 
ramente , e averne distinta conoscenza. În tale stato di 
cognizione l’Idea assorbisce e domina lo spirito, anzichè 
‘questo abbia. virtù di apprendere e incorporarsi 1’ Idea 
signoreggiante. L’ intuito secondario, cioè la riflessione, 
chiarifica l Idea determinandola; e la determina unifican- 
dola, cioè comunicandole quella unità finita, ch' è propria 
non già di éssa Idea, ma dello spirito creato. Per tal mo- 
doi raggi della luce ideale si raccolgono ‘e confluiscono 
in un solo foco, traendo da questa convergenza la lucidez-. 
. za e precisione proprie dell’ atto ripensatito.: Ma come 
mai un oggetto infinito può essere determinato, cone può 
essere tultavia comosciuto per infinito ? Ciò succede me- 
| diante l'unione mirabile dell’ Idea colla parola. La parola 
ferma e circoscrive l’ Idea, LCni oo lo spirito sopra 
sé stessa come forma limitata; mediante la quale egli per- 
cipisce riflessivamente l’infipità ideale, come l'occhio del- 
l’astronomo che”a traverso di un piccol foro e coll’aiuto 
di un' esile cristallo. contempla a suo agio e diletto le gran- 
dezze celesti. L'Idea è pertanto ripensata dallo spirito in 
sè medesima e veduta nella sua infinità propria; benehè la 
visione. si faccia per modo finito mediante il segno, che ve- 
ste e circoscrive l'oggetto. La parola in somma è come un 
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angusta Gornice, in cui si rannicchia, per così diré, l’ Idea 
interminata, e si accomoda all’ angusta apprensiva della co» 
gnizione riflessa. Ciascuno con un po «di attenzione può 
sperimentare in. sè questo fatto intellettuale, impossibile a 
spiegarsi, e difficile ad esprimersi con parole, ma chiaro e 
indubitato, quanto altro fenomeno psicologico. 

Inoltre la parola, come egni segno, è un sensibile; se 
“adunque ella si richiede per ripensare l’Idea, ne segue che il 
sensibile è nevessario per poter riflettere e conoscere dislin» 
tamente l’iatelligibile. Il che consuoua culla doppia natura . 
dell’ uomo, e annulla quel falso spiritualismo,.che vorrebbe 
‘considerare gli organi e i sensi, come un’accessorio e un ac- 
cidente della nostra natura. Spiritualismo irragionevole e ri- 
pugnante ai dettati superiori, che ci rappresentano l’instau- 
razione organica, come necessaria allo stato oltramondano, 
sempiterno e perfetto di quella. Vi ha di più, che la parola, 
essendo il principio determinativo dell’ Idea, è altresì una 
condizione necessaria dell’'evidenza e della certezza rifles- 
siva. Le quali mascono'bensì dall’ Idea, e vi banno il Fon- 
damento para secondochè abbiamo dinanzi asvertito; ma 
siccome i concetti ideali ‘non sono ripensabili senza la 
loro forma, così da questa dipende in gran parte la chia- 
rezza e la certezza di quelli. Ora la parola tornando la 
stessa cosa che la rivelazione egli è chiaro , che l’evi- 
denza e la cerlezza idealè dipendono indirettamente dal- 
l'autorità rivelatrice , e fuori del suo concorso sono im 
possibili a conseguire. Per tal modo si accordano insie- 
me le contrarie sentenze .di chi afferma e di chi nega 
Ja necessità della rivelazione per ottenere la certezza ra- 
zionale. Imperocchè sebbene l' Idea si certifichi di per sè. 
in virtà «dell’evidenza sua propria ; pure non potendo es- 
sere ripensata senza l’ aiuto della parola. rivelante , così 
quel è stramento non base , occasione e non cagione 
«della certezza, che si ha di quella: L'Idea , quando ri- 
-splende all’ intuito riflessivo , oltre al chiarire la propria 
realtà, dimostra la verità della rivelazione: ma dall’ altra 
parte senza la rivelazione non potrebbe* risplendere allo 
‘Spirito ripensante. Qui non vi ha circolo vizioso ; poichè 
la parola rivelata non è radice, ma ‘semplice condizione 
del lume razionale in ordine alla. riflessione. Ma a re- 
glio chiarire siffatte dottrine egli è d’ uopo rifarci un po» 


co più. da. alto in ordive alla porola. .. 
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‘La quale è di due specie: l'una intérna,assoluta,necessai 


ria, incomunicabile; mediante la quatéè Iddio parla a sè stes- - 


so, e possiedè in modo perfettissimo e semplicissimo quella 
dote, di cui l'uomo ha un'immagine difettuosa in quel re- 
‘ plicamento che lo spirito fa sopra di sè, e che si chiama 
coscienza. ‘L’ altra è libera, ‘esteriore, e si soddivide, ri- 
spetto ‘al suo termine estrinseco, in parola créatrice e ri- 
velatrice. ‘La prima delle quali porge l’ essere alle forze 
finite , individuando vel tempo le idee eterne corrispori- 


denti ; e la seconda rivela esse idee ‘alle: forze create, 


intelligenti e libere , nell'atto stesso che le chiama dal 
nulla all’ esistenza. Se non che queste varie parole ob 
bieltivamentè sì riuniscono in un solo verbo, secondo le 
ragioni della semplicità divina ;.poichè la ‘parola interna 
consiste nel giudizio speculativo, con cui l' Ente pone sè 
stesso ; e la parola esterna creatritè riposà. nel giudizio 
pratico, con cui l'Ente pone l' esistenze. Ora dual due 
giudizi divini, rappresentati subbiettivamente all’ intuito è 


alla riflessione, deventano parola rivelatrice. & quando il ‘ 


giudizio pratico , il quale in sè stesso è parola creatrì- 
ce, in cambjo di riferirsi all'intelletto si riferisee all'ar- 
bitrio. dell’uomo, e importa il debito che ‘egli ha di con- 
formarsi all'ordine cosmico da Dio creato, costituisce l’Ini- 
peralivo. morale. Il quale è perciò identico all’ atto crea- 
livo, e se ne diversifita solo come: la parte dal tutto, fon 
in sì medesimo, ma rispetto. al suo termine , ‘cui riesce 
e in eui apparisce. E siccome la parola divina non può 
cadere solto l' apprensione riflessiva , se non in quanto 
esce dalla sua schietta ‘spiritualità, s' incorpora e si mo- 
stra, per così dire, umanata per mezzo dei segni; per- 
. ciò ella crea nègli ‘ordini naturali le lingue , le Jette- 
rè, le arti belle, e via discorrendo.’ Sicchè |’. [mperativo 
razionale diventa grammaticale ed estetico ; e piglia sen- 
satamente una forma espressiva dell’incorporeo verbo, 
necessario, infinito. L'Imperativo estelico non è’che l' i- 
spirazione natarale’ dell’ ingegno umano; è il Deus dn 
riob:s del poeta latino, a cui Omero alludèva cominciando 
il suo carme ‘immortale con questa invocazione; Can/a 0 
Musa, e reiterandola riel decorso di esso.Così ancora l’ Im- 


peralivo morale ‘diventa civile e religioso, espresso e‘ ira-. 


mandato, nella sua purezza o-corrottamente, per iscrilto e 
per tradizione, consegnato nei libri, simboleggiato dai riti, 


» 
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eternato da'monumenti,risuonante sulle labbra dei savii,dei 
Jegislatori e dei pontefici; nella scuola e nel foro; nella 
famiglia e nella città; nella curia e nel tempio; ripetuto 
‘in mille guise dai popoli, dai magistrati, dal principi e 
da tutto il- genere umano : ighperocchè non vi ha impe- 
tio terreno, di qualunque sorta , che ‘sia legittimo, se 
non è un.rivolo del divino. Ora la storia, la fede e la 
ragione concorrono insieme a dimostrare che il padre 
dell''uman genere fu creato da Dio col dono della pa- 
rola. La parola primitiva e originale , essendo divina, 
fu perfetta ed espresse l' Idea integralmente. Le altre lin- 


. ‘gue, più o.meno alterate degli womini, sono manchevoli, 


perchè opera in gran parte dell’ ingegno umano ; laddo- 
ve il primo idioma fu un trovato ideale, perchè nacque 
dall Idea' stessa , che volle creare la sua espressione. ll 
primo idioma adunque fu una rivelazione ; e la rivela- 
zione divina è verbo dell Idea, cioè l° Idea parlante 
ed esprimenle sè medesima. Quivi ‘adunque la cosa e- 
| spressa ingenerò la propria espressione ; la quale, dovettè. 

essere aggiustatissima, avendo nel proprio oggetto il suo 
| principio. Ora la diversità del principio parlante dalla 

cosà parlata, l'uno umano, l'’ altra divina, fa l’ imperfe- 
zione ideale di tutli i sermoni, che succedettero illa lo- 
quela primiliva, En i 

Per la qual cosa, avendo l’occhio ai priucipii esplicati 
di Di » gli è agevale raccogliere le conclusioni se- 
Buen i; Po "i 

#° il nesso, che corre fra il soggetto pensante e l'og- 
getto pensato nel giro, della realtà, è la creazione, 12° 
quanto il primo dipende dal secondo come da sostanza @ 
causa prima: | si SD | a” 

2° dal principio di creazione rampolla, come dal pro» 
prio tronco, il nessà fra il soggetto pensante e l'oggetto 
pensato nel giro dello scibile umano ; imperocchè l’ og» 
getto pensato e assoluto crea il soggetto pensante, ed es- 
sendo pensabile crea il pensiero , cioé l’ intuito mentale: 
| 3° dall’ intuito nasce la riflessione mediante Ja parola; 
poiché l'atto primo dell'ingegno speculativo, ch'è l' ini- 
zio della cognizione umana , ripiegandosi per la parola 
sovra di sè, si gurino nell'atto secondo‘, .cioè nella ric 
flessione, onde deriva il compimento della coguizione e 
la maturità della scienza. 0 va | 


al 


‘Dalle quali, dottrine si possono raccogliere le ‘seguenti 
formole, che spiegono il reale e lo scibile tutto quanto: 1° 
‘ la creazione, essendo un atto estemporaneo, è dessa la sin- 
tesì soprannaturale dell'oggetto pensabile col soggello pen- 
sante nel giro della realtà: 2° l' intuito o pensiero intuitivo, 
essendo una parola creata. è desso la sintesi naturale del.. 
I’ uno coll’altro nel giro -della cognizione incoata - 3° da' 


ultimo-la parola infusa o pensiero'riflessivo , essendo un : 


artificio, onde lo spirito compone, secondo Vico, le verità‘ 


ideali, è dessa la' sintesi artificiale del ptimo cul secondo 
nel giro della cognizione umana, condotta a compimento. 
Vi ha di più,che il pensiero riflessivo non è solo da riguar- 


dare come atto ripensativo-della mente umana, ma anco- 


ra come abito ; il quale nascendo dalla ripetizione degli 


alti, esprime la facilità del ripensare. L’ abito adunque. 


può essere ‘speculativo e pratico a misura che sì riferisce 
subbiéttivamente più all'intelletto che alla volontà, e obbiet- 


tivamente .più all’ Idea che alla parola. Ora sulla diversa - 


matura -dell’ abito mentale si fonda il concetto della sapien- 
za, della scienza ‘e dell’arte : imperocchè la sapienza è 
.abito speculativo di ripensare e ‘conoscere i primi prin- 
| cipiì, onde nascono le verità seconde: la scienza è l' abito 
speculativo di comporre insieme e -organizzare le verità 
Jdeali secondo i principii: l'arle infine, propriamente detta è 
l'abito pratico di a gailicare ed esprimere le verità o in carta 
o in tela, o in marmo; o'in armonia e via discorrendo; sic- 
ché l’arte è un'riflettere vestito di corpo e di forma sensata. 
È poiché non solo la sapienza e la scienza, ma eziandio l’ar- 
‘ te dipendono dalla parola infusa, quanto al loro esercizio; 
così la logica, come suona la.slessa sua voce derivante 
dal greco, riposa sull'essenza della parola artificiale e ne 
| disimpegna gli ufficii. Quindi è, che la logica è da riguar- 


“darsi e comescienza e come arle: come scienza, in quanto 


® . - o . 0.00. 0. 4 la . . Me 
ripensa il pensiero divino, in cui consiste la scienza ob- 


- 


bie!tiva; e, ripensandolòo, lo ripete riflessivamente a sè, è 


‘ agli altri: come arte, it quanto ‘significa, esprime, e veste 
la scienza ‘di forma sensala ; la quale è interiore ed este- 
riore. La prima consiste nella forma del giudizio, del razio. 
cinio e del metodo interiore, il quale dee ritrarre l’ ordi. 
ne obbiettivo delle idee secondo 1 principii, onde esso me- 
todo deriva; e la seconda riposa nella forma della pro- 
posizione. che rivela il giudizio; del sillogismo, che signi- 
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do | | 
fica il ràziocinio; e dol metodo esteriore, il quale renden- 
do l’immagine del: metodo interiore , costituisce l’ esposi- 
zioree .dottrinale della scienza. . * | | 
. Ora tenendo l'occhio ai tre fattori generali della filo- 
sofia umana , che sono l Idea , l'ingegno e la parola, 
‘ riesce. agevole raccogliere le note caratteristiche ,- oude 
ella conviene colla filosofia divina e se ne distingue anco- 
°ra. Imperaché la filosofia umana, participando alla natara, 
dell'oggetto pensato, cioè dell’ Idea, non può non -essere 
che una, immutabile ed eterna, nelle quali doti ella con- 
viene colla ‘filosofia divina; e. partecipando alla.natura del 
soggetto pensante, in cui si ravvisa l'ingegno speculativo 
dell’uomo e la parola,non può non essere che /radizionale 
e perpetua; in forza della parola rivelata, e progressiva 
in virtù della perfettibilità della mente umana; per le qua- 
li doti ella si distingue dalla filosofia divina. ‘Queste do-. 
fi, qualunque sia l’ indole diversa dei popoli e delle na- 
.zion che imprendono a coltivarla, sono talmente proprie 
della filosofia umana, che ne costituiscono la sua fisono- 
mia e la sua legittimità ; portando con-seeo da un lato. 
la .impropta ‘divina, e dall'altro la impronta umana. Quindi 
è ancora, che la hilosofia umana, è una nella sua -essen- 
za, e varia nelle sue manifestazioni: dall’ unità della sua 
“natura rampolla /' edeniico dei filosofici sistemi, qualun- 
ue:sia la forma o il modo onde vengono significati 
dai loro càltori.; laddove dalla varietà delle sue manife-. 
stazioni nasce 2° diverso dei sistemi e delle scuole ; se- 
condochè risulta chiaro dallo studio della storia. E poi: 
ché la filosofia umana importa, l’amore della, sapienza e - 
lo studio riftesso e libero dell'intelligibile assoluto .e, re- 
lativo ; così è dessa religiosa, e civile per eccellenza. È re- 
ligiosa, in quanto ci stringe dall’ un canto con Dio; ed 
è civile, in quanto ci stringe dall'altro canto col prossi. 
mo; poichè 1 amore di Dio in sè racchiudé l’amore dell 
prossimo, e tutti quei doveri civili che legano insieme le 
varie membra dell’ umana famiglia. Ora l'amore verso il 
prossimo riguarda specialmente la patria, per la quale, 
oltre ar titoli della fratellanza comune a tutti quanti gl’in- 
dividui della specie umana; abbiamo eziandio il titolo di 
una pareniela particolare coi consorti dello stesso paese, 
di lingua e di stirpe, poiché avendo ricevuto da loro Ja na- 
scila, l'educazione e tuiti i benefizii dela eivil coltura, al. 
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l'obbligo di carità si aggiunge ‘il debito della gratitudine. 
Per noi italiani la nostra patria è l' Italia, non più divisa 
e spezzata, la Dio. mercé, In sélte destini differenti , ma 
bensì libera , «indipendente e costituita a unità di na- 
zione ; Ja quale certo sarà în'‘grado di tornar regina la 
terza volla fra le nazioni dell’ Europa. L'Italia è ricca di 
antiche memorie, di grandi monumenti e di solenni tra- 
dizioni., in forza delle quali’ ella possiede al confronto 
delle ‘altre nazioni, una filosofia sua Peo anzi la vera 
filosofia ; la quale , essendo corredata. di tutti quei caral- 
teri di sopra enunciati, sopravviverà. immoriale sulle ro- 
vine. deì seco'i succediluri. Tale è la filosofia, che mi 
credo nel debito di presentare allà gioventù italiana, per- 
chè ne sappia far tesoro ; e allo studio della quale se 
‘essa darà opera con quella cura , profondità ed efficacia 
che potrà maggiore , nion. verrà meno nel glorioso. arin- 
go -di giovare immensamente alla religione e alla patria. 


» 
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CAP. IL 
° PELLA FILOSOFIA STUDIATA NEL CAMPO DELLA STORIA. ‘, 


La filosofia riguardata dal lato dell’uomo in sé com- 
prende tre elementi sostanziali , che ne.costituiscono l’ eco- 
nomia intrinseca , valquantodire l' Idea, la parola e l' uo. 
rno, il quale ha la viriù d’ impadronirsi dell' Idea mediante 
la parola. Questi tre elementi della filosofia sono fra loro 
cognessi per guisa che l'uno di essi inchiude l’altro, e l'altro 
l'uno vicendevolmente. Imperòcché siccome; posto il primo 
fatto ontologico della creazione, l' Idea come forza infinita 
si trova in intima connessione cogli ordini delle esistenze; 
così posto il primo falto psicologico ‘del pensiero, l'Idea co- 
me intelligibile assoluto, non-si può concepire senza la para- 
la e senza l’uomo. Non si può concepir senza l’uomo ; poi- 
chè altrimenti mancherebbe il subbielto pensante ; non si 
può coacepit senza la parola, la quale è necessaria, come st 
è dimostrato di sopra, per ripensare l' Idea. Parimente la 
parola non si può concepire senza T' Idea e senza l' uo- 
mo ;. poiché è dessa l'espressione dell’ Idea comunicata 
all'uomo per l'attuazione del pensiero riflessivo. Da ulti- 
“mo l'uomo, come essere intelligente e libero, non si può 
12 
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concepire senza ‘l'Idea e la parola ; poichè altrimenti gli 
mancherebbe l'oggetto della sua intelligenza, venendo me- - 
no il pensiero ;. non ché il mezzo: necessario per ripen- 
sarlo. Di che seguita che siccome: dalla conservazione ed 
esplicamento dell’ Idea, della parola e dell’ uomo prumana 
la vita e il progresso della. filosofia; così dall’ altera 
zione dei sopraddetti elementi. muove la declinazione suc- 
cessiva e il regresso della filosofia medesima. La filosofia 
adunque volendosi studiare nel campo - della storia , egli 
è mestieri riguardarla nel grembo del genere umano nel 
corso dei secoli ; avendo: però l’ occhio mai sempre in. 
tento alle varie wicessitudini del triplice elemento ; onde 
si compone la sua natura. Imperocché l'Idea come tosto 
si comunicò’ al primo uomo , si rifelò eziandio alla .sua 
‘progenie. e compose -l unità morale dell’ umana famiglia. 
È unità morale ad una coll’ unità materiale provemente 
dal vineolo di sangue e di generazione , il quale costi- 
tuisce | unità di origine e di stirpe, venne a formare ciò 
che si appella comunemente genere umano. Ond' è che gli 
uomini sono ‘fralelli ‘meno rispetto al corpo che rispetto 
allo spirito in virtà di quella colleganza morale, in cui 
«riposa ja vifa-del pensiero : la quale dottrina è richiesta 
ancora a convalidare quella dei «doveri civili, e fondare il. 
diritto delle genti in universale. E veramente, se si pre- 
suppone che 1 varii popoli sieno aggregazioni naturali 0 
fortuite, divulse le une dalle altre senza: vincoli morali, 
egli torna impossibile voler fermare razionalmente fra lo- 
ro dei doveri.e dei ‘diritti scambievoli. ‘E la giustizia nelle 
comunicazioni estrinseche dei popoli si ridurrebbe alla for- 
za ;:e la guerra, in cambio di essere considerata come 
un doloroso ‘spediente, cui la necessità sola può rendere 
legittimo ; sarebbe buona per :sé stessa , e come l'unico 
vincolo naturale delle riazioni, conforme ai dettati dell’Hob- 
bes. Adunque.il gius delle genti presuppone che tutli gli 
nomini sieno collegati insieme da un principio di umtà 
morale , e fermino una sola comunanza universale , tra 
perchè sono germani di sangue, e perchè un sacro nodo 
di fraternità spirituale si aggiunge -al ligame di natura. 
Se non che, discorrendo dell'unità sociale del genere 
umano , s'intende qui parlare di società morale ,, e non 
politica, l’ effettuazione della quale è difficilissima ad a- 
versi , 0 almeno è lontana enon prossima , secondochè 
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pretendono talupi cosmopolitici di nostra età. Dalle ‘quali: 
considerazioni .egli è chiaro che le manifestazioni stori. 
che della filosofia dovendosi riguardare nel seno del ge- 
nere umano e secondo le sue vicessitudini nel corso dei 
secoli, noi non ci faremo a trattare una storia positiva, 
dei diversi sistemi che. hanno .avuto luogo fino ad oggi, 
ma a’tessere invece una: storia ideale della filosofia nelle 
sue vàrie vicende, così in ordine al genere umano , ‘co- 
be in ordine alla parola e .all’Idea., che costituisce la 
sostanza della filosofia. E questa storia. ideale ci fornirà 
la chiave della. vera intelligenza della filosofia , della re- 
ligione, della storia universale, e della vera e perfetta in- 
terpetrazione delle varie opinioni filosofiche e religiose, a 
dei varii sistemi che s'intrecciano colla filosofia e’ colla - 
religione. | e o 

: Apr. uo 
: Delle vicessitudini della filosofia în ordine all Idea 
de e al.genere umano. na ii 


— Un corpo sociale qualsivoglia è uno e molti: è una va- 

rietà ridotta ‘ad uoità. Ma questa riduzione ci'si presenta 
sotto. più. forme secondo le moltiplici proprietà dei suoi 
componenti. Ogni società: è imprima una composizione. 
organica , cioé un’aggregazione ben consertata di parli 
simili o dissimili, ma diseguali, intorno a un eentro. Se 
la: società è composta di enti operativi e semoventi, il 
centro. diventa eziandio principio di movimento. Se di 
più questi esseri, oltre- alla potenza operativa, sono libe- 
Fi, il principio del moto dee anche porgere una regola 
morale alle loro ‘azioni. Ora tal’ è la società morale del 
genere umano. Ella è uva € varia ; la sua unità ci ap- 
parisce come ceniro, forza e legge ; la sua varietà è or- 
ganica, attiva e libera, e l'una di queste due serie pre» 
suppone necessariamente Î'altra, (0.0 

.. Ml principio, che informa spiritualmente il genere umano 
sotto 11 -riplice aspetto di centro, di forza e di legge, e lo 
innalza allo stato di società spirituale, é l' Ideà, che sole 
senago state quei varil uffici, e unificare per ogni verso 
l'umania famiglia. Primieramente l’Idea é intelligibile,. car- 
sante e obbligatoria. Ella è intelligibile, perchè. illumina. 
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tutte le menti, è diffonde per ogni dove la. luce intelletti- 
va, che rende apprensibili le cose e le loro attinenze. £ 
causante, perchè; oltre al rischiarare gli spiriti, è 1 pri- 
mo movente e il principio creativo dell'attività loro. È 
obbligatoria, perchè, abbracciando ogni vero assoluto ed 
elerno, inchiude le verità morali e-la molla suprema del. 
F obbligaziore; onde è legge ‘e legislatore insieme. Secon- 
dariamente, è aniea ed universale. perchè una sola idea 
essendo comune ad ogni ente dotato di apprensiva, di at- 
tività-e di arbitrio, risplende a tutti «gl’intellett:, muove 
tutte le cause seconde, e porge una norma morale a tutte 
Je libere operazioni. Jmperò.l' Idea esercita l'ufficio di cen- 
tro verso l'organismo spirituale delle intelligenze create, 
di' primo movente riguardo alla loro virtù operativa, e di 
legge rispetto alle determinazioni del loro arbitrio. Tarito 
che ella è la sola unità organica, attuosa e regolatrice; 
che armonizza e riduce a stato di morale consorzio l’ uni- 
versalità degli uomini e delle nazioni. 

Le società hanno un’ anima e-un corpo, e quindi sono 
una persona, come gl’individui. L'anima risiede nell’ u- 
nità informante , il corpo nella varietà informata , e la 
persona nell’ unione intima e armonica dell’ unità éolla 
varietà. L’Ideà è dunque l’anima della società, universale, 
come la specie umana è in un certo modo il corpo del- 
Y Idea; dalla congiunzione della. quale coi singoli uomi- 
ni risulta la personalità morale del genere umano. Ora la 
società del genere umano ebbe principio come tosto l’ Idea 

.g1 rivelò aì primi uomini coll’ infusione del linguaggio. 
| Berciò se l' Idea; come forza, accompagnò il primo atto 
creativo ; come intelligibile e come legge fu opera della 
| prima rivelazione, che mise in atto la -virtù ripensalrice. 

Ma l’uomo, essendo libero, il possesso dell’ Idea diperi- 
de, fino a un cerlo segno, da lui e dall'indirizzo elettivo 

| delle sue potenze. Egli può accostarselé o dilungarsene : 
può perfezionarne o alterarne la cognizione ,: amplian- ‘ 
done o ristringendone in’ sè il dominio, la, chiarezza e 
1’ efficacia. Il che non incontra meno alle varie società 
e alla ‘specie in universale , : che ai particolari indivi 
dui. Nè 1’ idea è solo alterabile come norma morale e og- 
getto della volontà libera, ma eziandiò come luce co- 
noscitiva; conciossiaché la. partecipazione di questa luce è 
capace di. varii gradi, può essere accresciuta o scemata; 
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donde nasce la possibilità dell etrore, e del traviamento 
. della cognizione. Egli è vero che l'alterazione dell'Idea, 
come -intelligibile, pertiene soltanto alla riflessione; e ogni 
atto riflesso essendo libero, i difetti del conoscimento deb- 

bono nascere dall’ arbitrio, e il male non può in origine 
‘ derivare altronde, che dalla ribellione verso l’ Tdea come 
norma obbligatoria. Adunque la colpa morale fu il prin- 
cipio di ogni disordine: in virtù “di essa le nostre potenze 
cominciarono e declinare dalla loro integrità e perfezione 
primigenia : il commercio. dello spirito coll Idea fu .meno- 
mato; l'efficacia e l’ imperio di questa indebolito; nel che 
i dettati della filosofia consuonano mirabilmente con quelli 
della religione. Vero è, che se la volontà precorse alle altre 
| potenze nel viziar- l’.intelletto, in successo di .tempo le cali- 
gini e gli errori di questo contribuirono ad'accrescere i 
traviamenti di quella. Ma tale reciprocità di azione non. 
toglie che 1 primi danni soffertr.nel possesso del vero'ideale 
non sieno stati causati dal libero volere dell’uomo. Non si 
vuol però credere che T' azione: dell’arbitrio: sia illimitata, 
| e quindi altri possa ripudiare 1’ Idea intieramente, e rom- 
pere ogni. commercio con essa. Imperocchè ripudiare in- 
teramente l'Idea importa non riconoscerla affatto, come luce 
intellettiva nel. giro della riflessione: ma ciò è impossibile a 
‘ verificarsi , che altrimenti verrebbe meno nell’ individuo 
- l'intuito dell’Idea , e quindi-il pensiero non sarebbe più 
pensiero. L'Idea adunque è immortale a, rispetto nostro, 
com'è eterna in sé stessa; e la filosofia, ch’ è l'esplica- 
zione ripensata dell’ Idea, e nacque colla riflessione ‘del 
primo uomo, dee essere perpetua. | i 

Ma benché la notizia dell’ [dea non possa estinguersi af. 
fatto, ella può oscurarsi, e si oscurò fin dai primi tempi 
per quelle stesse .cagioni, che l’ alterarono ‘in appresso, e 
testé, addussero le scienze filosofiche a quello stato di de- 
clinazione, în cui sono ancora al presente. La colpa affie- 
voli l'energia dell’arbitrio, la fiacchezza del volere scemò 
H. vigore dell'ingegno, e l' ingegno affralito nocque- alle 
allre potenze ;' peggiorando per ogni verso la condizione 
intrinseca ed estrioseca dell’individuo e della società tutta 
quanta. La civiltà, chie risiede sostanzialmente nell’ inte- 
grilà della cognizione ideale, cominciò a scadere coll’ ot- 
tenebrarsi di essa: al culto sottentrò Ja corruttela, poi la 
rozzezza, la barbarie, e presso alcune popolazioni più col- 
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pevoli o più miserande, una fiera e brutale selvatichez- 
zi. Quell’immenso ‘intervallo, che corre dallo stato: civile 
proprio dell’uomo ‘primitivo, allo stato silvestre , venne 
misurato da un successivo decadimento del vero; tantochè. 
chi potesse avere una storia esatta delle vicende sostenute 
da un popolo qualsivoglia nel trascorrere lo spazio posto 
fra quei due termini, troverebbe che ogni suo passo ver- 
so il bene o verso il male, ogni progresso o regresso in 
quella lunga vicissitudine , può determinarsi esattamente 
col grado di luce o di tenebra, a cui egli partecipa coll'in- 
telletto. Lo stato selvatico, quando si desse a, compimen» 
. to, importerebbe l’ estenzione assoluta dell’ Idea e la morle 
del pensiero; giaèchè, se lo stato di riflessione è contra» 
ri0 alla natura, e l'uomo che- medita è. un' animal de- 
pravato, come afferma il più illustre nemico dell’ incivil. 
mento, la perfezione del vivere selvaggio dovrebbe shan» 
dire affatto la cognizione riflessiva, colla quale manchereb- 
be eziandio l’ intuito ; essendo impossibile , fnori «di un 
vizio organico, il separare affatto queste due potenze. Adun- 
que la selvatichezza assoluta sarebbe appunto lo stato fe: 
rino; nel quale l’uamo si troverebbe ridotto alla condizione 
deî bruti, dotati d'istiato e di senso, ma: non di ragione 
perchè destituiti di agni partecipazione intellettiva e morale 
dell'Idea. ©; i | 
L''ldea allerata, l’ unità del genere umano scapitò a pro- 
porzione, e gli ordini social vennero offesi nelle parti più 
vive e più essenziali della loro natura. Al? unione primi- 
tiva succedette lo spartimento in s&rpi, nazioni, e lingue; 
e l’ umana famiglia, divisa dalla sua fonte, fu sparpagliata 
in una moltitudine di piccoli rivi, divergenti o rissanti fra 
loro. Lo smembramento politico della nostra specie era cer- 
to confarne ai ‘disegni della Provvidenza, {giacchè senza di 
esso l’uomo non avrebbe potuto coltivare, e padroneggiare 
la terra, del cui dominio era stato investito dal supremo si» 
gnore.Ma la concordia fra le genti non sarebbe perciò man- 
cata: i popoli came gl’ individui, avrebbero avuto l'uno per 
l’allro pensieri e amor di fratello : le loro comunicazioni sa- 
rebbero stati intime, frequenti, pacifiche, animate dalla be- 
nevolenza e dalla giustizia : gli aiuti scambievoli: ognuno 
avrebbe partecipato ai beni di tutti: l’idea di un commer. 
cio universale , e accomunanie a ‘ogni: punto del globo 
1 beni delle altre parti, si sarebbe verificata tra le vane 


della stessa indole speciale che la. 
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genti : la lontananza non avrebbe partorita l’ obblivione, 


né il vicinato la discordia: sì sarebbero ignovati in perpe . 
tuo i due’ maggiori ostacoli della società universale, l’i-. 

ssolamento -e la guerra. Questi beni sarebbero nati sponta- 
neamente dalla sola conservazione dell’ Idea, che, in qua- 


lità di principio organico e vitale, animando quella gran 


macchina del genere umano, e come legge morale e su- 
trema, governandola, ne avrebbe resa perenne l’ unità e 
Farindala: Sotto la signoria assoluta dell’ idea ogni di- 
visione morale tornando impossibile, le varie nazioni a- 
vrebbero reso immagine di ‘molte repubbliche ordinate da 
un solo. legislatore, e collegate insieme, sotto l’ imperio ci- 
vile di ‘un «solo principe. .‘ A 
I popoli muoiono, come gli individui, quando si scio- 
glie il loro composto organico ; onde nel linguaggio or- 
dinario, i cui traslali sono spesso squisitamente filosofici, 
perchè esprimono analogie vere, sì parlà della’ morte delle 


‘nazioni. Una nazione muore, allorchè perde il suo genio 


proprio e natio, o dimentica l’ Idea comune, che le dà 
l’ essere, la muove, l’informa; e costiluendo la parte più 
nobile del suo animo., sì richiede se la conservazione 

listingue dagli altri 
popoli. Spenta l' Idea, e con essa ogni principio di con- 
cordia, di amistà., di unione, l'organismo si dissolve, e 
l'aggregazione si sfascià in tante parli ; quante sono le 
provincie, i comuni, -le famiglie, gl’individui; le quali parti, 
come corpicelli disgregati, non potendo stare da sé, di- 
sperdonsi, cercano un nuovo centro di organamento; si 
accozzano cogh altri popoli, si mescono , si confondono 
con essi, e pigliano il loro nome; giacchè il nome antico, 
sciogliendosi ibconserto organico a cui apparteneva, cade 
in disuso e perisce. La' perdita del nome autico è per or- 


 dinario il segno esteriore ‘e infallibile della morte , che 
, sottentra alla agonia e alla Jenta dissoluzione dei popoli; 
‘conciossiachè il' nome di un popolo ne esprime l' esistenza 


individuale. Ora ciò che succede alle nazioni in parti- 
colare, incontrò pure a tutta la stirpe. Il genere umano si. 


spense ai tempi di Faleg, perchè allora si sciolse la so- 


cietà’ universale ; e la morle inflitta da Dio .agl’ indivi- 
dui, come pena della trasgressione originale, toccò per 
la stessa causa a tutta la specie di trasgressori, Il fat- 
to di Babele, .che gl'ingegni leggieri dei giorni nostri 
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stimano favola ; fu l'esito definitivo di quella dissolu- 
zione, il cui germe era nato col primo fallo,e cresciuto colla 
irascuranza delle ‘verità razionali. Dal quale punto in poi 
la società universale cessò di essere un fatto; e anche ai 
«di nostri, quando nominiamo il. genere umano, non fac- 
ciamo altro, che esprimere una astrazione dei filosofi, una 
memoria e una speranza degli uomini religiosi, o una chi- 
mera dei cosmopoliti. Il genere umanò è tutlavia in po- 
tenza, non in atto: e come cosa effettiva, non si trova 
più altrove , che nel vocabolario. Imperocchè il genere 
umano, secondo che si è dimostrato di sopra, vien costi- 
tuito non solo dall’ unità materiale, ma- ancora dal- 
l’unità morale, la cui perdita ‘segna la sua morte: ora al. 
tempi di-Faleg si. perdette da lui l’ unità ideale, quindi 
egli si spense vitalmente. i e 

La varietà delle razze, onde alcuni argomentano diversità 
di origine, tenne dielro' necessariamente alla perdita del- . 
l’unità ideale. Imperocchè estinto il principio neganalivo, 
la specie umana si sminuzzò e sparpagliò in membra 1so- 
late, ciascuna delle quali, vivendo segregatamente, altinse 
dal clima, dalle qualità del. paese, dal modo di vivere, 
‘e dalle altre condizioni del suo stato sociale, una impres- 
sione forte e specialissima , che influendo nella struttura 
“organica, a lungo andare la modificò, e fece in essa una 
impronta difficile a cancellarsi, Cosicchè ciascuna di queste 
varietà generiche si suddivide in varietà speciali, e queste 
via via In altre più speciali aucora, ciascuna delle quali 
Ha verso il cerchio che abbraccia la stessa medesimezza, 
e verso la varietà soprastante la stessa dissimiglianza, che. 
hanno le varietà più generali, così nel loro ampio giro, 
come verso l'unità primigenia di tutto il genere umano. 
E tutto ciò avvenne dal perchè mancò nel genere umano 
l’unità dell’Idea, per la cui perdita la diversità prevalse così 
nei corpi, come nelle condizioni morali degli uomini; onde 
nacque la dissimilitudine delle razze: la quale non è altro. 
che :/ predominio della varieta sull'unità organica 0 0- 
riginale della specie umana, Se iutte Je membra dell'a- 
mana famiglia avessero mantenuta l’ unione primigenia, 
le influenze locali sarebbero state vinte, o almeno modi- 
ficate dall’ unione morale e dalla colleganza reciproca del- 
Je nazioni ; e la concordia degli spiriti sarebbe prevalsa 
. sulle condizioni geografiche, Perciò di mano in mano che 
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la civiltà e la. religione riescono a scemare la divisione, 
vedesi per esperienza che la diversità delle stirpi dimi- 
nuisce in .modo proporzionato; la quale verrà meno del, 
tutto, col cessar dello scisma, e col ricomponimento del- 
unità primiordiale. Una varietà ben contemperata di fat: 
tezze e ‘di forme, esprimente un perfetto ed unico esem- 

lare, rappresenterà. di. nuovo nel volto dei popoli fratelli 
| unità del comun padre, e la celeste origine. © — 

Rotta l’unità del genere umano mediante la colpa, e 
alterata la perfezione della natura‘nella più nobile delle 
sue opere, un consiglio di misericordia intervenne dalla 
parte di Dio,.il quale, dando luogo al sistema delle rzas- 
sunzioni, prese ad instaurare in modo sapientissimo quel- 
l’ armonia, ch'era stata distrutta. Imperocché la colpa se 
tolse all’ uomo, e quindi al genere umano, la perfezione 
intellettiva e morale proveniente, dal dono della scienza 
e della virtù, non distrusse affatto , nè potè distruggere 
la perfettibilità , la quale è essenziale. alla sua natura. 
Ond' è; che negli ordini presenti, in cui-la vila terrestre non 
è soltanto uno stato di pena _e di ricompensa, ma ancora 
un'aringo di, pe l'instaurazione umana ci apparisce 
composta di due parti ; l'una delle quali è-il ritorno allo 
slato primitivo, e l'altra il passaggio da questa bontà ini- 
ziale a quella perfezione superiore, che fu il termine pro- 
posto .originalmente alla nosira specie. Questi due corsì, 
l'uno di sapiente ritorno verso,il primo principio, e l' al- 
tro dianimoso indirizzo verso l’ ultim» fine, sì richieggo- 
no del pari al vero perfezionamento dell’uomo nella nostra 
‘condizione presente. Le teoriche del progresso, che corrono 
oggidi, ammelltono il secondo corso e negano il primo, 
presupponendo che lo stata vizioso e imperfetto della nostra 
matura sia originale e primitivo. Presupposto ragionevole, 
secondo i dogmi del panteismo tedesco, da cui muovono 
‘quelle teoriche; imperocché i panteisti moderni, ammet- 
tendo. una esplicazione successiva dell’ Assoluto, per cui 
si migliorano di mano in mano le sue forme, son costretti . 
di considerare l’imperfezione, come lo stato primigenio 
di tutti i fenomini. Ma il solo concetto razionale, che aver 
si possa del perfezionamento umano, evitando l’assurdo del 
panteismo, c induce a considerare l’uomo presente, come 
scaduto e obbligato di ritornare al suo principio per poter 
conseguire l'alta sorte, a cui fu destinato dalla Provviden- 
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ra. Ond' è, che il Cristianesimo, il quale .intese a rista- 
bilire il principato. dell’ Idea, distrutto dalla velpa ; non 
solo nel giro dell’ individuo, ma eziandio ‘in quello' degli 
vomini' e. della natura universale, ci apparisce per questi. 
rispetti così / instaurazione perfetta dello stato primitivo 
dell’uomo, e l'indirizzo di luf verso il suo stato finale, 
come .la restituzione successiva dell’unilà primigenia e 
naturale del genere umano. | © °° , HE 
La quale restituzione è opera tutta spirituale, poichè ha 
per iniento la.società delle intelligenze, sotto il dominio del 
prineipato ideale. Se il disegno di natura non fosse stato 
guasto dalla colpa, l’ unità morale della specie avrebbe ac- 
compagnato l'unità materiale, che si effettua, rnediante la 
plain @ la-discendenza di tutti irami. della .stirpe 
a un ceppo primitivo. La cognizione dell’ Idea si sareb- 
be. prepagata di. padre in figlio, per mezzo dell’educazio- 
‘ne, e la vita morale trasfusa di conserto colla vita organi- 
ca. Ma rotta l'armonia del tutto e stabilito il predominio 
del senso, |’ ordine materiale fu-disgiunto dall’-ordine mo- 
rale ; giacchè dalla maggioranza di questo procedeva il 
buono accordo di quello. La rinnovazione del genere uma- 
‘no non polé procedere, secondo l’ordine naturale della 
“creazione , nè l'danità ripristinata travasarsi di conserva 
colla vita corporea:; e però, sela nostra specie riacque 
materialmente da un solo vomo, essa dovette rinascere per 
‘via: di generazione spirituale, e di gratuita elezione. L'e- 
lezione è, per rispetto allo spirito, ciò che è la generazione, 
rispetto al corpo; quindi è, che nei governi più perfetti si 
accoppia o si sostituisce alla Successiòdne ereditaria la suc- 
cessione elettiva, Il principio nobile e morale dell’ elezione 
fu introdotto nel mondo dalla prima rivelazione, fatta al- 
Y uomo scaduto negli ordini della religione, e modificò,, 
senza disttuggerlo imopporlunamente, N sgneinio contra- 
rio. E veramente la grazia è sempre unelezione; e la scelta 
umana che distingue i meriti, e si fonda in essi, presup- 
ne una elezione anteriore e divina, per cui i doni della 
‘ natura e della grazia sono inègualmente distribuiti, secondo 
l'arcano Leoni che governa le sorti delle cose ereale. 
Quindi si vogliono distinguere due generi umani l'uno 
‘di natura e l’altro di grazia. Entrambi, usciti da un solò 
uomo, si allargarono successivamente, ma il genere’ natu- 
rale, - perduta ogni morale unità, si moltiplica per via di 
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generazione, laddove-il genere predestinato si propagina. 
per. elezione, e mantiene l’ unità spirituale, che lo privile- 
gia. Il primo è una società materiale più di corpi che di 
animi, mancandogli l’.integrità del principio ideale. Il se- 
condo è una società spirituale, un concilio d’intelligenze ore 
ganizzate dall’Idea, e strettamente unite in un solo corpo, 
Entrambi uscirono da un solo individuo, e corsero succes- 
sivamente pel triplice anello della famiglia, della nazione, e 
dell'aggregato delle nazioni ; entrambi s' incamminarono 
verso una grande universalità futura, da cui sono ancora 
lontani. L'uno e l'altro sono progressivi, e muovono dall’u- 
nità individuale, per riuscire coll’ unità universale: l’ unità 
è 11 lora principio e il loro termine. Divisi in questo loro 
indirizzo verso il lipo futuro sono imperfetti; perché all'uno 
manca l’unità propria del genere eletto, doveché l’altro, ab- 
bracciando solo una parte degli uomini , non possiede in 
atto tolta la varietà propria del genere naturale. Ma quan 
do ciascuno di essi avrà compito il suo corso , si confon: 
deranno insieme, e si compieranno scambievolmente. Il 
genere naturale diverrà anco .negli ordini del tempo il 
genere eletto, e la restituita unità primitiva della nostra 
specie sarà condotta all'ultima perfezione. Ora il genera 
umano: instaurato: sovrannaturalmente, per via dell'elezio- 
ne ‘e generazione spirituale, è la chiesa, la quale si può 
diffinire, per questo rispetto, Za riorganizzazione succes- 
siva del genere umana, diviso dalla colpa, riunito dalla 
grazia, per mezzo dell'unità ideale. Laddove il genere. 
“umano non ristaurato sovrannaturalmente è il genere na. 
turale, che altrimenti si appella gerntilesimòo, 0 paganest- 
mo ; ond'è che, dopo la colpa per un consiglio pietoso 
della provvidenza, il genere umano eletto venne sostituito 
al genere umano naturale ; e la Chiesa prima della colpa 
altro non è che il genere umano in atto, laddove dopo la 
oh .è il genere umano soltanto in potenza. ‘| . .-. 
1 vocaboto Chiesa , ‘ preso ‘generalmente , abbraccia 
la società gs s depositaria della rivelazione divina 
‘dal principio del mondo fino all'ultimo termine dei tempi. 
Sotto. i primi Noachidi la Chiesa comprese tutto il genere 
umano dopo il diluvio. Ma bentosto le rivoluzioni di na- 
| tura, le migrazioni, le conquiste, le corruttele degli uo»: 
mini oscurarono il vero, alterarono il culto, e caino 
quel ‘miscuglio. di errori e di superstizioni, che: volgarmen- 
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te si distingue col nome di gentilesimo. Allora Iddio, af- 
finché il vero mon perisse sovra la terra , volle ricorrere. 
al consueto sistema delle rsasstunzzone, e intraprese di for- 
mare un genere nuovo ed eletto, che serbasse l’ ]dea nella 
sua purezza, e la facesse risplendere fra i popoli sviati. 
A tale effetto suscitò un’'uomo dal seno della Caldea, dove 
probabilmente la verità primiliva aveva cominciato a gua- 
starsi; acciò, donde era nato il male, provinisse la medi- 
“cina. Una vocazione sovrannaturale sortt Abramo ‘fra i 
suoi coetanei , tome secondo padre della nostra specie, 
primo negli ordini visibili della elezione. Quest' uomo 
straordinario, la cut memoria è tultavia venerata fra i po- 
. poli di Oriente. fu l Adamo del genere predeslinato, giac- 
chè i rami della stirpe spirituale dovevano pur germitiare 
da un solo tronco; ma l'eredità voleva essere nobilitata dal- 
l'innesto di un sacro rito e dagli ordini elettivi. Da luì . 
nacque la Chiesa patriarcale stretta fra i termini della. 
famiglia e della tribù; e dalle tribù moltiplicate uscì la 
Chiesà naziònale, ordinata da Mosè, finché per Cristo la 
società ecclesiastica divenne una colleganza di-nazioni, e 
prese' il titblo-di cattolica, per significare |’ ampiezza pre- 
sente, e l’ universalità futura. Ora la Chiesa cattoli. 
ca essendo indirizzata a far- rivivere appieno negli. or 
dini del tempo il genere umano, egli è chiaro che pro- 
priamente parlando, il genere umano non si trova: fuorì 
della cattolica comunanza. Imperocchè nel seno del gen- 
tilesimo trovansi individui , e popoli isolati, o congiunti 
‘a tempo e imperfettamente , perchè riuniti col  vincelà 
della forza: ma non trovasi una compagnia di nazioni' 
ridotta ad unità stabile, fondata sovra una tradizione ‘con- 
tinua e perpetua, e fornita di quella vita morale, che dal- 
l'Idea si diffonde in coloro, che ne fruiscono. | partico- 
Jari popoli possono essere , come gl’ individui, dotati di 
civiltà e di gentilezza; ma la specie umana, fuori del cat. 
tolicismo, é eslege, barbara, vivente alla selvaggia, e in 
quello stato ferino , che vien tenuto da certi filosoft per 
Ja vera condizione di natura. Pereiò è che se la Chiesa, 
siccome si è detto di ‘sopra, non è tuttavia il genere umano 
in atto.ei è in ‘potenza, e ne gode anticipatamente le celesti 
prerogative. Imperocché ella possiede a compimento l'Idea 
che quasi centro efficacissimo di attrazione tira a sé futti 
1 popoli, e gli riunisce insieme a poco a poco; finchè sia 
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ricomposia € rinnovata l’ operà divina. Adunque l’integri- 
tà dell’Idea, ch' è un privilegio del cattolicismo è 27 solo. 
principio organico , che possa ricomporre il genere 
umano... La 

Ma la Chiesa. non potrebbe contenere virtualmente il - 
genere umano, nè attuare successivamente questa poten- 
za, se non fosse una e perfettamente ordinata. .Il principio 
organico, informante ogni ‘individuo e ogni aggregazione 
d’individui, è doppio, cioè obbiettivo e.subbiettivo; comu- 
ne e proprio, impersonale e personale. L'elemento obbiet- 
livo, comune, .itnpersonale , unico per tutti gl'individui e 
per tutte le aggregazioni, non ‘si può mutare, nè. molti- 
plicare senza assurdo: è assoluto, necessario, universale: 
é l’Idea considerata in'sè stessa e nella sua entità puris- 
sima. Questa. unità suprema congiunge e armonizza tutfo 
il creato, dalla totale esistenza, a cui diamo il nome di 
mondo o di universo; sino al menomo dei suoi componen- 
ti. Ella risiede nel tutto e nelle singole ‘ parti , senza u- 
scire di sé stessa, senza spandersi o dividersi o. mollipli: 
carsi', e, in virtù. dell’ atto immanente creativo, ella dif 
fonde per ogni dove l'attualità dell’esistenza , la forza, 
l'armonia ; il moto-, lo spirito , la vita. In quanto crea 
l'universo e lo regge, è l' anima del mondo., pigliando 

uesto nome in senso assai più nobile, che gli Stoici e i 

latonici; in quanto alberga negli. spiriti, è l’intelligibile; 
in quanto prodace, attua, determina , classifica le forze 
della natura, è l'essenza generica e specifica delle cose; 
in quanto finalmente informa le varie società degli uomi- 
ni, dal piccol giro della famiglia fino alla società univer- 
sale, è l’idealità del consorzio umano. L'elemento sub- 
- biettivo, essendo contigente, particolare, finito, varia secon- 
do la diversità degl' individuî, o delle universalità soggette 
al suo indirizzo. Tal è nell'uomo il principio pensante; nel 
popolo, il suo genio nazionale ; nei corpi organici, l' ar- 
cheo, la forza plastica, il principio dr vita ; ‘negl’ inorga- 
nici, quelle forze di vario genere che compongono la na- 
tura, di applicando questi concetti alla società’ eccle- 
siastica ; egli é manifesto che il suo principio obbiettivo 
è il capo invisibilè, cioè } Idea umanata, risedente in mer- 
zo. di essa fino all'esito dei tempi; laddove il principio sub» 
biettivo in ordine alla società tutta quanta, è il capo visibile . 
di quella, e rispetto alle società parziali, si estende di mano 


oi 
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in mano a tulti i partecipi del sacerdozio. La gerarchia 
cattolica è la organizzazione dei varii capi e delle comu- 
| nità particolari, sotto un duce unico e supremo; E siccome 
questa gerarchia è il solo organismo , che: esplicandosi e 
ampliandosi successivamente, possa mettere in atto l'unità 
morale di tutta la specie, ne segue che il capo visibile di 
quella è il principio organico, da cui dipende l’unità futu- 
. ra del morido.Adunque l' 
| Spirituale ed elettiva necessaria a formare l'unità della 
| gran famiglia umana, come la paternità materiale uni- 
fica le famiglie particolari; e siccome fra le molte nazio- 
ni, che godono già il benefizio dell’ istituzione cattolica, ve 
ne ha una, che si gloria meritamente di occupare’ il centro 
di tal.vasta mole; così per-questorispelto è' indubitato che 
D Iialia, contenendo nel suo seno i principia deli’ unità 


morale ‘dél mondo, è Va nazione madre del yenere:u- 


mano. 


Dalle quali dottrine conséguita che la Chiesa caltolica è 


la societa conservatrice e propagatrice dell’ Idea; e que- 
sto doppio ufficio spiega tutte le proprietà e le prerogalive, 
di cui è insignita Onde ella , intendendo alla custodia e 


alla diffusione del vero partecipa ad-un tempo della quiete. 


e del mòto, ma in modo diverso, Rispetto all’ ufficio di con- 


servatrice, la sua natura corrisponde a quella dell’ [dea stes- 


‘sa; e come questa è eterna e collocata fuori del flusso tem- 
poraneo; così dia gode di una continuità perfetta, asso- 
luta, immune 
é la sua bellezza. Non si può immaginare nulla di più ma- 
faviglioso,.che questa gran comunanza; la quale è perpe- 
fua, poichè senza inlerruzione di sorta, risale ai priucipii 
del genere umano; è immutabile, non essendo capace di 
cangiamen!o; immobile, escludendo ogni progresso e ogni 
regresso, ed essendo come un cardine fisso e perenne, su 
cul s' impola e si aggira la civiltà:del mando. Imperocché 
il corso e il rivolgimento della civiltà e delle cose umane ha 

— d’uopo di un fondamento stabile, e di un perno saldo e im- 
moto, che lo produca, lo sostenga; lo tempiri, lo indirizzi; 
altrimenti la varietà tornerebbe in caos, e il corso in preci» 

‘pizio. Adunque la immgbilità della Chiesa, non che. nuocere 


° è 


ai 
‘ordini spirituali, come nei corporei, il -principio del moto 


non può essere altrove, che nella quiete. 


è 


autorità pontificale è Za paternità” 


a ogni vicenda, In ciò consiste la sua forzà 


- 


ogressi civili, si richiede ad effettuarli; giacchè negli © 


- 


i 
vd 


Ma la Chiesa è ancora propagatrice della dottrina ideale, . 


e per queste rispetto la sua legge è il moto; ma un moto 
| sapiente e regolato,-che ha la sua radice nella stabilità, ed 
è- come la placida espansione di. una forza, moventesi dal 


centro verso la circonferenza. It iermine di questo moto . 
è l'universalità degli uomini, a cui la Chiesa. aspira, per. 


abbracciarla nel suo seno, e reslituirle coll’Idea l’unità 
perduta. Il principio è Roma, predestinata dalla :Provvi- 
denza .a un imperio universale -perpetuo, che si estende 
fino. alle parti più remote, per l'azione ben consertata 


degli ordini gerarchici ,. quasi -ruote di una vasta mac- 


china, messe in opera da un solo inotore. L'Idea uma- 
nata è-il centro invisibile di questa gran mole, la radi- 
ce maestra, da cui proviene l'immenso vigore, ond'è for- 
nita, e sovrattutto quella fecondità, che privilegia in uni- 


versale le missioni cattoliche. La quale certamertte è in 


parte l’effetto della gerarchia ecclesiastica, che per ia sua 


struttura unisce la fermezza all'attività, e la celerità alla : 


forza nelle proprie operazioni. Ma la cagione ba per 
si vuole ascrivere all'Idea, la quale penetra colla sua ef- 
ficacia negli spiriti e nei cuori; poichè è dessa,. come. il 


sole degli spiriti, che colla sua forza atirattiva gli ade- 


sca -dolcemente , e gli tira potentemente nella sua or- 
bita. Per la qual cosa Ja Chiesa conserva. il divino de- 


posito, lo tramauda di generazione in generazione, e lo 


dichiara co!la parola. Le formole definitive, che sono la 
‘parola della hi 

vero, ma per lo più ne abbracciano: in modo esplicito 
soltanto gli elementi integrali, i quali insieme accozzati 
costituiscono ciò,che può appellarsi er2/egrità dell'Idea.Per 


farsi un ‘concetto chiaro di questa integrità, si vuol av- 


-vertire che-una verità qualunque può esser conosciuta in 


modo che basti, onde trarne tutte le conseguenze accor- 
renti al proposito, per cui quel tal vero ci è manifesta» 


to; ovvero se'ne può avere una notizia così difettuasa, 
che non valga a sortir questo effetto. L'integrità e l'ade- 
quatezza di un concetto si vuol misurare dallo scopo del« 
la cognizione; e perciò la notizia dell’Idea dee dirsi ins 
‘tegrà, quando è tale,. che se ne possono. cavare eoll’aiu- 


to del discorso tutte te- deduzioni opportune alla vita mo-. 
rale dell'iomo , fine del suo comoscimento. La:maggior. 


parte delle formole definitive, rogate dal magistero eccle- 


hiesa, contengono implicitamente tutto il 
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siastico; sì ristringono agli elementi integrali, cioè ai prin- 
cipî, Ciò però non vieta che le decisioni canoniche non 
abbiano anche talvolta abbracciate alcune conseguenze, 
— quando l'importanza della materia, e gli errori correnti lo 
rendevano opportuno. aa a 
Gli elementi integrali dell’Idea espressi dal. pe ragion 
ecclesiastico, contengono potenzialmente tulto lo scibile ra- 
zionale, a cui l'ingegno umano si può innalzare in questa 
vita. Ci vuol dunque esser uno strumento. \ccoida dito a 
svolgere quei germi, e a trarne in luce le verità inchiuse- 
“vi; il qualeè la scienza ideale che può definirsi l’espliaa- 
zione successiva degli elementi integrali dell'’Idea; Ta- 
Ji elementi sono di due sorti ; gli uni naturali e razionali, 
gli altri sovrannaturali-e rivelati. I primi appartengono al- 
‘ l'idea, quale si può naturalmente conoscere: gli altri spet- 
‘tane ad essa, in quanto non sì può altrimenti apprendere, 
che mediante la rivelazione. Quelli abbracciano gl'intelligi» 
bili, e quel sovrintelligibile vago, indeterminato, genera- 
lissimo, che la ragione ci fa presentire: questi comprendo- 
noi sovrintelligibili specifici, che determinano e concretiz- 
zano quella indefinita e ‘generica incomprensibilità. Af- 
fermando che gli elementi razionali si possono naiuralmente 
conseguire, non si esclude perciò, anche a loro riguardo, 
Ja necessità della rivelazione, Nulladimeno vi ha fra loro, 
e gli elementi ‘ che sovrastanno alla natura, un divario es» 
| senziale. Imperocchè i primi non si possono conoscere ri- 
flessivamente,.senza la rivelazione, a causa del bisogno; che 
«il pensiero riflessivo ha della parola per potersi esercitare; 
iuttavia luomo gli ammette, non già solamente in virtù di 
‘essa parola ‘autorevole, ma per l'evidenza loro propria, 
“cioè per l’ intrinseca chiarezza dell’Idea, ché rilace imme- 
4Jdiatamente alla nostra mente, e di cui la parola è l’occasio- 
ne eccitatrice, e non la cagione, nè la lisi On- 
-de tanto è lungi, che la parola provi l'Idea razionale, che 
anzi ‘questa dimostra l’ autonità di quella. Il che succede, 
perchè l'Idea è veduta immediatamente in sé stessa; nè si 
«può dire che il verbo la veli, e s'interponga fra lei e la 
‘mente nostra, contuttochè l’intervento di esso si richiegga 
.a destarla. All'incontro le verità sovrannaturali dipendono 
- dalla-sola parola rivelata: non.la provano, ma ne vengono 
provate: non «'intuiscono; ma si-credono: il concetto che 
se ne ha, è meramente analogico; nè: quest’ analogia è 


fondata sull'intuito «@ discorso, ma sulla semplice autorità: 
della rivelazione. i i e È, 

La scienza, che esplica gli elementi razionali , è la Fi. - 
losofia, quella, che svolge gli elementi sovrarazionali, è 
la Teologia rivelata o positiva, che dir si. voglia. La Fi- 
losofia e la Teologia , riunite insieme, formano la per- 
fetta scienza ideale. L'una rappresenta il lato chiaro del- 
l’Idea; l'altra ne esprime il lato naturalmente ‘oscuro, ma 
chiarificato in parle dai divini insegnamenti. Il magisterio 
della Teologia, per rispetto alla Chiesa, è interno, quello 
della Filosofia è interno ‘ed esterno ad un tempo; l’uno*è 
sacerdotale solamente, l’altro sacerdotale e laicale di sua 
natura. La scienza rivelata spetta al di dentro - del cerchio 
ecclesiastico, ‘versando sopra un’ oggetto soltanto ottenibi- 
le in viriù di quei documenti, onde la Chiesa è unica depo- 
sitaria e interpetre. La scienza razionale si estende anche 
al di fuori, in quanto l’ intelligibile riluce naturalmente. 
allo spirito, ed è retaggio comune di tutti ‘gli uomini. 
Tuttavia siccome la parola é necessaria per apprendere J'- 
dea razionale, e la parola dipende dalla rivelazione; e la 
Chiesa determinando la. parola rivelata ne definisce. gli . 
elementi. SI me conseguita che, per questo: rispet- 
to, la Filosofia è -soltordinata alla scienza sua sorella; e 
appartiene, circa una parte dei suoi dogmi, alla giuri- 
adizicne del magisterio. ecclesiastico. La filosofia è l’e- 
splicazione riflessiva e libera degli elementi integrali del- 
l'idea, negli ordini della ragione ; ma noti é trova- 
trice, né padrona di questi elementi , lì piglia dalla ri- 
velazione;.e però dal magisterio autorevole, nè potrebbe 
averli in altro modo, non essendo accessibili allo spiri- 
to, se non coll’aiuto di una favella, che li esprime. Dee 
adunque conservarli , quali le vengono suppeditati dal- 
le formole ecclesiastiche ; altrimenti annullerebbe col .pro- 
prio oggetto sè stessa. : Niuno però ne inferisca che il 
‘vero razionale dipenda. dall'autorità, e che quindi la Fi. 
losofia. sia una scienza seconda, assolutamente parlando, 
e lavori sui dati di un’altra disciplina. Imperocchè gli 
elementi integrali dell'Idea,essendo chiari e ‘splendidi -per 
sé stessi, la Filosofia si fonda sull’evidènza del suo -pro- 
prio soggetto. Essa riceve la sua materia dalla parola; 
ma-ricevutala , l’apprende immediatamente per la sua in- 
trinseca luce. L'insegnamento autorilativo è occasione o 
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.. strumento necessario, non causa produltiva délla razionat 
. cognizione. Ora dalle dottrine fino ad ora esposle egli é 
forza raccoglierne , come in un quadro , i' punti princi- 
ali, che varranno a mettere in rilievo le vicissitudini. 
della Filosofia studiata in ordine all'Idea e al -genere 
umano. Fi: ci A 
1.° Innanzi alla colpa originale l' Idea parlante come 
tosto si comunicò al primo uomo, si rivelò a tutta la 
sua progenie, e compose l’unità morale dell'umana fa- 
miglia, onde ebbe principio la società del genere uma- 
no. Il quale riguardato sotto il principio della creazione 
e della grazia è il genere umano di elezione , tra perché 
la creazione è un’atto libero di Dio, e perchè la grazia 
importa elezione; e però prima: della colpa siccome l'1- 
dea venne - comunicala al genere umano nella sua inte- 
grità ; così la Filosofia era perfelta, almeno quanto alla 
sua sostanza, poichè , quanto ai-suoì esplicamenti, vagi- 
va ancora în culla. si 10 » 
‘2.° Dopo la colpa poiche l'Idea , rispetto ‘al pensiero 
umano, si oscurò, sì alterò , e direi quasi vicina a per-. 
dersi, non essendo mai possibile il suicidio: assoluto del- 
l'intelligenza: perciò la Filosofia dovette scapitarne ia pro- 
porzione «el .suo principio. E poichè il genere umano, 
uanio all'unità morale, vien costituito dall'Idea; così, 
alterata l'Idea nel giro del pensiero, ne scapitò ancora in 
proporzione l’unità formale del genere umano ,. il quale 
conservò soltanto l’unità materiale cioè l'unità di origine 
e di stirpe; e quindi la Filosofia dovette declinare ezian- 
dio, pel disordine subbiettivo dell’ uomo , prodotto dalla 


. 


la doppia unità morale e materiale , si spense mediante la 
colpa di origine ; ‘e però, per ragione della sola unità. 
| materiale, che nou potè perdere, l’umana famiglia, im- 
mediatamente dopo la colpa, non può altrimenti appel- 
larsi, che genere umano naturale ; cui. venne sostituilo, 
per un pietoso consiglio della provvidenza, il genere u- 
rano eletto, mediante il principio della riassunzione di- 
vina.-La quale ; intendendo a sanar la natura tutta quan- 
ta, e instautarla, ritirandola verso i suoi principii, do- 
veva effettuarsi per, un’atto-simile a quello, che diede-Fe- 
sistenza a essa najurà, cioè per un'atto crealivo; giacché 


av N a 
.‘ Il genere umano , raccogliendo nella sua essenza 


un corpo esizialmente infermo non può trovare in sé stes- 
so il farmaco e la guarigione: il quale allo creativo è là. 
. radice del sovrannaturale. Ora il genere umano instau- 
ralo sovrannaluralmente, per via dell’ elezione e genera- 
. zione spirituale, è la -Chiesa, la quale ci rappresenta la 
| riorganizzazione successiva del genere umano; diviso dalla 
colpa, e riunito dalla grazia, per mezzo dell'unità ideale. 
- Ora l’unità ideale, costituendo la sostanza della filosofia, 
ella venne a ristaurarsi , mediante la redenzione dell’ u- 
| man ‘genère , facendo un sapiente ritorno verso il suo 
principio ; e .però la filosofia, perché si possa conservare 
lì vita, dee far tesoro delle formole definitive della Chie- 
sa; che contengono implicitamente tutto il vero, e ne ab- 
‘ bracciano in modo esplicito soltanto gli elementi integrali, 
3 quali insieme accozzati costituiscono ciò che può chia. 
marsi I’ integrità dell’ Idea, secondo che si è ‘detfo di 
SOpra.. 0.0. * n A 


“— Arr. 2: 


Delle vicissitudini della Filosofia in ordine all'Idea” 
3 e alla parola. I 
£ 


_ La Filosofia è la riflessione dello sspirito sull’oggetto 
immediato del primo intuito , per via della parola. Gli 
elementi integrali dell’ Idea parlata sono adunque il sbg- 
getto immediato, o vogliam dire la maleria, su cui ver. 
sa l'ingegno filosofico , per elaborarla e convertirla in 
iscienza. Nel riceverli , lo spirito dell’uomo è passivo, 
anzichè attivo : Ja sua attività non sì può esercitare so- 
vra di essi, se nom dopo che gli ha-accettati , .e consi- 
‘ste nel lavoro: scientifico. Ma da chi li riceve Ù Bisogna. 
distinguere l’ elemento ideale dalla parola , ‘che lo rive- 
ste. Quanto all’ elemento. ideale, oggetto eterno e imma- 
nente dello spirito, la riflessione lo piglia dall''ina 
tuito immediato, che non è già un pertato dell’arte, ma 
un dono di natura, appunto perchè è intuito ; imperoc- 
ché l Idea, creando l’intuito , gli si manifesta ; onde il 
sussistere e il conoscere sono inseparabili nel principio. 
intuilivo. Quanto pei alla. parola, l'uomo la riceve attual= 
mente dalla, città e dalla famiglia, e’ originalmente la ri- 
cevetle‘ da Dio. Ma siccome. la cognizione intuitiva. non. 
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può diventare riflessa , senza l' aiuto del linguaggio, ne 
segue che la parola riporge al pensiero gli elementi. i- 
‘ deali, in quanto l'opera sua è necessaria, acciò vengano 

ripensali. DI la parola può esprimere n o :meno chia» 
ramenle, distintamente e adequatamente l'oggetto dell'in-. 
fuito, e quindi influire sulla cognizione riflessiva. Il che. 
è un falto così certo e universalmente ammesso, che non 
ha mestieri di prova. Dal che si conchiude , che sebbe- 
ne per un lato lo spirito pigli l' Idea dall’intuito , e- la 
contempli in sé stessa; per l'altro lato egli la riceve dal. 
la società , .e la possiede più 0 meno perfettamente ,' se. 
condochè viene espressa in modo più o ‘meno acconcio 
dalla favella. La comunicazione dell’ [dea fatta all’indìvi. 
duo dalla società in cui vive, per mezzo della parola, 
chiamasi tradizione : ed è quasi un’ anello interposto fra 
la rivelazione e la filosofia, è il veicolo, per cui si tra» 
mandano dall una all'altra i primi elementi intellettivi , 
nell’esplicazione dei quali sì travaglia l'ingegno filosofi. — 
co. Quando una rivelazione ‘divina interviene, essa È ac. 
compagnata dalla loquela , per le ragioni dianzi accen- 
nate. L’Idea in tal caso esprime e parla sè stessa. I suoi 
ascoltatori la posseggono a compimento, perché la signi. 
 ficazione è divina, come la' cosa significata. Ma nel tra- 
| passare ‘dai primi uditori agli altri nomini per via della 
tradizione, ella può conservare la sua purezza originale, 
o corrompersi , secondo che dura intatto , o si altera il 
linguaggio tradizionale. E quando più eila si propaga, e 
si dilunga per ragion di Juogo e di tempo da coloro.; 
che la ricevettero, 1 quali, rispetto agli altri uomini, han» 
no qualità di rivelatori, tanto più sì accrescono in nume- 
ro e in forza le ragioni possibili e probabili dell’ alteras. 
mento. Ora dalle cose dette conseguita , che ‘la tradizio- 
ne sì fonda sulla parola , la quale originalmente non è, 
che la significazione divina dell’ Idea considerata nella sua 
integrità ideale. Or questa parola originale e primitiva, che 
fu un trovato ideale, e nacque dall’ Idea stessa, fu aggiusta: 
tissima e perfetta, ed espresse l’Idea integralmente; laddo--. 
ve le altre lingue, che suecessero alla loquela primitiva, 81 
trovano più o meno alterate dagli uomini ; epperò sono 
manchevoli ed rmperfette , perchè opera in gran parte 
dell’ ingegno umano. Adunque il primo idioma. fu una ri: 
| velazione ; e la rivelazione divina è il: verbo' dell’Idea, 
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cioè. l Idea parlante ed ‘esptimente sè medesima, se- 
condochéè si è detto di. sopra. -La parola è doppia, cioè re- 
ligiosa o sociale , secondo il diverso ufficio, che disimpegna 
in ordine all'integrità dell’Idea; e la seconda è nata dalla 
prima ; poichè in ogni luogo e tempo la società fu formata 
educata e culta dalla religione. L'ufficio della parola reli- 
giosa è di esplicare gli elementi rivelati. o sovrarazionali 
dell’ Idea ; e però ella si appartiene alla Teologia positiva: 
laddove l' ufficio della parola sociale è di svolgere gli ele- 
menti razionali dell’ Idea ; epperò appartiene alla Filosofia. 
Quindi è da riconoscere una doppia tradizione, l' una reli- 
giosa e l’alira scientifica: la prima conserva e propaga gli 
esplicamenti ‘del sovrintelligibile e -del sovrannaturale , è 
‘ perpelua nel corso dei secoli la sostanza integrale. dell'Idea; 
laddove la seconda conserva e tragitta ai posteri gli au- 
menti successivi degli elementi razionali dell’ Idea. 
Ora il vizio della tradizione nasce mai sempre dal .di- 
feto della parola; el’ alterazione della: parola è la causa |, 
immediata dell’ errore nel commercio degli uomini e dei 
popoli. L’ alterazione della parola può essere voluta espres» 
samente, 0 passare inavvertita, cioè può procedere da ma- 
lizia.o. da trascuranza, e quindi essere più 0 meno col-. 
pevole nei suoi principii. L'uomo ei dà opera in modo e- 
spresso, quando mosso dalle passioni, ch’ è quanto dire 
al predonainio del sensibile sull’ intelligibile, falsifica a 
bello studio l’idea, per accomodarla all affetto vizioso; e 
ne adultera la significazione esteriore. Ond' è che l’altera- 
zione .dell’Idea nei suoi possessori concorre a turbare il 
linguaggio; e-il linguaggio alferato è la causa della cat- 
tiva tradizione, la quale deriva mai sempre dal traligna- 
re della parola, chè il mezzo comunicativo, per cui gli 
‘elementi integrali dell’ Idea trapassano di generazione in 
generazione, Ella poi trapassa all’ incontro inosservata , 
quando la leggerezza dello spirito, il difeito' di attenzione, 
la poga ritentiva, l'’infingardaggine, e le eupidità medesi- 
me, non in quanto suggeriscono .un'atlo deliberato, ma in 
quanto signoreggiano secrelamente il cuore umano, quasi. 
a nesciente del suo pensiero , concorrono ad. oscurare 
l'Idea,-e@ ad alterare i segni che l' esprimono. Le quali 
ragioni. operano tanto più efficacemente, che vengono per. 
ordinario aiutate dai negozi, dai travagli, dai passatem- 
. pi, dalle guerre; dalle migrazioni, dalle conquiste, dalle. 
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calamità di patura, e da molte altre condizioni e'vicende 
della vita estrinseca. Nel primo caso; il guasto ‘comincia 
sempre dai concelti, e s1 travasa nella parola: nel secon» 
do caso ha origine per ordinario dalla parola, donde si 
iragitta nell'Idea ; benchè l'adulterarsi di quella presup- 
punga sempre un certo annebbiamento, se non' un! alte- 
razione, o la diffalta, di questa. Ma qualunque sia la cau- 
sa della corruzione, l’alterarsi dell'Idea- è originalmente 
congiunto, e quasi coetaneo a quella della parola; ‘lad-. 
dove in appresso, e. nel commercio tradizionale, il disor- 
dine trapassa nei pensieri dai segni ; l’improprietà è la 
| causa, l'errore è l’effetto. Senonchè, nuove mende e cor-. 
ruitele dei due generi si.aggiungono alla prima, secondo 
il-tenore dianzi accennato, a mano amano che la tradi. 
zione sì va allargando nello spazio e nel tempo. Non oc- 
corre dire, che nel maggior numero degl’ individui i tra- 
viamenli ideali» sono pér ordinario, parte avvertiti e parte 
inconsiderati ; giacchè, secondo Ja natara umana, la ma- 
lizia e..la debolezza non sono dea mai schiette, e Si 
scompagnano raramente l'una dall'altra. Dalle quali dot- 
irine egli è chiaro, che dall'alterazione dellTdea muove 
l'alterazione della parola, come ancora dal difetto di 
questa dipende il guasto. di quella; es se ‘il vizio della 
tradizione nasce sempre dal difetto della parola, ne segue. 
pure che /a prima origine dell'errore è in ogni tempo 
una confusione. delle lingue. 0 
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E questo sovraltutto avvenne dopo il diluvio, in cuil'unità 
del genere .umano venne ‘meno coll’unità ideale, che ces- 
sò, come prima l’Idea fu sciolta in una moltitudine d’intel- 
ligibili disorganali, e privi di quella luce, finitezza e 
scoltura, che. nasce dal loro accozzamento. La risoluzione: 

i dell’ Idea partorì una folla di errori, che andarono vie 
più crescendo di numero, d' importanza, di efficacia. Ora 
I l’ errore è la mischianza degl’ intelligibili , cioè una cat- 

c. tiva sintesi, succedente. a una cattiva analisi: imperocchè 
quando lo spirito mosso dal desiderio ingenito dell'unità, . 
vuol ricomporre l’Idea sminuzzata, e. manca della vera 
norma, egli. accozza le intellezioni superstiti, secorido il 
capriccio do] senso , . della faptasia:,.o dell'intelletto ‘a-* 
straente , e invece di conseguire le‘ notizie ideali , finge. 
dei mostri. Il che non è meraviglia;. giacché Fl Idea fon- 
te di ogni eurilmico componimento ; è organica verso il 
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nostro modo ‘di conoscerla ; benchè in sè stessa sia sem- 
plicissima;. onde allo stesso modo, ch'ella è il centro u- 
.miversale delle cose, vi ha in lei-un.punto, in cui con- 
‘corre e si unizza la varietà degl intelligibili, Ora, come 
la divisione di questi causa Ja- loro mescolanza, così la. 
division delle lingue partorì -la confusione loro, quando 
i warii idiomi, quasi rottami di una sola ed-anziana fa- 
vella, si mischiarono moltiplicandosi, e nocquersi scam- 
‘bievolmente. Questa grande rivoluzione nelle idee e nei 
segni, sostituendo all'unità e armotia primitiva dei pen-- 

santi e dei parlanti un aos. spaventevole di concetti e di 
sermoni, recò pienamente in atto la potenzialità del primo 
fallo, e diede origine a quello stato di cose, che. dura tut- 
“tavia- in-molte parti del mondo, e chiamasi gentilesimò. Il 
quale si può diffinire /a perdita dell'unità morale e 
edeale del genere umano , mediante l' disetoglimento 
mentale dell’ Idea, donde nacque la disordinata mts- 
sione degl'intelligibili e dei loro segni: Il fatto di Ba- 
bele, la divisione e la confusione dei pensieri e delle lo- 
quele, l’ oscuramento e l'alterazione delle verità ideali, 
la morte morale:della nostra specie , la dispersion delle 
genti , la formazione delle varie schiatte , il tralignare 
della tradizione legittima, il sorgere di falsi culti e di fal- 
‘se dottrine , la creazione del genere eletto , il rinno- 
vamento - dell’ Idea. integrale , per mezzo di nuove rivé- 
lezioni , sono eventi simultanei o successivi, ma insieme 
concatenati , che si presuppongono a. vicenda, e acquista» 
‘n0 da questo nesso, reciproco una evidenza è certezza ra- 
zionale; che conferma a capello i racconti biblici, e ci 
mostra in essi i soli principi canonici, con cui si possa 
.ordire .e ritessere ‘una storia ideale del genere umano. 
Or. che vorrem dire di certi schizzinosi, che tengono per 
favole. l'edifizio babelico, il miscolio delle lingue, la voca= 
zione celeste di Abramo, e a si buon mercato si credono 
filosofi? La temerità di costoro ci potrebbe forse indurre a 
sdegno, se l'ingiuria, che fanno al.vero, ‘non’ fosse abba- 
staoza vendicata dalla loro puerile e frivola filosofia. 

Ora per ovviare all'intero naufragio del vero, Îddio 
lo rivelò di muovo; e creò colla Chiesa. la stirpe dell'e. 
lezione. La Chiesa è /a tradizione divenuta. regolare, 
e'organala , per via degli ordini gerarchici. Quindi 
essa. va immune dai- vizii tradizionali , dianzi accenna- 
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ti, e sovraltutto da quelle trasformazioni della  pardia, 
che sinsinuano a poco a poco, e.celatamente, .atteso l’im- 
perfezione degli organi ,, che la tramandono. L’ ordito 
della società ecclesiastica. risulta dal sacerdozio a gerar- 
chia composto e ordinato. Sotto i patriarchi, quando la 
stirpe eletta si racchiudeva in-un piccial numero di 
persone, gli ordini ieratici erano semplicissimi, e not 
si allontanavano . nella. sostanza. dalle forme native del 
‘governo patriarcale. Jl capo delle comunità, n° era pure 
il pontefice, e l’ insegnamento domestico custodiva e per- 
petuava le sacre memorie. Ma quando le tribù mol 
tiplicate vennero ridotte a popolo, una società . regola- 
re, e una geratchia ieratica sorsero e crebbero per di- 
vino instituto: le pratiche furono prescritte e circoscritte 
minutamepte: i principii integrali dell’Idea vennero chia- 
ramente espressi ; e. tutto il nuova ordine fu autenticato 
da un libro di dettato celeste, chiosato dalla tradizione. La 
comunità giudaica fu adunque unà vera Chiesa, conserva- 
| arice della dultrina ideale; ma non'propagatrice, come la so0- 
cietà cristiana; imperocché sebbene gli Ebrei facessero. dei 
proseliti, pure. questo non era l'intento principale, nè la ten- 
denza nalia delle loro istituzioni. Fra l'idolatria universale 
e signoreggiante, e come nata di fresco , piena tuttavia di 
vigore, gl Israeliti, genie di cuore incirconesso , e di 
dura cervice, non erano un popolo dotato di sufficiente 
forza morale, da poter farsi apostolo senza pericolo. Il con- 
yersare cogli estrani, anzichè raddrizzare gli erranti, avreb- 
be messa a grave risico l'ortodossia dei predicatori: la diffu- 
sione del divino deposito sarebbe riuscita pregiudiziale alla 
sua custodia. Onde il savio legislatore intese coi. suoi or- 
dini a segregarli dalle altre genti, e ‘impresse nella -loro 
indole una forma nazionale così tenace, che dopo dicias- 
sette secoli di dispersione è ‘tuttavia robusta e viva, come 
a principio. Quindi è chiaro, che nel giudaico statuto 
al principio della stabilità e della quiete non venne ag- 
giunto il prigcipio del moto. La forza della Cristianità 
ortodossa, ‘ indirizzata a conservare e ad acquistare, è con- 
cenlraliva ed espansiva ad un tempo; laddove il Giudai- 
smo mirava a cuslodire intatto il capitale affidatogli, non 
a. moltiplicarlo. e A 

Ora la società adulta dell’ Evangelio. emerse dallairiù 
nione delle. lingue, come la Chiesa eletta e tenera dei 
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primi tempi era uscita dalla loro divisione ; onde venne. 
“ordinata, sino dai suoi primordii, all’ apostolico ministe- 
rio. Mosè aveva prescritto al suo popolo di osservare i 
divini statuti , senza nulla -aggiungervi, nulla detracne; 
ma Cristo aggiunse: andale e insegnate a tutte le gen- 
fi; arregendo. alla custodia incorrotta ‘del vero il debi- 
to di pubblicarlo universalmente. La nuova instituzione 
portò. ben tosto i suoi frutti. Ella cominciò a conquista- 
re il romano imperio, e poi i barbari, che lo distrusse- 
ro; l'antica coltura e la ‘succedente rozzezza, mescolate e 
incorporate insieme per opera sua, partorirono una civil- 
tà novella. Da questa uscì l Europa cristiana, in cui si 
vide una civil colleganza di nazioni disparatissime, infor» 
mata dall’Idea perfetta, e animata da uno spirito di vi- 
‘ta morale ; spettacolo nuovo alle umane generazioni. 
L'Europa, che per tanti secoli fu cattolica, e tornerà, ta» 
le, «come -prima il protestantismo, secondo Ariariesimo, 
sarà .spento;.adombra nel suo piccol giro quella congiun- 
zione universale, a cui mira il Cristianesimo. sopra la 
terra, ed è la ‘prima esplicazione sensibile ed esteriore 
del germe organico , in cui si actchiude l'unità del 
mondo... . . a O 
.. Dal fin qui detto egli è chiaro, ‘che la filosofia doven- 
do ricorrere alla parola rivelata, per aver gli elementi in- 
tegrali dell’ Idea, su cui lavora , e nella cui esplicazione 
versa il suo ufficio, si vogliono distinguere nella storia 
. due grandi epoche filosofiche , corrispondenti alle due 
grandi rivelazioni, che . le precorsero ; l'una nel prin- 
cipio e nel rinnovamento del genere umano, e prima do- 
po il diluvio; l’altra ai tempi evangelici. Lia rivelazione 
è una in sè slessa; giacchè la dottrina annuamata in di- 
versi tempi è una sostanzialmente ; e Cristo non fece al- 
tro, che rinnovellare ed adempiere l'insegnamento primi» 
tivo. Ma le condizioni esteriori furono in-parte diverse. 
La prima rivelazione rifulse originalmente a tutta la spe- 
cie; .lJa cristiaua fu propria del genere eletto cioè della 
Chiesa, contenente solo. potenzialmente la nostra famiglia, 
e volta a repristinarne suceessivamente l' armonia primi- 
genia, riducendola al proprio grembo, e comunicandole la 
sua virtù, In appresso, la rivelazione originale si spense. 
nelle due grandi schiatie der Giapetidi e dei -Camili, re- 
stringendosi a un drappello semitico, cioè al Gore elet- 
i | 
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to, che cominciò in Abramo ; dove che la rivelazione rin- 


novata venne sempre acquistando maggior numero di pro» , 


seliti,.e dilatandosi presso nuove popolazioni. In questo se- 
condo momento, il moto delle due. rivelazioni ta ‘ affatto 
contrario ; giacchè l'una andò scemando, e l’altra accre- 
scendo il numero dei suoi seguaci. Le conseguenze di 
questo divario sono di molto rilievo al. nostro presente 
proposito , perchè da esse derivò in gran parte il vario 
destino delle ricerche filosofiche; la filosofia gentilesca ri- 
spondendo alla prima, e la filosofia cristiana alla seconda 
delle due rivelazioni. Tutte le scuole, che volgarmente si 
chiamano antiche, risalgono di. mano in mano fino alla 
rivelazione primitiva; laddove le moderne, e quelle del 


medio evo, sì riferiscono al Cristianesimo. Ora siccome ‘ 


la sostanza delle due rivelazioni è identica , non può 
correre tra le due epoche filosofiche altra differenza, che 
il vario modo, con cui esse parteciparono, 0 partecipano 
al lume rivelato. Se non che egli è da notare , che la 
picciolezza «e la segregazione della Chiesa mosaica , ri- 
stretta fra i termini di un solo popolo, la resero poco no- 
ta o affatto sconosciuta a parecchie nazioni cultissime de- 
gli antichi tempi; quantunque abbia avuto colle sue dot- 
trine bene spesso un salutare influsso nelle tradizioni gen- 
tilesche. Ma questazione fu per lo più solamente indiret- 
ta; nè l'elemento ebraico potè predominare in quei luo- 
ghi medesimi , che penetrò ; e non è anche ‘verosi- 
mile che vi abbia serbata la sua inlerezza , e purità pri- 
migenia, poichè vi.entrò piuttosto per opera del caso, e 
di tumultuose vicissitudini, che per corso regolare delta 
tradizione. Perciò la visibilità della Chiesa giudaica fu 
piuttosto un. tipo , che altro., se si paragona con quella 
del consorzio cristiano ; il quale, oltre alla grandezza e.a'- 
lo splendore che lo rendono cospicuo, inviò sempre i suoi 
figli nelle parti più remote del globo, e fece ovunque risuo- 
“mar la voce dei suoi pacifici banditori: Oltrechè, essendosi 
la Chiesa immedesimata con una grandissima ‘porzione del 
mondo civile, e avendovi spenta ogni antica superstizione, 
‘le nazioni moderne, che appartengono alla civiltà cristia- 
na, hanno verso la rivelazione ‘un rispetto diverso dalle 
gentilesche. Queste ignare, o non-curanti del popolo de- 
‘positario del vero nella sua pienezza non possedevano di 
esso vero altro, che poche e scarse reliquie, provenienti 
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dai fonti primitivi della rivelazione, per opera di una 
tradizione. volgare, non governata da ordini speciali, e 
| soltoposta a lulti gli effetti del tempo , della ignoranza 
e della corrultela. CA 

Quelle all'incontro pigliando contezza del dogma idea- 
le, e addomesticandoselo seco, coll’ aiuto del magistero ec- 
clesiastico , da cui gli ordini gerarchici rimuovono ;, an- 
che umanmnente, ogni pericolo di falsificazione, sono in 
grado-di conoscere la verità nella sua perfezione origi- 
nale. In somma presso le genti paganiche mancava col. 
la istituzione di un tribunale autorevole il solo modo ido- 
neo a custodire e travasare la notizia del.vero primige- 
nio; laddove le nazioni cristiane , possedendo a maravi- 
| gliosa eccellenza questo mezzo efficace, mediante gli or- 
dini gerarchici , possono risalite alla pura sorgente .del- 
l'Evangelio, per qualunque. intervallo di luoghi e di - 
tempi ne sieno disgiunte. Dal che conseguita che l'enni- 
ca filosofia era costretta a travagliarsi su alcuni fram- 
menti più o meno imperfetti del vero ideale, ch’ è quan- 
to dire sapra intelligibili sparsi, e non accozzati intorno 
ad un centro comune; laddove la sapienza cristiana può 
lavorare sull’Idea integrale e perfettamente organata. Que- 
sla distinzione contiene la chiave e l’interpetrazione com- 
pila delle due epoche filosofiche, dianzi Li e del- 
a varielà dei sistemi; che si sono ‘svolti nel loro grem- 
bo nel corso dei secoli. | 

Ora dalle esposte dottrine. egli è di somma importanza 
raccogliere taluni corollari, generali ,-ché mettono in ri- 
Hievo le vicissitudini. della Filosofra in. ordine all’ Idea e 
: alla parola ; poichè gli andamenti della Filosofia cioè i 
progressi e 1 regressi della medesima sono proporziona- 
ti alla perfezione o imperfezione del suo principio, ch'è 
lIdea, e della sua forma, ch'é la parola. "i 

1.9 Dall’alterazione dell’ Idea, che avvenne originalmente 
mediante la colpa, e dal predominio del senso sulla ragione, 
nacque l'alterazione della parola, siccome ip progresso di 
tempo mosse da questa Y alteramento. di quella. Dal che 
segue, che quando la .parola è alterata , i concetti ideali 
sì corrompono proporzionatamente , se già. una nuova 
rivelazione, o un magisterio esteriore, organato dall'Idea 
stessa, non impédisce che le nuove forme incorporate cul- 
la loquela, ‘inflaiscano nella notizia delle cose., che per 
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essa si rappresentano. Salvo questo caso, 3 sensibili, .in- 
vece di esprimere l'Idea, la guastano ; e H guasto si fa 
per modo , che i concetti ideali sono travisati dai con- 
cotti sensibili inchiusi nella parola, e l' Idea .viene adul- 
ferata dalla metafora o dalla etimologia. Imperocchè il 
nostro spirito ha da natura una .inclinazione ‘grandis- 
sima a converlire le idee in fantasmi , gl’ intelligibili 
in sensibili, e la melte in opera, pigliando ia senso pro- 
| prio le figure. e i-tropi, onde constano le varie ‘lin- 
gue ; le quali sono più o meno imperfette ,. secondo. 
ché ritraggono più 0 meno di quel primo idioma,, che 
fu un dono di Dio, fatto al padre del genere umano. Di 
che le abberrazioni ontologiche, che viziàrono Ja Filoso- 
fia fin dai suoi principii, non provennero bene spesso da 
altra cagione. Onde si deduce, con rigore di logica; .la 
necessità della rivelazione, per inventare il linguaggio, e 
di un magisterio autorevole, per mantenere la debita cor- 
rispondenza fra l'Idca e i segni, che l’esprimono. 

2°. -L'integrità degli elementi. ideali, che sono la base 
e il soggetto delle scienze speculative, ricerca adunque 

due cose; l'una che tali elementi si ricavano. dalla rive- 
lazione .coi sussidii tradizionali ; l’altra, che la tradizione 
sia sufficiente all'effetto, e quindi conservata ed espressa 
da un istituto gerarchico e continuo, il cui primo auel- 
lo si connetta colla rivelazione. Ora le conseguenze di 
questa dottrina sono di grandissimo - rilievo. È imprima 
si vede che la Filosofia vuol risalire fino alla rivelazione, 
per mezzo di una catena non .interrolta di orale insegna» 
mento, ipcominciante non solo.coi divini oracoli,. ma e- 
ziandio. colle pronunzie dell'autorità veneranda, che li ri- 
cevetle dal cielo; tanto che il primo capo di essa catena 
dee abbracciare integralmente l'Idea espressa in modo ac- 
concio.e autorevole dal verbo ieratico. Inoltre apparisce 
che versando la filosofia nella lenta e .successiva. esplica- 
zione degli elementi ideali , e questa esplicazione essen- 
do opera dei varii filosofi, e delle varie scuole , suc- 
cedentisi fra loro ,per modo , che le seguenti aggiua- 
gono alle. precedenti, si dee animetlere, oltre la tredizio. 
ve religiosa, che perpetua la sostanza integrale dell’Idea, 
una tradizione scieniifica, che conserva e tragitta ai po- 
steri.gli aumenti successivi della dottrina ; la quale tra» 
dizione adempie verso .lo svolgimento scientifico dell’Idea 
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l’ ufficio esercitato dalla tradizione religiosa , rispetto a- 
gli elementi rivelati e integrali dell’ Idea medesima. 
3.° Da ultimo egli é chiaro, che ogni sistema di filoso- 
fia, il quale rompa il filo dell'una o dell’altra di queste due 
tradizioni, c.tronchi, alteri, sconfonda il religioso o scienti- 
fico deposito delle verità ideali, si dichiara illegittimo da-sè 
medesimo, e indegno di appartenere agli annali progressi- 
vi della scienza. Se non che, il primo di questi traviamenti 
è assai più notabile e funesto del secondo; imperocchè 
quando si conserva l'integrità dell’Idea , sebbene si di- 
smette qualche antertore incremento , non si nuoce alla 
sostanza delle dottrine, e il male si riduce a perdere un 
De di tempo, e a dovere ritessere il lavoro già fallo; 
addove, quando l' Idea è’ viziata, il male è gravissimo e 
scientificamente irrimediabile, poichè distrugge a rispet- 
to ‘nostro l’oggetto stesso delle ricerche Glosofiche; onde non 
solò si dietreggia, come nell'altro caso, ma si annulla la ba- 
se universale del sapere. Di qui conseguita ancora , che la 
filosofia' gentilesca con tutta la varietà dei sistemi che la 
rappresentano più o meno modificata, ha dato sempre, non 
ostante l'ingegno dei suoi cultori, nelle chimere,negli eccese 
si e negli errori ; poichè vien governata , rompendo il filo 
della vera tradizione, da una tradizione volgare, la quale, 
essendo abbandonata al senno e al capriccio degl’individui, 
non può non andar soggetta ad errare. Laddove, quando la 
filosofia vien governata da una tradizione autorevole, la qua- 
le è affidata ad un tribunale gerarchico e perpetuo che, con- 
. servando e propagando l'integrità de!lIdea, è di base anco- 
ra alla conservazione e propagamento dei suoi incrementi 
scientilici, ella allora, non che rendersi autrice della pro- 
pria rovina, si fa progressiva, e, tenendo dietro allo svol- 
gimento della civiltà,. si accomoda ad ogni condizione di 
tempo. | 


Arr. 3. 
Dell’unità e varietà dei sistemi in filosofia quanto al 


iriplice eleme:.to dell'uomo, dell Idea e della parola. 
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L'uomo, l’Idea e la parola sono i tre elementi; i 
quali riuniti insieme come , per così dire, in una sola 
iposlesi, costituiscono tulta quanta la sostanza della Filo- 
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sofia in generale, Ora dall'unione organica o dialettismo 
di questo triplice-elemento, da cui muove la sintesi filo- 
sofica , ch'è la ripetizione riflessiva e libera della sintesi 
ideale, nasce a martello di logica l’unità del vero è per- 
fetto sistema, onde la filosofia debb'essere studiata dalla 
miente umana, ogni qualvolta voglia tenersi lontana dal- 
le chimere, dall’assurdo, e da ogui altra specie di erro- 
re. Quindi è, che siccome dall’affermazione e dalla vera 
intelligenza dell'uomo dell'Idea e della parola sorge un 
solo e perfetto sistema di filosofare., che è il solo vero; 
così. per contro dalla negazione o frantelligenza di uno | 
dei sopraddelti elementi germina la varietà dei sistemi fi- 
losofici; i quali pon sono in sostanza, che altrettanti mo- 
di diversi, onde viene riguardata-la tilosofia dai suoi cul- 
tori. Imperocchè la Filosofia, come il vero, è una; e quan- 
tunque le moltiplici facce del vero, e la varietà delle sue 
applicazioni, dieno pur luogo a diversi sistemi, o per 
dir meglio a diverse parti di un solo sistema ; tultavia 
non possono ‘darsi ul filosofie ; e quando se ne abbia 
‘una, ancorchè imperfettissima, il volerne creare di pian- 
ta un’ allra, siccome si propose di fare Cartesio, di cui 
avremo a discorrere in appresso, è un'ardimento assur- 
do , folle, e temerario. Oode , essendo una la filosofia, 
uno debb'essere ancora il sistema, il quale é d’uopo che 
nasca dalla stessa sua essenza,-ed a cui bisogna tener die- 
tro nello svolgimento dinamico delle sue dottrine: il qua- 
"Je sistema riposa nell'unità dei principii e del metodo in- 
tegralmente rignardati dallo spirito umano. Ora l’esporre. 
qui, ed esplicare per filo e per segno tutti i diversì si- 
stemi, che muovono dalla negazione o frantelligenza di 
ciascuna delle facoltà dello spirito umano, e dalla nega- 
zione o frantelligenza dell’ Idea e della parola , sarebbe 
certo un’ opera difficile non solo, ma che trascorrereb- 
be eziandio i limiti assegnali al presente lavoro. Non 
pertanto mi contenterò delinearne solamente un quadro 
generale ; la cui mercè ciascuno , lavorando indefessa- 
mente, potrà essere in grado farne le debite applicazio- 
. ni non solo nella filosofia, ma ancora nella religione e 
nella storia. ]l vero sistema in filosofia consiste nell’espo- 
sizione organica delle sue dottrine, le quali, deducendole 
logicamente dall’ integrità dell’ Idea,ché n'é il centro massi- 
mo, si possono quindi ridurre a quell’ unità perfettissima. 


? 


Quindi è che nel vero e perfetto sistema ‘di Filosofia si 


è. 
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richiede l’ unifà e Î’ integrità dell’Idea, come principio, e 
l’unità e l'integrità del metodo, ritraente della natura del. 
sto principio; l'uno obbiettivo, e l’altro subbiettivo; il qua- 
le metodo, come è chiaro dal detto di sopra, riposa nel.. 
l'organismo dei veri doltrinali, cioè nella varietà deduci- 


bile .e riducibile all’ unità medesima; E poichè l’ ordine lo- 


gico delle idee, ‘pér essere vero e legiltimo, dee corrispon- 
dere a capello all'ordine ontologico delle cose; perciò, a 
bene intendere l'armonia dei veri cioè dell’Idea, della pa- 
rola e dell’uomo nell'unità del perfetto sistema filosofico, 
egli è mestieri tener l'occhio ad una proposizione gene- 
rale, la quale riveli l’Idea nella sua integrità così nell’or- 
dine del reale come in quello dello scibile. umano. Tal'è 


‘appunto quella proposizione, la quale;esprimendo l’Idea nella 


sua infegrilà, e in modo chiaro semplice e preciso, median- 
te. un giudizio complessivo del reale e dello scibile tutto 


quanto, a tutta ragione dal Gioberti si-appella formola 


ideale. Si è detto mediante un giudizio; imperocchè sre- 
come l'uomo non può pensare, senza giudicare, così non 
gli è dato di pensar l’ [dea senza fare un giudizio, la 
cui significazione è la formola ideale. La quale per esse- - 
re ancora complessiva ed enciclopedica, secondoché si è 
detto or ora, dee. costare -di duè termini congiunti insie- 
me da un terzo. conforme alla natura di ogni giudizio; 
e non dee peccare né per difetto nè per eccesso. Pecche- 


‘ rebbe per difetto, se non contenesse tulti gli elementi inte- 


grali dell'Idea; che è quanto dire se lutte le cose, e tutte 
le nozioni che cadono nello spirito dell'uomo , non si 
possono sinteticamente ridurre a qualcuno degli elementi di 
quella. Imperocchè l'Idea essendo l'essere per eccellenza, è 
adeale e reale sotto diverso riguardo; è reale in sè, è ideale 
rispetto allo spirito dell'uomo; poichè -è noto in Filosofia 
quell’ aforismo, che ogni idea è cosa e ogni cosa è idea 
solo perchè l’ Idea e la cosa s' identificano coll’essere. F'al- 


direbbe per eccesso, se contenesse esplicitamente qualche 


cosa di più, che gli elementi integrali, e se dei varii con- 
cetti, che ci vengono significati, l’ uno nell’altro si vitro» 
vasse. La formola ideale, di cui abbiamo avuto occasione a 
discorrere, più espressamente in altro luogo, abbracciando 
nel suo ambito enciclopedico il reale e lo scibile tutto 
quanto, comprende nella sua. testura organica il sovrintel- 


1° | | i | 
ligibile e l'intelligile, il sovrannaturale e il naturale, e la 
subordinazione del secondo al primo, e di questo a quello 
onde nasce il vero dialettismo delle dottrine, e l'armonia 
dell’ umano sapere, Nell’ unità di questa formola adunque, 
in cui ciascuno dei sopraddetti elementi si trova collocato. 
al suo proprio posto; La l'organismo di tutto .il sa- 
pere, consiste ancora il vero organismo degli elementi in- 
tegrali della Filosofia, la quale siede in cima dello scibile 
umano. Questa formola viene espressa da. Vincenzo Gio- 
berli nei seguenti termini: £Ax/e crea le esistenze. Dalla 
composizione organica della formola ideale egli è chiaro, 
che ogni esistenza procede dall'unità, e tenue all’unità, che 
è-il principio e il fine di tutte cose,come/il mezzo che cons 
giunge il principio col fine, è moltiplicità e varietà. L' uni- 
tà del principio e del fine importa immutabilità e imma: 
nenza; la varietà del mez:o inferisce mutabilità , cioè .pro- 
gresso. Né dicendo che l’unità è principio e fine delle co- 
se, intendiamo di parlare solamente dell'essere uno ,° ma” 
altresì delle esistenze, che sono une da principio, quindi 
si espandono e si moltiplicano, poi infine si unificano di 
nuovo. L'unità primitiva delle esistenze è individua , la 
finale è generica ed universale. ‘Errano coloro che tengo- 
‘no il caos essere stata la condizionè primigenia delle co- 
se; laddove esso non è, che il transito dall’ unità primitiva 
‘ alla varietà ordinata. La natura non cominciò altrimenti 
colla confusione, come l''umana famiglia non fu al suo 
‘nascere rozza e silvestre; il disordine e il confitto degli ato- 
mi ripugna non meno negli ordini naturali, chè la vita ‘ 
ferina e le immigrazioni barbariche negli ordini civili, né 
sì può avere: l'una cosa e l’altra, come l’opera immedia- 
ta .del Creatore. Sarebbe cosa ‘ridicola il volete ., colla 
grettezza dei nostri sensi, e la meschinità del nostro co- 
noscimento, indovinare l'enigma anlichissimo della natu» 
ra primigenia delle cose; ma certamente di tutte le imma- : 
ginazioni, la più povera , la più contraria. all’induzione 
e la più'indegna della sapienza divina è quella che col» 
loca l’ origine del creato nel caos ; laddove , chi suppo- 
nesse un universo primitivo , e come dire ‘un sole uni» 
co immenso, il quale esplieandosi lentamente nel tempo 
e nello .spazio, generasse e propaginasse il popolo dei so- 
li e dei monti consecutivi , si formerebbe un'idea , che 
non avrebbe guari maggior peso, filosoficamente parlando 
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delle altre ipotesi ; ma certo l’immagine tornerebbe più 
grandiusa e poetica’, e ferse , come ‘concetto analogico, 
meno rimota dalla impenetrabile verità della. cosa. Ma 
veggasi negli ordini meno ignoti ,- come ogni esistenza’ 
muova dall’unità individua per riuscire all'unità genera- 
le. L'unità primitiva dell’ uomo fu Î' individuo, e la e 
pia: con ugale; l’unità finale sarà il genere umano unifi- 
cato. L'umtà primitiva della lingua fu un idioma: unico 
e semplice , come il più antico dei dialetti semitici ; la. 
finale (se potrà pure aver luogo uria sola: favella) sarà; 
| per così dire, un parlare poliglotto. L'unità primitiva del- 
a società fu la famiglia; la finale sarà l’ alleanza dei po- 
poli. L'unità primitiva della religrone fu un culto sempli- 
Cissiino,-e simile nei riti esteriori: al pretto teismo; la fi- 
nale sarà il Cristianesimo divenulo vniversale , il quale 
è il teismo rivelato dei primi tempi maturato e pérfetto. 
Potremmo ‘moltiplicare gli esempi tolti da ogni specie di 
esistenza , c dimostrare che la storia. delle cose sottordi- | 
nate al tempo costa di sei momenti principali ; -i quali 
‘. sono: gl Fia E - 
1.° L'unità primitiva delle esistenze. — : >. 
2.° La distruzione di questa unità, il caos. | 
3.° La divergenza della varietà dall'unità primitiva. 
4.° La corivergenza della varietà verso l’unità finale. 
“5.0 La riduzione della varietà all’armonia. 
+ 6.° L'unità finale delle esistenze. E a 
© * Ma le osservazioni fatte ci bastano a poterne argomen- 
tare, che la perfettibilità è la dote, per cui le creature pas- 
sano dall unità primitiva all'unità hinale, ed è perciò in- 
separabile dalla ‘loro natura , finché sono nel tempo. Se 
ne deduce anche ,. che il disordine in tutte le'sue ma- 
niere ( come ìil caos per la natura , il peccato per l’uo» 
mo, l'eresia per Ja Chiesa, la barbarie per la società), 
. non che contraddire all'andamento progressivo delle co- 
se , è sotto l'imperio di un Dio sapientissimo , stru- 
mento efficace di quello. Onde si spiega la permissione 
‘e l'esistenza della colpa primitiva e dei mali susseguenti, _ 
} imperfezione attuale di tulto il creato è degli stessi or- 
dini della rivelazione, e la profonda sentenza di S. Pao- 
Jo, che /e eresie sono necessarie ; impérocché il regres- 
so, cioè l'allontanamento dall'unità primitiva è condizione 
"opportuna al progresso verso l'unità finale. Ora se egli è 
i 16 
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vero che-l’ordine delle idee, perchè sia Iegitlimo, e non 
capriccioso e arbitrario ,, debbe corrispondere all’ ordine 
delle cose, seguita che l'uno e l'altro ordine si fondano 
nella formola ideale, dalla cut conservazione dipende la 
vita , il progresso della Filosofia, e-quell’ unità di siste- 
ma, di cui si è tenuto parola dianzi ;. il. quale con- 
siste nell'unità dei principit e dal metodo, che ne discen- 
de logicamente, e non vice versa, Imperocché i principii 
sono obbiettivi, eteri, assoluti: non hanno origine, si le- 
gitlimano da sé; si trovano e non si cercano, e per dir ' 
meglio si affacciano .da sé stessi all'intuito dell'uomo, che 
li riceve,.e se li rende famigliari nell'acquisto riflessivo 
del sapere. All'incontro il metodo è uno strumento sub- 
biettivo e psicologico, che l'uomo dee pracacciarsi , non 
già procedendo a caso, nè discorrendo artificiatamente, 
( poichè ogni discorso artificioso presi phone già il meto- 
do), ma pigliandolo dall'intuito immediato del vero, cioè 
dai principi. Per tal modo il processo subhiettivo si con- . 
forma alla verità obbiettiva, e il reale determina lo sci. 
bile: bene inteso però, che anche nel dichiarare ed espli- 
care i principii si usa un cerlo metodo derivante da essi, 
in quanto la riflessione sJ fonda sopra un’ intuito imme- 
diato e primitivo. GG... 

Ora dalla conservazione della formola-ideale dipende 
Ja conservazione dell'integrità e purità naliva del vero pri- 
mitivo, l'organismo del sapere, e quell'unità di principii , 
e di metodo, onde muove l’unità di sistema, ch'è da ser- 
bare in filosofia; come dall’alterazione della formola idea; 
le hanno origine tutti quanti’ gli-errori, e quella varietà 
indefinita. di sistemi, che rivelano il tralignare della filo- 
sofia medesima. La formola ideale sì conservò, median- 
te quella parola , la quale comunicata originalmente da 
Dio all'Uomo primo, fa rinnovata più volle al genere u- 
mano nel corso dei secoli, e prima e dopo il diluvio , e 
venne affidata a quel magisterio gerarchico e autorevole - 
della Chiesa, di cui bastantemente si è tenuto . parola di . 
sopra. Ma ella stessa alterossi ancora in più guise.: pri; - 
ma, oscurandosi e smeltendo in gran parle il suo nativo 
splendore ; poi dimezzandosi e scapitando di molti intel- 
ligibili rilevantissimi; e finalmente, perdendo la sua unità 
organica, risolvendosi in una moltitudine incomposta di 
concetti slegati e discordi. Molte cagioni concorsero. a par- 


| | * 75 
torire questi. varii ‘effetti ;- aleane delle quali muovono dal- 
‘l'animo umano, altre dagli ordini-sociali, ed altre infine-. 
dalla religione medesima. É- mestieri oramiai sommettere 
a una brieve analisi queste varie cause obbiettive e subbiet- 
tivé dell’alteramento, a cui soggiacque nel corso del tem- 
po la cognizione ideale ; per comprendere la genesi de- 
gli errori e dei sistemi, che hanno tenuto dietro all’ altera- 
mento -della formola ideale. sr Di I 
+ L'oscuramento dell'Idea fu il primo passo dell’uomo'nel- 
la via dell'errore. Dall'oscurità nacque la confusione; es: 
sendo agevole e naturale, anzi ovvio e quasi necessario, 
il permischiare insieme, e stimare identici i concetti, che 
non sono accompagnati da una certa chiarezza. La. con- 
fusione alterò la formola, mutilandola -e offendendola nel- 
le parti vitali; non potendosi scambiare un’ intelligibile 
coll’altro, seriza tor via l’uno o l'altro di essi. Imperocchè, 
— quando due concelti si confondono insieme, o-ne-nasce 
un terzo, in cui gli altri due non si trovano se non al- 
terati e tronchi, o l'uno si’ smarrisce e vien meno, rima- 
nendo l’altro solamente, La confusione sciolse inoltre quel 
- mirabile organismo di tulta -la' formola , per cui ogni 
membro di essa è collocato a suo.proprio luogo, e ser= . 
ba i debiti riguardi. verso ghi altri termini. Ma questa or- . 
dinazione dipende’ dalla chiara nolizia, che si ha dell’I- 
dea e del vero valore di ogni suo membro; iinperocchè, 
se la cognizione si offusca; e un termine si confonde col- 
. l’altro, troppo ‘è facile traslocare -gl'intelligibili superstiti, 
sostituendo all'armonica disposizione loro un'ordine arbitra» 
rio ed assurdo, che è un vero caos. Così, verbigrazia, colo» 
ro, a cuî l’intuito. riflesso del vero. non è famigliare, non. 
troveranfio nulla di evidentemente assurdo in questa propo- 
sizione: l'esistente è l'Ente; ovvero in quest altra: l'est- 
stente produce l'Ente; benchè l'una esprima la confisione,. 
«altra fa inversione assoluta della formola ideale, ed ambe 
la distruggano. Adunque oscurità, confusione, dimezza-. 
‘menio e disorganizzazione , furono 1 varii gradi , per cui 
corse Ja formola ideale nel dilumgarsi dalia perfezione pri- 
“mibliva. su | Renee di 
La prima fonte di questi disordini, dal canto degli uomi- 
ni, fu il predominio del senso e della fantasia sulla ragio- 
ne. Ogni sistema erroneo di Filosofia e di religione dipen- 
— de dalla sostituzione dei sensibili agl'intelligibili, di una for. 
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mola immaginativa alla formola razionale, e. di una fanth- 
smalogia capricciosa alla vera ideologia; onde. seguita la: 
‘ confusione dell’Ente coll’esisteute, e il loro scambio; secon» 
dochè prevale l’uno o l’altro dei due concetti. Vedremo ben 
tosto, dio cada il predominio. Ma siccome la delta sostitu-. 
zione nun è possibile, se non in quanto si sale dall’esistente; 
la fantasmologia dee nascere dall'abbandono del processo 
ontologico, in grazia del metodo contrario, o sia questo pra- 
priamente psicologicale, ovvero ‘cosmologico o di altra sor- 
‘le. Così, Pe cagion di esempio; il cosmologismo uranica 
| produsse il politeismo greco; ladduve il psicologismo pre- 
paratorio di Socrate, benchè riservatissimo, nocque forse per 
qualche parte all'unità delle idee platoniche, cspianò la via 
al genio sensuale del Peripato. Ma Ja predilezione del me- 
todo psicologico è un'effelto di quella corruttéla , congenita 
alla mostra natura, onde siamo inclinati a_ riposarci nelle 
cose sensibili, e a col'ocare in esse, che è quanto dire in 
noi. nel sentimento; e nell'amore di noi medesimi, il nostro 
ultimo fine;. essendo giuoco forza che dove alberga il som- 
mo intento dei desiderii, si cerchi pure il principio del co- 
noscimento e del discorso, onde Puscita del secondo ciclo 
creativo risponda all'entrata del primo. Per tal modo, il di. 
sordine pratico dell’uomo vizia la sua morale speculativa; e 
questa.corrompe la metodologia. e.con ‘essa tutta la scien= 
| za. Înfatli l'ontologismo non può regnare nella scienza, se 
Tuomo non vive, per così djre , mentalmente nell’Idea, e 
da lei non piglia le mosse; il che certo non può avvenire, 
quando caduto da quella altezza; egli è sommerso e inve- 
-scato nella belletta del senso. Il metodo psicolagico non po- 
trà mai levar lo spirito da questa bassa regione, e trasferir- 
lo in un mondo superiore; come le pinne del ‘pesce € le che 
le dello scorpione non possono supplire al magisterio delle 
ali, e trattar l’aere diffuso per gli spazii del firmamento. La 
ragione del psicologista, movendo dal senso, non può spic- 
carsene, senza annullare la propria essenza, e lasciat di es- 
sere quello che è. Il perchè, l'Idea riflessa non si può asse 
«guire, se non traporlandosi in essa di lancio, e non.per 
‘ gràdi, e afferrando'a in modo immediato , direlto, e come 
-dire di colta, anziché di balzo; il volere riuscire all’ outolo- 
gia, movendo dal senso -è una eontraddizione manifesta, 
-Ora egli è chiaro che la corruzione dell’uomo consistenda 
appunto nella cadu/a del suo spirilo dell'altezza ideale 
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nella bassa.sfera delle cose sensibili e di sè stesso, ch'è 
l'inversione del metodo ontologico è del processo razionale, 
non è passibile l’uscirne, se non mediante un'aiuto ester- 
no e sovrano , cioè la parola della tradizione. La quale 
non essendo mai perfetia, fuori degli ordini civelali e ge- 
rarchici, ne segue che l’uomo corrotto non può salire 
dal sense all’Idea, se non col soccorso dél verbo rivela. 
to ed ecclesiastico. La tradizione adunque, avendo perdu- 
ta la sua regolarità ed isatlezza per la scissura delle lin- 


gue e delle nazioni ,. per l'indebolimento dell’organisino | 
sociale e pel divorzio della Chiesa primitiva, riuscì impa- 


ri a mantenere in vigore ]’ ehtologismo . ogni qualvolta 
«non venne aiulala da una nuova rivelazione , e da un 
magisterio autorevole, divinamente instituilo. 

A queste cagioni se ne aggiunse un'altra. dedotta dalle 
condizioni esteriori della religione, cioè dal linguaggio, per 
cui le credenze si tragittano di uomo iu uomo, e di srco- 
lo in secolo. Tl quale linguaggio è simbolico; e i simboli 
sono di due fatle; gli uni triti e popolari, gli altri scien. 

tifici e ad uso di pochi. Abbiamo esempio di entrambi 


‘nel Cristianesimo; dove le Scritture abbondano di emble- 


mi volgari, quando negli scritti dei Padri, dei Concilii, 
e dei teologi di ogni lempo, se ne trovano .molti , che 
venguno tri.tti. dal soppidiano- della filosofia e delle altre 


dottrine, } simboli popolari nascono dai. sensibili e raj- 


presentano 1 vero ideale in modo drammatico , sensato, 
affeitivo; laddove gli emblemi dottrinali son cavati dagli 
intelligibili relativi, ed esprimono. 1’ Idea con astrattezze, 
che non parlono ai sensi : gli uni fanno del vero un ido- 


lo, una rappresentanza, gli altri una equazione e ‘una for- 
mola. Entrambi però convengono nel prevalersi di fanta». 


smi e di concetti, per signifieare gl’intelligibili assoluti e 
i sovrintelligibili, L'antropomorfismo sensilivo, considerato 
.come linguaggio, è la base. dei .simboli volgari: l antro- 
pomorfismo razionale è il fondamento degli altri, come si 
‘vetle, esempigrazia, nell'’emblema antropologico, frequente 
‘gi sacr} scrittori , che sogliono dare un corpo alla Divi. 
nità, e nell’emblema psicologico di Aristotile , che come 
‘alto puro la rappresenta. Questi due antropomorfismi so- 
-no legittimi, se si pigliano , come uni mero linguaggio: 
diventano erronei ogni. qualvolta soltentrano alle verità 
‘espresse ; buoni e profittevoli ,. come simboli , assurdi e 
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funesti, come dottrine. Ora il linguaggio simbolico costi. 
tuisce in gran parte l'insegnamento essoterico; il quale, 
. constando di segni tolti dai sensibili, o dagl' intelligibili 
relativi, cioè dalle esistenze, fa passar l’ intelletto dell’uo= 
mo pel terzo membro della formola ideale. onde arrivare 
al primo. Qui il processo non è psicologicale ; giacchè il 
terzo termine della formola non interviene altrimenti, che 
come linguaggio e concetto analogico; ma tal’ è l’ efficacia 
che i sensibili e le immagini hauno sullo spirito dell’ uo= 
mo, che egli è inclinato a posare nel tirocinio essoterico; 
per cui gli è d’uopo trascorrere, senza andar.oltre , e a 
considerarlo qual meta del. viaggio , invece di usarne, 
come di semplice scala, per poggiare alla cima del pen- 
siero contemplativo. Per tal modo l’essoterisrò diventa oe» 
casione innocente di errore ; e la parola, senza la quale la 
cognizione riflessiva de!l’Idea non è possibile, s1 fa cagione 
d’inciampo, e-allontana }’ uomo dal conseguimento dell’ [- 
dea stessa. Che cosa infatti sono l’'idolatria e il politeismo, 
se non una simbologia convertita in dottrina, e la scienza 
essolerica scambiata coll’acroamatica ? Così la precedenza 
cronologica, che l'essaterismo ha sull’acroamatismo, è cau- 
sa. occasionale della confusione e inversione della for- 
mola. . STE 

A proposito dell’antropomorfismo accennato di sopra, 
se ne-sogliono distinguere dagli Scrittori tre specie; la de- 
terminazione delle quali. sparge non poca luce nelle dot- 
trine antecedenti, e su quelle che seguiranno. Il primo è 
materiale, proprio degli idolatri, e dà a Dio un corpo, 
dl secondo è morale, proprio della plebe giudaica. e dei 
Cristiani male istruiti, e ascrive a Dio gli affetti e le pas. 
sioni dell'uomo , o vogliam .dire Ja sensibilità interiore, 
11 terzo è intellettivo o metafisico , comune a molti filo 
sofi, ed eziandio a parecchi teologi cristiani, e attribuisce 
alla Divinità l'intelletto, il volere e le altre perfeziorii spì- 
rituali come sono nell'uomo, e benchè di gran lunga più 
esquisite, tuttavia colla medesima essenza. (Questi tre an- 
tropomorfismi fanno Iddio all'immagine dell’uomo, invece 
di concepire l'uomo , secondo i dettati del Cristianesimo, 
fatto all'immagine di Dio. Ora in che consiste questa im- 
magine divina impressa nell'uomo? In ciò, che siccome nel- 
l'uomo vi ha un'attività intelligente capace. di ordinare i 
mezzi ad un fine; così nell’ Ente necessario dee trovarsi un 
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‘attitudine conforme,senza cui l'ordine naturale sarebbe tane. 
to inesplicabile, quanto senza la mente dell’uomo l’ ordine 
artificiale. Si vogliono però distinguere nell’ attività iutel- 
ligente dell’uomo,. e ‘in quella proprietà: divina che chia- 
miamo collo stesso nome, due cose differentissime; l’ una, 
la relazione coll’ ordine prodotto, e l'indirizzo dei mezzi 
verso il fine; l’altra l'essenza dell'attività intelligeote in 
sè medesima: Ora la conformità fra Dio e l’uomo versa 
intorno al primo punto, cioè all’ ordinazione dei mezzi ver= 
so il fine; ma intorno al secondo punto non ha.nè può 
aver luogo. L’ analogia. adunque consiste nella relazione 
estrinseea, e non nell’essenza intrinseca. Che l’ analogia 
fra Dio e l’uomo non corra quanto all’ essenza intrinseca 
ssi prova per-.due ‘ragioni principali, che ci. contenteremo 
di accennare. sE SE, NI 
1.5 In Dio l’attività intelligente è 1’ essenza, cioè l’essere 
stesso; in noi € l’esistenza. Ora tra l’Ente e l' esistente, 
che è quanto dire tra il necessario e il contigente, tra l in- 
finito e il finito, l'intervallo è grandissimo. Perciò l'at. 
tività intelligente divina non può avere alcuna somiglian- 
za colla nostra. Gli Scolastici, i quali fra tutti i filosofi an- 
tichi e moderni sono quelli che meglio discorsero in mol- 
te parti della Divinità, perché illuminati dal Cristianesimo, 
cui gli anlichi ignoravano;. e i moderni trascurano o com- 
battono, si accostarono a questa verilà, quando dissero che 
Dio è un'atto puro, E SIR ù 
2.° In Dio l' aftività intelligente .in ordine al mondo, è 
il modo con cui l'Ente, partendo da sè medesimo, riesce 
alle esistenze, cioè alle creature, e le produce. Nell’ uomo; 
l’attività intelligente, partendo dall’ esistenza, arriva all’ es- 
sere e lo comprende in un modo imperfettissimo >, secondo 
il processo riflessivo sussidiato dalla parola. E siccome gli 
antropomorfiti trasportano in Dio la proprietà dell'uomo; 
così per un’ errore analogo alcuni filosofi trasferiscono nel- 
l’uomo avvenire tulte le condizioni proprie dell’ uomo pre- 
‘sente, e nell'altro mondo gli accidenti e le leggi di questo, 
Il quale vezzo di modellare la vita fututa e sempiterna - 
sulla temporale, e di formar l'effigie dell’ una colle imma- 
‘gini meschine dedotte dall'altra, è veramente una sorta 
‘di anlropomorfismo applicato agli ordini umani , che .ben 
tosto si trasporta nei divini, perchè la simiglianza introdotta 
fra l'eterno e il temporaneo importa logicamente quella del 
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Creatore colla creatura. Di tanti errori adunque si fa ca- 
gione nel-giro della cognizione umana lo scambio delle 
Klee proprie colle metaforiche , del linguaggio simbolico 
eol reale, e delle proprictà dell'esistente con quelle dell’ En- 
te; il quale ambi , gin gran parte corollario detla colpa 
piima che travolse l'ordine delle cose e della cognizione; 
creando nell’ nomo il predominio del senso e della fanta- 
sia sulla ragione. È 

La terza cagione deil’ alteramento della formola idea'a 
mosse dallo. sciogli»mento degli ordini sociali, e quindi 
dalla declinazione successiva della civiltà degli uomini, i 
quali n lungo andare caddero nella barbarie; sicchè Fal. 
terazione della formola ideale tenne dietro al decadimento 
della vita civile. Imperotchè sciolta dopo il diluvio la so- 
cietà prim‘tiva del genere umano , una parte di esso con- 
servò 1mperfttamente il culto civile, e l'altra a poco a_po- 
co declinò nella barbarie; venendo. meno ogni unità nazio- 
nale, e sotteutrandovi l'isolamento domestico, o il vivere di- 
sperso e ferino.delle boscaglie e dei deserti. L'Idea si alterò 
fra Je barbare e silvestri popolazioni, proporzienalinente al 
poggiorare o al disciogliersi dello stato civile; e non solo si 
venne oscurando, confuso o perduto il primitivo organismo, 
ma. si ristrinse nei limiti dello spazio, smarrita |’ estensione 
cl’ immensità che la privilegiano. Quando il genere uma- 
no faceva tutto un corpo, la formola era tenuta per asso- 
luta ed iniversale, come quella, che esprimeva in modo 
preciso l’unità semplicissima di Dio., e l'unià complessiva 
ed euritmica del mondo. Ma divisa e snembrata la specie, 
Je nazioni. superstiti, benchè non obbliassero affatto l' uni- 
versalità della formola, comincrarono a meno:narla e offu- 
scarla, accoppiando alle nozioui di Dio e del culto una spe 
cialità nazionale. Era infatti cosa ovvia, che perduta l'unità 
della specie umana, parte nobilissima del creato, ne scapi- 
tasse il concetto dell'unità cosmica,e quindi dell'unità divina. 
Nato il politeismo, ogni popolo ebbe i suoi Dci nazionali; 
il quale errore tanto invalse, che una gente riconosce- 
va , come lgittime e vere, le deità e le religioni d’ u- 
na'altra gente, benchè per sè medesima le ripudiasse. Il 
solo popolo eletto e privilegiato di rivelazione conservò pu- 
ra e $chietta l’idea dell'unità divina, cosmica ed umana, co- 
sì riguardo all’ uomo individuale, come a tulta la specie; 
onde Zeova è rappresentato nei libri sacri , come un Dio 
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geloso, perchè solo creatore del mondo, e imperiante a tut. 
to il creato. Che .se Mosé divise il suo popolo dalle al. 
tre nazioni, e gli diede un ‘culto speciale; il fece appun- 
to, per serbare intatto il monoteismo. e provvedere alla 
sua ampliazione futura. Egli concepì l'essenza di questo 
culto , come duratura in perpetuo, e destinata a diveni.. 
re universale; e stimò .che l’eletta progenie fosse deputa- 
ta dalla provvidenza a ricomporre per la seconda. volta 
. 1 genere umano, Le quali idee si veggono vivamente e 

diffieamenio espresse ‘nei libri dei Profeti, e si connetto= 
no coll’essenza della mosaica istituzione. 
Le popolazioni, che perdettero,eziandio l’ unità nazio» 
nale, e caddero nello stato meramente domeslico', o va- 
gante e silvestre, introdussero .a mano a mano la specia- 
lità medesima nelle dottrine speculative, l'ultimo esito dels 
le quali nella via di regresso fu l'idolatria grossola- 
na dei fetissi. Il fetisso è l'Idea individuata, la religio» _ 
ne ridetta al cerchio angusto della famiglia, e alla sta-. 
tura dell’individuo ; ‘ed ha verso il culto della tribù e 
della nazione un’attinenza analoga a quella della disgre. : 
gazione sociale verso il patriarcato, e ogni altra civil co. 
munanza. È notisi che la rozza divozione dei fetissi, non 
meno che il vivere più disgregato, la barbarie più pros 
fonda, la minor disposizione all'incivilimento, è quasi pros 
pria della. stirpe negra, misera'e schiava progenie dei 
Camit : imperocchè appo i Malai ‘dell’ Oceania ; e nella 
schiatta rossa di America se ne trovano pochi esempi, e 
questi sagliono occorrere nelle isole mediocri o piccole, 
anzichè nei grandi arcipelaghi, o sulle terre del continente,’ 
«essendo un'cffetto della segregazione forzata e della vita 
solitària, E quando le nazioni madri , conservatrici dele 
l’uniohe nazionale e della civiltà, ebbero organato il si- 
steina delle caste, sostituendolo al patriarcato, fra le po- 
polazioni aggregate e mansuefatte da loro, col ridurle a 
‘stato di caste inferiori, molte professavano' la' idolatria. 
dei fetissi. Ora essendo l’abolirla di pianta agli sforzi u- 


mani impossibile, i riformatori la serbarono in apparen- , . 


za; rimovendone però alla meglio l'elemento individua- 

Je, e incarnandola al culto generale. Così il culto dei 

felissi, lasciando di essere olio e ristretto fra i termie 

‘ni angustissimi dell'individuo o della famiglia, allargan- 

dosi a poco a poco, distendendosi nella tribù, nella ca: 
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sta, nella nazione, e sottordinandosi a un'idea superiore, 
perdé in gran. parte la sua essenza, e divenne un vero 
politeismo; il quale non è altro, che la religione dei fe- 
tissi ampliata e perfezionata. Dalle quali dottrine egli è for- 
zà ritenere, che se lo stato silvestre e ferino degli uomini, 
che hanno perduta l’unità nazionale, è il supremo deca- 
dimento della loro vita civile, il culto poi dei fetissi, a 
cui riescono, come ad un termine corrispondente, è l'ul- 
timo grado di alterazione possibile: della formola ideale, 
in cui gli uomini giunti non possono andare più oltre, | 
ed è loro meslieri riornàre in dietro, c per opera delle 
nazioni madri ricominciare il corso di una civiltà novel. 
Ja. Imperocchè le vicende religiose degli 'anticlii popoli 
sono per poco incomprensibili, se non si ammette ‘un 
doppio moto nelle loro credenze e nelle instituzioni : 
l'uno regressivo; che mosse dal bene -al male ; 1° altro 
progressivo, e seguita la civiltà risorgente per mezzo del- 
‘ Je naziom madri, onde sono uscite in ogni.tempo le ca- | 
‘ste sacetdotali, che sono, per ordinario , il principio di° * 
novella. civiltà. Il secondo corollario, che nasce dal prin- 
cipio dell'unità morale del: genere umano, la quale ven- 
ne meno dopo il: diluvio, sì è clie il genere umano sul bel 
principio di sua esistenza ,' rion Riv le mosse dal sen- 
so, seconda il presupposto dell’ Heyne, per innalzarsi suc- 
cessivamente alla cognizione ideale, ma tenne il cammi- 
no tontrario, giusta i dettati della Bibbia. Imperocchè il 
genere umario fu uomo, e uomo perfettamente adulto, pri- 
ma di essere fanciullo, l'abuso dell'arbitrio il fece appas- 
‘sire e invecchiare di una senilità precoce, cioè rimbabi- 
re; giacché la vecchiaia non è altro per alcuni rispetli, 
che un ritorno verso l'imbecillità propria dell’ età prima; 

La religione dell'individuo, como nella specie ‘umana, 
cominciò dal vero perfetto e non dal falso : quello solo è 
antico; l'errore è sempre più o meno nuovo' e recenle. 
Il vero è l'Ente colla formo!a, ‘che ne compie la notizia, 
e l' accorda colle nostre cognizioni sensitive e sperimen- 
tali. L'Ente e la formola si co!gono a principio per mo- 
db di semplice intuito; onde la religione è primordial- 
mente intuitiva , benchè venga sempre accompagnatà da 
un'elemento riflesso, in quanto è espressa dalla parola. 
Finchè questa 'è la significazione adequata e schietta del- 
l'intuito, idea religiosa Mmanliensi nella sua purezza: lad- 


dove ella si corrompe, quando tale accordo comincia ad 
alterarsi e a' svanire, Infatti ogni errore nòn è altro, che 
la discordanza della riflessione dall’ intuito ; la quale 
discordanza succede, perchè l'atto riflesso dall’arbitrio di- 
ende. Ma ogni qualvolta la riflessione non corrisponde 
più perfitamente all'intuito ideale, e mon riceve da essu 
il ‘principio, che la governa , ella cade sotto la determi- 
nazione di una facoltà inferiorè , che ne diventa padro- 
na e regolatrice ; giacché il pensiero contenendo in sò 
stesso varii elementi, la cognizion riflessiva sì diversifica; 
secondochè si ferma ‘sovra alcuno di essi, e dipende dal- 
la facoltà, che lo produce. Ora gli elementi del pensig- 
ro, oltre l’Idea, sono i sensibili dati dal senso ; i fanta- 
smi, cioé i sensibili riprodotti e combinati dalla imma- 
, ginaliva; e i concetli astralli, cioè l'Idea considerata non 
ià in sè stessa, ma nel pensiero nostro ,, per opera del- 
Tansini Secondoclé adunque uno di questi elemen- 
ti prevale nell'atto cogitativo, ne nasce un peculiare slalo: 
psicologico, che dee partorire un sistema ontologico.cor- 
rispondente, modificando ed appropriandosi la formola 
ideale. La religione e la filosofia passano adunque per 
qualtro epoche successive, che dallo stato psicologico pre- 
dominante si possono chiamare 22/w:/2va, immaginativa, 
sensitiva e astraltiva; il quale ordine di successione non 
è arbitrario, come vedremo fra poco. Îl primo di tali stati 
consistendo ‘in un mero intuito, che contempla la formo!a 
qual’ è in stessa, senza influire positivamente in essa, è il 
solo che la rappresenti fedelmente; laddove gli altri tre modi- 
ficandola ciascuno in modo suo proprio, ne alterano Vorga- 
nazione, e producono una onlologia correlalîva e viziosa. 
L'organismo della formola dipende dalla collocazione e 
:commettitura dei suoi membri; imperocchè, ‘essendo l’idea 
dell’ Ente il principio organico della formola, e il concetto 
di creazione la condizione organica di essa ; essa formola 
non è bene ordinata, se la nozione dell'Ente non fa l'ufficio 
di primo termine , cioè di soggetto , e non si conîette 
colla nezion di esistente ; mediante quella di ereazione. 
Ogni alteramento possibile della formola ideale si riduce 
adunque a-due puoli, cioè 1.° alla posteriorità dell'idea 
dell’ Ente; 2°. all'esclusion dell'idea di creazidne, a cui si 
sostituisce un concetto diverso. Tutti gli errori immagi- 
nabili derivano dall'uno o dall'altro di quei duc sbagli 
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capitali il secondo dei quali é un'effetto necessario del 


primo; giacchè se non sì muove dall'idea dell'Ente, egli. 
è impossibile l'abbattersi nel concetto di creazione, Quins - 


di chiaro si scorge che ogni errore ontologice nasce dal» 


. l'obblio del vero metodo, e dal voler surrogare il psico». 


‘ logismo all'ontologismo, l'esistente all'Ente , come prima 
mossa dello spirito umano, Ma il processo psicologico può 
e dee variare , secondochè s'inizia da questa a da quel 
| genere degli esistenti; e il vero ideale si può alterare di- 
‘versamente, sécondo i termini della elezione. Se non che 


I i gr varietà del psicologismo derivando in-fine in fine. 


. dai diversi stati psicologici, in cui i filosofanti son col. 

locati, l'alterazione della. formola ideale dipende sempre 
dalla disposizione dello spirito umano. Premesse queste 
| avvertenze, le quattro epoche storiche dello spirito umas 


no, .e gli stati corrispondenti della formola ideale, sì pos-' 


sono, ridurre al quadro infrascritto, 
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‘Esaminiamo ora parlitamente ciascuna di’ queste quat- 
ro epoche, e cerchiamo il modo; con cuì lo spirito uma- 
no passò dall’una all'altra. La prima ci rappresenta quel- 
lo stato. perfetto, in cui il padre dell’umana stirpe fu cot- 
licato da Dio, e donde. scadde -per propria colpa. La 
colpa, cioè il male morale , fu la causa del male. intel- 
lettuale, come dei mali fisici; imperocchè, collocando es- 
sa il fine dell’arbitrio nel senso, e nelle creature , e sot- 


— traendolo dall'intelligibile e dal principio creatore, turbò 


l'ordine assoluto delle cose; e il disordine dalle cose tra- 
passò nelle idee; donde nacque il male dell'intelletto. Il 


quale consiste sostanzialmente nel mettere il principio del- 


‘ Ja cognizione colà, dove la. volodtà sviata aveva posto il 
. termine del. desiderio , cioè nell'esistente. Ora siccome, 


secondo l'ordine assoluto, l'esistente dee ritornare all’Én- 
te per un secondo ciclo -crealivo, compimento del primog 


così il male morale, importando la' consistenza dell’ esi- 


er, 


‘se materiali, esse debbono soltostare alle spirituali‘, ché 


stente nel lerzo termine del primo ciclo, cioè in sè stes. 
so, venne a negare e a distruggere il ricorso di esso ver- 
so il principio, da cui deriva. Perciò il mal morale, on- 
de Y intellettivo procede, è in sostanza 7a negazione del 
secondo ciclo creativo, mel giro delle idee e delle cose. 
Ma il traviamento qui non vistette. Le esistenze si divi. 
dono“in diversi ordini, che partecipano in modo ‘inegua- 
le alle perfezioni dell Ente, e compongono la gerarchia 
degli esseri, e l'armonia universale del mondo. 1] quali 
ordini, per quanto possiamo conoscere, si riducono a due, 
spiriti e corpi. Gli spiriti sono dotati di ragione e di ar» 
bi{rio;-onde vengono a comporre quella porzione più no- 


bile delle esistenze, che concorre hberamente col primo. 


motore a' gi a il secondu ciclo, e ad effettuare Î'ar- 
monia finale dell'universo. Noi cerchiamo indarno colla 


sola rogione di penetrare la futura condizione dei corpi, 


dopo l'esito terminativo degli ordini correnti ; sappiamo 
solo che gli spiriti liberi, il ‘cui indirizzo nel volgere del 


tempo non fu' ribelle ai divini statuti, si riuniranno, per 


-- «via di cognizione e di amore , al loro principio, senza 


perdere o menomare l'individualità propria. Quanto alle co- 


le avanzano incomparabilmente di pregio, come l’esisten- 
te in universale è subordinato all'Ente: imperocetiè 1 or- 
dine relativo dee' conformarsi all'assotuto. È quando que- 





Nr ia | 87 
slo viene turbato, uppo è che l’allro soggiaccia al me- 
desimo. scompiglio. Quindi è, che la colpa, annullando 
quella legge di natura, per cui l'esistente libero inclina, 
e.per così dire, punta verso l'Ente , e costringendolo a 
consistere e riposare in sé stesso , fece altresì che sog. 
giacesse, oltre il dovere, all'esca. dei corpi, e nella: ma- 
teria cercasse quiete e godimento. Il quale indirizzo è una 
tendenza verso il nulla; giacché - le cose materiali occu- 
pavo’ il grado infimo delle esistenze, oltre il quale non 
vi ha che.il niente. Laonde si può dire che la colpa sosti- 
tuì per gli spiriti liberi al secondo ciclo creativo, che è un 
ritorno all'Ente, un-ciclo negativo e distruttivo, qual si è 
la propensione soverchia verso le cose eorporee, costituite 
nel grado ia tenue dell’ affermazione creativa ; il che fu 
presentito da Pitagora, Platone, Aristotile, e dagli altri sa- 
vii semiortodossi dell'antica Grecia, concordi nell’afferma- 
re che la materia schietta non ha entità alcuna. Ma la tra- 
dizione ieratica del panteismo onde muovevano quelle scuo- 
le, tolse loro di a appieno l'intenzione di questo pro- . 
nunziato, e di.lrarne le conseguenze opportune per cansa- 
re .il dogma assurdo della passività e materia eterna. Que- 
sta tendenza verso il nulla , trasferita dalle cose nelle 
idee, partorisce il nullismo, che ‘è in effetto l’ ultimo rigul- 
tato della corrotta formola ideale, e della filosofia etero= 
dossa. i i 

La rivelazione e la redenzione sono i due mezzi straordi- 
narii e divini, che instaurano l’ordine naturale e legittimo, 
l'una nel giro delle idee, e l’altra in quello delle cose. La 
prima rinnova in specie A Sr intuitiva; ed è opera so- 
vrannaturale e divina; perchè ‘ai mali introdotti dall’arbi- 
trio creato non vi ha rimedio idoneo , fuori di un nuo- 
vo intervento della, virtù creatrice. Queste due azioni del- 
l'uomo e di Dio partono la storia in due grandi epoche, 
nell’una delle quali l'esistente predomina, e la sua libertà 
seiolla regna e Iripudia, nell'altra la Provvidenza signoreg- 
gia, e l'Idea esercita il suo legittimo imperio. Nella storia 
delle opinioni, l’eterodossia risponde alla prima di queste 
epoche, e l'ortodossia alla seconda. L'epoca intuitiva è la 
sola, che sia perfettamente ortodossa, e rappresenti il pre- 
valer dell’ Idea ai pensieri e agli affetti umani. I tre altri 
tempi, in cui la cognizione ideale si andò alterando, mi- 
surano il corso della doltrina eterodossa; ma siccome l'al- 
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- terazione non fu eguale nelle varie epoche, nè tra i . molti 
pensanti di ciascuna di esse, nasce da questa disparità una 
ortodossia ed eferodossia relativa, che si vuol estimare, se- 
condo il minore o maggiore discostamento di ciaseun siste» 
ma dalla vera formola. Zi i i 
Nell’età propria dell'intuito, l'Idea era rivestita di meta- 
“ fore e di Eboli , acconci”ad esprimerla , e formanti la 
| gi essoterica e popolare dell’ insegnamento. Ora ogni 
inguaggio simbolico e figurativo consta di fantasmi, tolti 
dai sensibili, e applicati agl’intelligibili. Il che proveniva 
così dall’indole dell'uomo in genere, come dal genio specia- 
le di quei tempi antichissimi, che erano quasi la gioventù 
.delle nazioni ; nelle quali, non meno che negl’ individui, 
l’immaginativa prevale alla ragione , e il linguaggio poeti- 
co al prosastico, secondoché insegna Vico nella scienza nuo- 
va. Ora la stessa causa, che rendeva lo stile figurato ed em- 
blematico, indusse a poco. a poco gli uomini a scambiare 
-i segni colle cose, e i fantasmi, che vestivano le idee, col- 
le idee. medesime. E siccome i fantasmi nascono dai sen- 
sibili, e questi appartengono al terzo termine della formola, 
avvenne nàturalmente-che l’ultimo membro prevalesse, e lu 
spirito si avvezzasse a salire dall'esistente all'Ente, invece di; 
tenere la via contraria. Perciò l'essoterismo, come abbiamo 
già avvisato, porse la prima occasione .di corrompere il 
vero, La moltitudine grossa e sensuale sdrucciolò bento- 
sto nell’idolatria, scambiando il linguaggio allegorico -del- 
le tradizioni, e l'alfabeto ideografico dei monumenti colle 
cose. significate ; cosicché la simbolica ricchissima della 
favella e della scrittura, passata nella religione, ne pe- . 
netrò tutte le parti, e viziolla nelle‘sue' viscere. Gl' inge- 
ni colti non diedero in un errore così massiccio ; ma 
cnchè distinguessero l’ Idea dai. sensibili, che tengono 
iù del corporeo, cominciarono però ad alterarla coi cu- 
tori e cogl'idoli dell'immaginativa. E trasportando, senza 
. avvedersene , nell’ Eote assoluto le proprietà più squisite 
della natura, diedergli, non già una figura materiale e de- 
ferminata, ma una di quelle forme vaghe e perplesse, 
onde si piace la fantasia poclica. Le nozioni metatisiche 
discesero dalla loro altezza ontologica a una regione più 
accessibile e gradita alla ‘ sensuale apprensiva : l’azione 
divina fu concepita , come -uu moto, il pensiero, come 
un discorso; l'immensità e l'eternità dell'Ente, come uno 
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spazio ec un. tempo; senza limiti. Il concetto matematico, 
che tramezza nella formola, venne confuso-coll’Idea, come 
una specie di compromesso fra il sincero dettato dell’ in- 
tuito, e l’error grossolano del volgo, che si ferma- nel. 
l’ultimo termine -di quella; onde nacquero ì fantasmi del 
Nano immenso, della Notte, del. Caos; del Tempo e Spa- 
zio illimitato, che si trovano nei miti cosmogonici dei Fc- 
nici. degli Egizi, di Esiodo, degli Orfici, e specialmen- 
te dei Parsi. Finalmente l’ Idea di creazione, che è di tan- 
o rilievo neli’ organismo ideale, fu scambiata con quella 

di generazione; e attribuendosi all'Ente lo sviluppo dina- 
mico delle mondiali esistenze, egli fu rappresentato, co- 
me traente dal proprio seno le cose, che produce di fuo- 
ri. Tale è quella specie di naturalismo, che si ravvisa’ 
nei.monumenti più anlichi , come, verbigrazia, nei Vedi; 
il quale non si vuol. confondere colla deificazione mate- 
riale della natura, secondo la mente dei politeisti, e di 
alcuni filosofi dei tempi posteriori. Il contrassegno di que- 
sto naturalismo più vetusto è la sua indeterminazione ; 
imperocché, sebbene vi si trovi già una sintesi di Dio col- 
la natura; pure siccome essa non è tuttavia ridotta ad 
una, formola precisa e scientifica, il concetto dell'Ente, vi 
è meno offuscato, che nei sistemi susseguenti.-L'Idea vi 
é piuttosto ottenebrata dal senso e dalle immagini, che 
distrutta ; e Isidoro di Siviglia alludeva forse a questa 
teologia gentilesca antichissima, quando diceva nelle Ori- 
gini , che 1 teologi del paganesimo erano gli stessi , che 
2 fisici. | a n 

ll sistema dell'emanatismo. è l’ espressione più schietta 
della formola ideale, corrispondente al naturalismo pri- 
 mitivo*» Esso è per natura più poetico che filosofico, e 
invano cercheresti -di recarlo a precisione scientifica, e di 
esprimerlo con rigore di vocaboli, come quello, che con- 
sta di fantasmi e di favole, anzichè di cuncetti dota- 
ti di un valor razionale; imperocché lo schema che vi 
primeggia è quello della produzion corporea, la quale, 
in ordine al senso percipiente, e alla faotasia rappre- 
sentaliva, è come una trasfusione della sostanza cau- 
sante nell’effetto che ne procede. Ma niuna sostanza si 
può trasfondere e dividere, a senno della ragione, che 
se al senso e all''immaginativa ‘pare il contrario ; ciò 
accade , perché le proprietà sensibili sì | col- 
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l'entità sostanziale, che ne accompagna l’ apprensione e 
}’ illustra, ma in sè medesima alla mente sola risplende. 
Più assurda ancora è la trasfusione. dell’ Ente ; in cuì si 
può concepire un solo genere di causalità estrinseca, cioè 
la creazione. La quale è la produzione assoluta, che dà 
principio alla sostanza, non meno che alle forme poten- 
ziali ed attuali delle cose prodotte , tirandole dal nulla, 
secondo il traslato volgare; altrimenti, il produrre non sa- 
rebbe assoluto, nè dicevole alla natura assoluta: dell'En- 
te. L' emanazione da principio fu semplicemente una me- 
talora, per esprimere la creazione ; ma il senso metafo- 
rico , come spesso avviene , solttentrò in seguito al pro- 
prio, e i simboli si scambiarono colla cosa simboleggiata. 
i al è, senza dubbio sostanzialmente la dottrina racchiusa 
nelle prische mitologie dell’ Egitto, della Fenicia, della Cal 
‘dea, dell’ Iràn, dell'India e della Cina, recate poscia in Eu- 
ropa dalle popolazioni celtiche, pelasgiche, germaniche, e 
‘ forse in America da quelle tribù che incivilirono il Perù ed 
il Messico, prima di Manco e degli Aztechi. E il Gioberti 
è inclinato a credere che l’emanatismo non fosse per qual- 
che tempo agli occhi de’ savii altro che una forma essote- 
rica e popolare della vera dottrina; essendo ragionevole il 
sppporre che l'alterazione del vero non siasi fatta contem- 
oraneamente in tutte le classi della nazione, così dispari 
tra loro di civiltà e d’ingegno. Ma bentosto divenne dot- 
îrina universale, imperocchè non vi ha il menomo indizio, 
onde sì possa inferire che il concetto distinto di creazione 
perseverasse presso alcun popolo pagano, eziandio antie 
chissimo.Si potrebbe bensì dulitare: se a questo dogma non 
sia stato sostituito immediatamente il panteismo, prevalen» 
te fra le antiche dottrine; il quale non è altro ineffetto, 
che un’ emanalismo perfezionato e ridolto al rigore di una 
formola scientifica. In tal caso fa dottrina dell’ emanazione 
“non sarebbe stata in alcun tempo acroamatica, nè avrebbe 
mai esercitate altre parti, che quelle di un panteismo esso- 
terico e popolare. Non ssi può negare a questa opinione qual- 
che verosimiglianza; ma il Gioberti tiene per più probabile, 
che l'emanatismo stesso, abbia per un certo tempo adempiuto 
l'uffizio di dottrina universale presso i popoli gentileschi, e 
che .il panteismo scientifico sia nato in appresso dalleriforme 
ieratiche.Oltre parecchi cenni storici, ciò che Finduce a pen- 
sar così si: è l indole poetica delle età vetuste ,. comune a o» 
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gni classe; e il corso naturale dello spirito umano, che pri- 
ma di giungere al processo astraltivo; necessario per ordire 
un panteismo rigoroso, .dpvefte sottofermarsìi nella region 
dei fantasmi', che occupa un luogo di mezzo fra: l Idea 
concreta dell’ intuito razionale, e le astrattezze della rifles- 
sione ‘speculativa. 0 LI 
| Dalle quali dottrine egli è mestieri raccogliere. talune 
considerazioni, che per la loro importanza sono da met- 
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tere in rilievo. | si 

1.° Il male morale; che produsse nell'uomo la prevalenìa” 
del sensibile all’intelligibile, fu cagione del male intelletua. 
le; poiché l'intelletto umano ribellandosi alla signoria del. 
] idea collocò il principio della coguizione colà, dove la 
volontà sviata aveva. posto il termine del desiderio, cioé 
nell’ esistente, Quindi è, che nel giro della speculazione 
l'esistente venne surrogata all’ Ente, e dall’ alterazione del 
principio ideale provenne il primo sviamento - metodico , 
che fu la causa di ogni altro errore : all’ ontologismo 
venne sostituito 1l psicologismo, è dall’ obblio dell ontolo-. 
gismo nacque l'emanalismo , mediante il predominio del 
senso sulla ragione, e del fantasma sull’ Idea. Gli èema- 
natisti seguono il metodo psicologico largamente preso, 
intendendo per esso quella ragion di discorso, che muo- 
ve dai sensibili, per giungere agl'intelligibili. Ma i sen. 
sibili sono interiori ed esteriori, spirituali e materiali. Per- 
‘ciò ‘se sotto il nome di psicologismo s'intende il proces- 
so; che muove dai sensibili interiori, come quello di Re.. 
nato Descartes , si dovrà dire che il metodo degli ema» 
natisti ‘è .cosmelogico , anziché psicologico. Essi infatti 
pigliano le mosse dai fantasmi eorrelativi ai fenomeni na- 
turali, nel che appunto consiste quella specie di naturali 
smo ,.che avvertimmo essere loro proprio. Il cosmologi- 
smo predomina nelle vetuste filosofie di Oriente , e «nel 
primo periodo della sapienza greca; e. non è, se non do- 
po Socrate, che il psicalogismo propriamente detto fu in- 
Irodotto nella speculazione, Ml cambiamento fu occasiona- 
to, anzichè causato, dal savio ateniese, il quale adoperò 
la psicologia, piuttosto a guisa di propedeutica , che di 
scienza prima e fondamentale. / 0... 

2.° L’emanatismo avendo snaturata FIdea dell’ Ente, a- 
dulterò organismo della formola ideale , .scambiandone 
il principio è e sosltuendo. il fantasma dell'esistente al. 
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l Idea dell’ Ente. Quindi è., che questo sistema esclude 
dagl’intelligibili ideali ogni organismo, propriamente det- 
to; conciossiachè rappresentando il’ moltiplice, come coe- 
sistente all'Uno, e la pluralità mondiale delle esistenze,. co- 
me preesistente e implicata nell'Ente , cessa affatto’ quel. 
la maggioranza assoluta dell'unità sulla .moltiplicità , da. 
cui-dipende l’organazione ideale. La quale , richiedendo 
che l' Uno precorra assolutamente al moltiplice , e-abbia 
verso di esso la relazion della causa assoluta verso l’ effet-. 
to, non può intendersi, senza la creazione. Ma come pri- 
ma, per l'influenza predominatrice della fantasia ; lo 
spirito abbandonò 1’ idea dell’ Ente puro , movendo dal- 
l'esistente, venne meno il concetto dell'organismo idea- 
le con quello di creazione, e la produzione effettiva e as- 
soluta delle cose fu .presa come una esplicazione del pro- 
ducente. Egli è vero, che se altri pon mente alla costru- 
zione materiale della formola emanatistica qual si presen- 
ta naturalmente, ed è tratteggiata simbolicamente nei vec- 
chi libri, può parere che l' ordine legittimo dei termini 
ideali non sia mutato. Imperocché, chi dice, verbigrazia, 
che Z Ente produce le esistenze, per via di emanazione, 
rispetto all’ ordine delle parole, può parer che muova dat 
concetto dell’ Ente per passare a quel dell’ esistente. Ma 
vesta è una vana apparenza. Se altri. muove dall’ Ente 
schielto, egli non può giungere all'esistente in altro modo 
che per via di creazione , come all’ incontro, non può. 
trapassare dall’esistente all'Ente, se non per via di ema» 
nazione. Conciossiaché l’ Ente schietto non contiene, in al-. 
cun modo l'esistente; è in tal -caso, come può produrlo, 
se non creandolo? forza è adunque che l’emanatista co- 
minci ;l suo progresso dal. vestire l’idea dell'Ente colla 
. forma dell'esistente, figurandosi quello, come atente in 
| sè stesso il germe sostanziale delle cose create. Ma in tal 
‘caso l'Ente si trasfigura in esistente, benchè tuttavia l'idea: 
del primo vi traluca più o meno , in. virtù dell’ intuito 
immediato ,.che accompagna la percezione del secondo. 
La vera formola dell’ emanatismo, che risponde letteral. 
meple all'ordine dei concetti, non è perciò la preallega- 
ta, ma bensì quella, che venne da noi espressa nella ta- 
vola sovrascritta: Ze esistenze emanano dall’ Ente. 
3. L'idea di emanazione essendo un fantasina soslituito 
all'idea di creazione , l’emanatismo. trasferisce nell’ Ente 
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quel modo :di produziorie, che è proprio delle es:stenze. 
Imperocchè 1’ emanatista. fa dell’ Ente. un fantasma , e lo 
concepisce, come esistente, immedesimando ‘colla sua so- 
stanza quella delle sue fatture ; quindi è costretto di at- 
tribuire all'essenza di esso’ il germe del moltipliee che u- 
scendo da uno stato di potenzialità immanente ed eterno 
s'infutura atiualmente nella successione di un tempo infi- 
nito. Quindi l’emanatista si rappresenta l'esplicazione del - 
moltiplice potenziale, quasi una generazione successiva; ‘e 

il germe del moltiplice è ‘come la diade inchiusa nella ‘ 
monade dei Pitagorici; la quale, per conseguenza è unità e. 
numero, pari ‘e caffo nello stesso tempo. Ora la generazio- 

ne è una specie di produzione contingente, la quale può 

esser concepita in due modi, cioè gome dinamica, e pro- 

cedente da una varietà di forzè trasformatrici , ovvero, 

come meccanica e originata dal solo moto. Secondo i fi- 
losofi dinamici, la forza o monade è generativa di forme 
esplicantesi, dotata di vita intrinseca; laddove giusta i par-. 
tigiani della dottrina corpuscolare, l'atomo è cosa inerte, 

ingeneraliva, morta, e la vita colla varietà delle sue for-» 
me non deriva dalla natura di esso, ma è un semplice 

risultato estrinseco del modo, con cui molti di tali cor- 

piselli si aggregano e combinano fra loro. Ora egli è 

chiaro, che gli emanatisti, trasferendo in Dio la produ: 
zion contigente, sono necessitali a pigliare il concetto dal: 
dinamici; giacchè la produzione atomistica sarebbe inetta. 
a spiegare la generazione delle cose. L’atomismo presup- 
pone il moltiplice , e non lo produce ; laddove il dina-. 
mismo importa I Uno, e ne trae il moltiplice, per.via di. 
generazione. Egli è vero , che a martello di logica , la 
generazione arguisce già il moltiplice; ma gli emanatisti 

più poeti che filosofi, non la guardano così pel sottile, @- 
considerano ., come unità , il nioltiplice tuttavia chiuso: e. 
implicato nell'unità del generante; come l'albero è contenuto: 
nella semenza. L'Ente, a giudizio Joro, fabbrica l’univer- 
so , applicando successivamente , e riducendo all’ atto le. 
‘forme, che acchiude in sè stesso come altrettante poten-. 
ze, e pracede in tal opera per un’ azion generativa ‘, e 

non creativa. In: questa genesi successiva è ‘riposta , se-- 
condo il dogma dell’emanatismo , la vita di Dio e del’ 
mondo. I sistemi dei moderni panteisti di Germania. 
si accostano molto a tale opinione ; e siccome questo è 
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un panteismo. fantastico , ognun vede di qual progresso 
la scienza sia obbligata a quei filosofi che l’ hanno riti 
rala verso il'meno stientifico dei suoi errori, e ad una 
forma più rozza, che il panteismo arlificioso delle età se: 
guenti. . . xs da Po di 

4.° L'emanatismo, trasferito in Dio il concetto dinami- 
co, secondochè -si è detto di sopra, e considarata la crea- 
zione come un'opera genesiaca , riesce ovvio ed agevole 
alla fantasia l’esprimere e rappresentare il principio on- 
nifattivo, come maschio-femmina, e quindi dà luogo a un 
dualismo contraddittorio. Il principio femminile e passivo 
della dualità divina è un fantasma antropomorfilico, che 
veste il concetto della potenza inclusa nell'atto creativo. 
Imperocchè ogni qualvolta la creazione è convertita in e- 
manazione, e l'ideologia in fantasmologia , l'atto assoluto 
vien distinto realmente dalla potenza, e i due. membri di 
questa dualità essendo vestiti di persona, la potenza, per 
un: giuoco singolare dell’immaginitiva, diventa una passi 
vità, o vogliam ‘dire. una ricettività, in cui l'alto si eser- 
cita. Vero è, che anche il filosofo crisfiano, astratteggian- 
do, distingue nell’ Ente un, principio attivo e ‘un princi- 
pio passivo, intendendo per questo la-mera potenza crea- 
trice, - e considerando la sua realità, come ‘una semplice 
relazione estrinseca ; giacché nell’ Ente la potenza non è 
altro che l'attualità pura. e perfetta dell'essenza infinita, 
Ma queste sottili considerazioni non possono garbare al= 
l’emanatista, che poetizza speculando e-si trastulla colle 
immagini. La dualità primordiale dell’ Ente svolgendosi 
e moltiplicandosi, secondo gli emanatisti, con una suc- 
cessione di dualità secondarie sostanzialmente divine, on- 
de risulta l'universo , Iddio vien confuso col mondo , e 
la. teogonia colla cosmogonia. La natura diventa una se- 
rie di generazioni divine, come Iddio unà seguenza di 
trasformazioni mondiali. Di quì al politeismo e al pan- 
teismo piccolo è il passo, come testè. vedremo : nè altro 
sono questi due sistemi, che un’emanatismo peggiorato e 
perfezionato. Posto che si dia una sola matura , atta a 
moltiplicarsi per via di generazione, tutto è Dio e tutto 
è mondo, tulto è Ente e tiulto è esistente: il Creatore suc- 
cessivamente sì genera, come le sue fatture. L'infinito 
‘intervallo, che divide l’Ente dall’esistente, vien meno, e lo. 
spirito può salire da questo a quello, da un granello di 
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arena fino al principio assoluto, per una successione con- 
tinua, una gerarchia graduata, una catena non interrot. 
ta di efflussi teocosmici. Le quali dottrine, studiate pro- 
fondamente, spargono non poca luce sulla filosofia .orien- 
tale, e sulla filosofia italogreca, di cui i principali rap- 
presentanti sono Pitagora e Platone. | 

5.° Siccome la formola ortodossa si risolve in due ci- 
cli creativi, di cui l'uno è di creazione, e l'altro, compi- 
mento del primo, è di ritorno; così quella dell'emanati- 
smo contiene pure due cicli emanativi, che si corrispon- 
dono e s'intrecciano nello stesso modo. L'emanazione, per 
cui l'esistente si esplica dall'Ente, si riscontra colla. crea- 
zione; la remanazione, per cui l'esistente si replica, e si 
unifica di nuovo coll’ Ente, risponde alla palingenesia: or- 
todossa. -]l concetto cardinale del sistema emanatistico, 
alterando la condizione organica del primo ciclo, vizia 
altresi quella del secondo, per un necessario conseguen:. 
te; imperocchè , tolta. via l'idea di creazione , l'esistente 
non può altrimenti derivare dall’Ente, che collo sviluppo 
della sostanza assoluta, nè può ritornarvi, se non. imme- 
desimandosi di nuovo con essa. Questa identificazione 
dell'esistente coll’Ente costituisce la remanazione del secon- 
do ciclo, correlativa Alla emanazione del primo, come la 
pongernna risponde alla creazione nella genuina formo- 
a ideale. D'altra parte, l'ultimo termine del secondo ciclo 
dovendo corrispondere al primo termine del primo , cioè 
il fine al principio nelle due formole; gli emanalisti, che 
confondono l'esistente coll'Ente, prima che ne emerga per 
l'azion produttiva , debbono pure confonderlo con esso, 
"So ‘yi torna, in virtù di questa medesima produzione. 
josì la creazione essendo mutata in esplicamenta. e la pa- 
lingenesia in replicamenlo, ne segue che l'esistente è com- 
plicato nell'Ente, e non causato veramente , né prodotto; la 
produzione degli emanatisti si riduce a una semplice varie» 
tà di forma, e al passaggio del producente dal di dentro al 
di fuori di sè.Ora il primo ciclo emanativo inchiude il ger- 
me .del pessimismo, che ricomparve più.volte negli annali 
della. flospfia; e il seeondo ciclo remanativo eontiene per 
‘contro il germe dell’ottimismo dei Blosofi greci: Imperocché 
il primò ciclo della formola emanalistica ci rappresenta l’e- 
sistente come una vera caduta, e un peggioramento succes- 
sivo dell’ essere divino, nel che riposa l'essenza del pessimi- 
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«smo; laddove nel secondo ciclo, in cui l'esistente fa ritorno 
all'Ente, ha luogo il progresso, e dà al regresso del ciclo 
precedente un carattere meramente relativo c ristrelto negli 
ordini del tempo. Vero è, che taluni panteisti moderni am- 


mettono anche nel primo ciclo un progresso successivo del. . 


J'Assoluto, che diventa Dio, passando dalla potenzialità al- 
l'atto, e acquistando la coscienza di sè med:simo: Ma que- 
sto‘ ottimismo panteistico è ‘apertamente assurdo; e la con- 
traddizione non si può evitare in una dottrina, che mesco- 
la insieme l'Ente e l'esistente, e perciò il progressò e il re- 
gresso : imperocchè lo stesso moto, che peggiora la condi- 


zione dell'Ente, rimovendolo dalla sua quiete, dee migliora-. 


re lo stato dell’esistente. 

6.° Sé il mondo è complicate nel suo principio , allo- 
ra la natura è coeterna a Dio, e però non vi ha più 
sovrannalurale di principio , né di fine : ora distrutto îl 
sovrannaturale ne scapita in proporzione la religione, la 
morale e la politica. Ne scapita in proporzione la reli- 
gione: imperocché il mistero e il miracoiò, in cui riposa 
tulta quanta l’ essenza della religione, si fondano nel con- 
‘celto del sovrannatarale , il quale riguardato nel giro del 
‘pensiero diven!a' mistero, ogni qualvolta gli si rivela co- 
me verità, che oltrepassa le forze dell’ intelligenza uma- 
na, e diventa miracolo, ‘ogniqualvolta gli si manifesta 
conie azione, che supera le forze della natura creata. Ne 
scapita in proporzione la morale : imperocchè l'emanatismo 
vizianido il secondo ciclo delle cose , corrompe eziandio 
la morale, che vi ha la sua base, e ne dipende onnina- 
mente. La morale deriva dalla nozione teologica del som- 
mo Bene, e-trae dal modo, in cui altri sel rappresenta, i 
proprii dettati; i quali riescono veri o falsi,adequati o man- 
chevoli,. secondo il'valore del concetto finale, che gl’infor- 
ma.Ora siccome, giusta il sistema dell'emanazione, l’ultimo 
fine, non meno che il primo principio, dipede dalla sintesi 
dell'esistente coll'Ente, nella quale predomina rifl:ssiva- 
mente il concetto dell’esistenza; i fautori di ta! dottrina met- 
tono il termine delle azioni umane nel contingente, e annul- 
lano la natura assoluta e apodiltica del dovere. Di qui nac- 
quero quelle false etiche, che ripoagono il sommo bene 
in qualche cosa di temporaneo, di finito, di terrestre, di sub- 
biettivo, secondo l'uso dei moralisti del Gentilesimo,non ec- 


- celtua'i. pure gli stoici, i quali, benchè si accostassero al . 
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vero, nol colsero Te, perchè la loro virtù è un’astrat. 
tezza sabbiettiva - dello spirito, o un concetto cosmologico, 
‘anzichè qualche cosr di concreto, di obbiettivo e di ‘asso- 
luto. E. di qui nacquero ancora tutte quelle varie forme 
dell’eudemonalogia ‘sensuale, che pone il fine dell’uomo 
in questo, o-quelto dei beni terrestri; il che avvenne pro» 
priamenle in: quella-età sensitiva; in cui il politeismo (di 
cui fra poco), sottoponendo l'Ente alla moltip'icità e alta 
divisione delle’ cose creale, sottentrò all’ emanazione. JI 
male poi della morale trapassando nella politica, corti 
quella chè è con ‘seco intimamente connessa, gii 
sistemi, che ripongono nella dominazione o nella ricchez- 
za l'altimo, anzi l’unico fine dei sovrani o degli -stati; e 
creò te nazioni di professione conquistatrici. o trafficanti, 
nelle quali l'oro e la potenza prevalgone ad ogni altro 
rispetto. Così ilsensismo morale è politito, del pari che 
l'ipotesi platonica della preesistenza ‘delle anime, ela me- 
tempsicosi dei Pittagorici, é un corollario logico delle dot- 
ftrine emanatistiche. de, I a gra 

+° L'emanatismo, ingrossandosi coll’ andar del ‘tempo, 
tralignò in politeismo. L'uno è una religione immaginosa 
e poetica, Î' altro è ‘un culto rozzo e sensuale. Nel primo 
il vero ideale, benchè mollo oscurato, brilla tuttavolta di 
viva luce sotto l'invoglia fantastica, ‘che Jo: ricopre ; lad- 
dove nel ‘secondo l'elemento scrisato maggioreggia, e pre- 
vale -quasi del tytto? Feewi fra le due dottrine la stessa con- 
venienza, ‘clap corre fra la facoltà che immagina e quella 
che sente ;. l'una:delle quali tiene dell incorporeo assài più 
che l’altra. I}-fantasma proviene senza fallo, in gran parte 
dal senso; ma in esso il sensibile è più fino, squisito, e come 
dire, sottilizzato , o°ridotto a una forma’ aerea , intan- 
Gibile , spogliata di malerialità e concretezza. (Quindi & 
che il -politeismo è un vero legresso ideale, ‘rispetto al-, 
l’'emanatismo 3 ma ne discende per: diritta logica: e sicco- 
me è assai meglio determinato e cifcoscritto , ciò che 
perde in verità, lo acquista in precisione e’ finitezza 
di. cpotorni. Il politeismo è il sensismo della religione; 
come la dottrina degli emanatisti ne è] idealismo. La 
quale facendo delle esistenze un’ esplicamento della sostan: 
za assoluta, e indiandole, divide l'Ente in tante parti, quan- 
le.sono.le fonteidell’ universo; ma disdegnanda pel suo ge- 
Ribepoctico «di * circoscrivere troppo esattamente i’ proprii 
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concetti, lascia campo alla immaginativa di figntarsi. che 
quella moltiplicità di trasfigurazioni riguardi la «forma e 
non la sostanza intima delle cose; ond’è, che in essa an- 
nida il germe del panteismo. L'idea dell'unità e dell'Ente 
che occupa ‘ancora in questo sistema w luogo assai ri- 
levato, si oscura incredibilmente- nel politeismo, e vi.tra- 
luce solo quando è d' uopo a renderne possibile il con 
cetto.: Il politeista , movendo dalla nozione precisa del- 
l’ esistente, come di un moltiplice, e aecoppiandola coll’ i- 
dea dell’ Enfe, deilica ciascuna parte di quello; -tanto che 
se l’emanalismo è l’Idea resa fantastica ; il politeismo è 
l’Idca fatta. concrela, mediante il senso , e- appieno sen- 
sualizzata. Nell'emanalismo l'uno prevale ancora al mol 
tiplice ,, e nel politeismo il moltiplice predomina sull’ u- 
nità.. ; | SR vu 
«Il sistema dell'emanazione essendo un naluralismo ab. 
bozzato , quello dei politeistt è un naturalismo perfettoi 
Il quale può avere diverse forme , secondochè nel sensi 
smo stesso occorrono diversi gradi, e nel gran giro della 
natura sì acchiude ‘una folla di ordini differentissimi., I 
sensibili essendo di due specie, se il politcista le tiene en 
trambe in egual considerazione, egli è indotto ad animar 
l universo, e a dotare i suoi dii di spirito e di corpo; 00- 
de nasce un’ organismo naturale e : divino., suscettivo : da 
varii aspetti, secondoché l'una .0.l' altra delle .due specie 
‘di sensibili tiene la. maggioranza. 1] varii regni e ordini 
della natura, a misura che prevale l’ tino o, T'altro nella 
coguizione del politeismo, proporzionatamente al paese che 
abita, e alla vita che mena, danno origine al. culle de- 
li astri, degli uomini , degli elementi , degli.animalì, 
dello piante, delle foreste , delle acque, delle montagne, e 
alle varie forme d’idolatria, che vi rispondono. I ‘ehe spie. 
ga a maraviglia tutta quanta. l'essenza della initologia così 
dei popoli orientali, come dei popoli occidentali, che vi- 
vevano nelle tenebre del Gentilesima. |. 

_8,° E emanatismo tralignò in politeismo fra le mani dela 
la stupida e rozza moltitudine ; e il culto proprio del poli- 
teisto fu l’ idolatria, Ia quale altro non è in sostanza, che 
la conversione dell'uomo verso l'esistente; come ulti- 
mo suo fine. Il cambiamento dovelte effettuarsi rapida- 
— mente fra le stirpi disperse, che avevano perduto gli ordini 
primitivi : fu poi lento fra le, nazioni madri , eonservatrigi 
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della civiltà, ma a lungo andare seguì pure fra loro, e iti- 
vase tutto if genere umano, salvo che la porzione clettà de- 
gl Isdraeliti. Ma se l’ emanatismo tralignò in polileismo 
. fra le mani della moltitudine, per opera poi delle caste sa- 
cetdotali:venne trasformato in panteismo, cioè in un siste- 
ma, che nondifférisce dall'emanazione , se mon in quanto: 
è.spogliato di ogni velo poeticò, e ridotto a forma. di scien- 
za; È questa ‘trasformazione avvenne, ‘come prima si. co-‘ 
minciò a ‘filosofare:: Imperocehè 1 emanatismo , dottrina’. 
fantastica, non ha in valore seientifico, onde possa comet» 
chessia appagarsi um colto intelletto ; se non s'intende per 
esso l’unità indivisibile della sostanza, sotto una moltipli-' 

cità di fenomeni, cioè di apparenze. It panteismò rigoroso. 
sì congiunge- coll’idealismo, e questo esclude T elemento 
fantastico ; ‘che’ imgombra la duttriria dell'emanazione ; ‘e 
che indusse-i popoli rozzi ‘al politeismo e alla idolatria. A. 
dunque erra a pattito chi stima: il panteismo scientifico es- 
sere skito il primo passo dell’ ingegno umano, fuor della via 
del vero, e quindi il primo errore dei popoli sviati. Impe- - 
rocché, se ben si guarda, apparisce, chele teoriche pan- 
| teistiche, atteso Ja loro indole, dovettero succedere alla dot- 
irina' dell’emariaziohe’, ed esseré più giovani , almeno di 
qualche tempo ; giacché entrano in campo come riforme 
. di quella, attenendosi ad essa e-al sistema della pluralità 
divina ; cone a ‘logici antecessori, Il politeismo peggiora 
Popiniotie degli emanatisti; è il panteismo la perfeziona in: 
nalche modo: quello fu opera: dei. tozzi ; questo dei sa- 
vii, enttambi: lavoranti sal: suolo comune dell'emanazione. 
Se nién che , la'riforma-dei panteisti dovelte seguiré la 
corruzione dei politeisfi ; sfa perchè il progresso è più dif. 
ficile: del regresso,'e perehè nel corso delle ‘opinioni, comé | 
in-quello degl'istituti-civili la moltitudine sovrasta ai pochi, 
prima che 1 pochi; svegliati dall’altrui enorinezze, preval: 
| gano. alla, moltitudine. Si può quindi avere per verosimile 
ehe il padteismo sia-una instanrazione ideale, incominciata 
eo] predominiedella classe ieratica sulle altre, e speeialmeute 
sulla casta guerriera, fra le barbare e sparse popolazioni! 
g.° Se l'emanatismo ha . it sembiante di una religio-' 
ne, il panteismo' è un sistema schietto di filosofia. L'En- 
te, a-cui i LI gg iareag oghi: csistènza:, non è 
già l Ente schietto, concreto , assoluto ; ma l Ente a- 
stratto , generico ; aflinato dalla riflessione; come si tro- 
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va inchiuse nella nozione di esistenza , e in: ogni nostro . 
concetto, e qual si 'è la sostanza unica dello Spinoza, a 
l'Ente ideale e possibile del Rosmini. Lo' spirito del pan-. 
teista, come aecade in tutti 1 sistemi eterodossi, muove dal 
concetto di esistente ; ma levatosi fino a quello di entità 
astratta, applicabile così all esistente come all'Ente, ben- 
ché derivi in origine dalla riflessione del pensiero sovra 
di questo, vi sì ferma, e confondendo l'astralto col con- 
creto, piglia quell’ entità per unà sostanza universalissima e 
reale , che a tutte Je cose parimenti appartenga. Il pan- 
teismo adunque,. benchè muove dall’esistente, inchiude nel 
suo principio una. nozione riflessiva dell'Ente , non già 
schietto, ma ridotto ad astrazione ; onde, fra i tre ultimi 
gradi del corso idealé , è quello, che più si accosta allo 
stato primiero, e all’ intuito dell’ Idea nella sua purezza 00 
eupando un luogo di mezzo fra l'emanatismo e-la vera for- 
mola. La qual prerogativa del panteismo può parere con- 
tradiltoria.alle cose. dianzi stabilite. Imperocchè, se il primo 
elemento riflessivo è il concetto di esistente, come mai il 
panicismo può associarvi la nozione riflessiva dell Idea, 
cioè l'Ente astratto e semplicissimo? Né basta il dire che 
questo elemento astratto ‘8 involge nel concreto della si 
flessione ; potendosi tuttavia chiedere in che modo lo spi- 
rito il colga e sceveri dagli elementi eterogenei, con cui 
si trova confuso. Ma la difficoltà si dilegua , ogni qual 
.volta si avverta che a tal uopo noia È rola , cioè 
il verbo; il quale contiene distintamente |’ idea dell’ Ente 
astratto, ll verbo é adunque lo strumento, onde si vale il 
pauteista, per concepire la sua sostanza unica; e se tro». 
ansi in America, come alcuni affermano , certi idiomi 
manchevoli del verbo pretto' ed assoluto, toccherà ad al. 
tri il provare che un fitesofo deslituito di ‘ogni altro ..i- 
strumento etnografico, possa levarsi al concetto del pan: 
teismo. Si aggiunga che la nozione astratta dell Kute, ben- 
chè germinante'dall’ Ente. stesso, inchiude tuilayia nell’ a- 
strazione, che la contrassegna, il germe della contigenza; 
e però è una vera sintesi dell’ Ente call’ esistente, come, 
‘ogni altro sistema eterodosso. Su I 

. 10° Il panteismo, riducendosi in sostanza all’ emanali- 
smo,. di cui è la formola rigorosa, e il politeismo, (a cui 
il dualismo, è il triteismo appartengone ), essendo piut- 
tosto una superstizione, che una filosofia, se ne nn 
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de che: la dottrina dei panteisti è la primà alterazione fi- 
losofica e sostanziale della vera formola, e il sistema ge- 
| neralivo .dell'eterodossia razionale. D'altra parte, da stu- 
- ria ci mostra il panteismo in sul finire del pari che in sul 
cominciare dei vari eicli acattolici, così in generale, eo. 
me in particolare. Esso è ad un tempo la falsa filosofia . 
anlichissima e recentissima, e per-così dire , la forma 
propria dell’ eterodossin ‘universale: cosicchè i suoi annali 
incominciando cogli Upanisadi , col Iaoteching , e colle 
altre vetuste dottrine ieraliche, e venendo fino ai panteisti 
Alemanni della età nostra, formano quasi un circolo, che 
rientra in sè medesimo, e ritorna ai principii, onde mos* 
se. Le nazioni particolari, che male filosofarono, comin- 
‘ciaropo pure e finirono col panteismo schietto; e, fra que-. 
st due estremi, corsero per i-vari gradi del dualismo, 
o per altre teoriche che suno una specie di panteismo — 
miligato e in maschera, aspirante invano a dismettere, 0 
a travisare la propria essenza. La speculazione greca, che 
cominciò col panleismo ieratico ‘passato . nei misteri daì 
sacerdozii orientali, pelasgici e doriesi, spirò col sistema. 
. panteislico degli Alessandrini. Fra questi due termini , 
troviamo il panteismo temperato e vago della Scuola ila- 
lo ellenica. nella sua doppia forma dei Pitagorici e degli 
Eleatici,. e le varie medificazioni successive, che essa pre: 
se -nel dualismo del Noo e dell’ Ile professato dalle scuo- 
le ‘posteriori più illustri, e nel teocosmismo degli Stoici. 
Il panteismo.greco morì in Persià sotto i Sassaniti, dove 
cercò un rifugio, o per dir meglio, si confuse nel dualt- 
smo Iiranico, che nato dal panteismo antichissimo dei sa- 
cerdoli, nell'età mitologiche dei Mahabadiani, dei Pisda- 
diani, e dei Caianidi, si trasformò in dualismo per ope- 
ra di Zorgastre, (.e forse anche prima di lui ), e me- 
scolossi col Cristianesimo per industria di Manete , non 
| digiuno del. panteismo indico. I. Manichei trapiantaron il 
nefando germe in Europa, dove produsse le eresie oscure 
ed immonde del medio evo, e le dotirine dei. falsi mistici; 
fra le quali il panteismo tratto tratto .risorse e. mostrossi 
nella sua ‘nativa schiettezza , per opera di Amalrico, di 
Alessandro suo maestro ; di Davide Dinantese, di Scoto 
Erigena, e finalmente di Giordano Bruoi, che gli diede 
un certo-.splendore, adornandolo colle prime . scoperte del- 
l’astronomia.moderna , e chiuse il ciclo panteistico dei 
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bassi tempi. I primi protestanti inclimarono pure ‘al pan- 


teismo, a cui erano indotti dal metodo, che seguivano; 
ma; Lutero .e Calvino , come innanzi a loro l Huss'e it. 
Wycliffe erano ‘solamente teologi, e professarono je-conse- 


guenze del sistemà , cioé la predestinazione assoluta , il 


fatalismo e un’immoralismo velato, senza risalire al prin- 


+ 


cipio: solo Ulrico Zuinglio.si dichiarò espressamente pan- - 


teista. La filosofia cartesiana ,. primogenita della Riforma 


compié la materna opera. e o in Benedetto Spind- 


za-il più terribile ed intrepido panteista, che sia stato al 
mondo. Ma la dottrina dello Spinoza si connette ezian- 


dio colla: teologia rabbinica e cabbalistica. dei bassi tem- 


pì pregna. di panteismo; la quale è l'eterodossia *giudai- 


ca incominelata quando Israele, cessando di essere il po- 
polo eletto , ‘per aver. rinnegato il ‘eompimento dell’ ele- 
zione, smarrì il senso della divina fermola, onde era de-' 


positario, e il sacro retaggio del vero passò ai. Cristiani. 


Egli era in fatti naturale, che come tosto gli Ebrei en. 


trarono nell'ampio giro dell' eterodossia gentilesca , par-'. 


tecipasscro alla .sua essenza, che consiste nel pafiteisino. 
Il quale dal cartesiano ed israclita Spinoza ripassò presso 
i Protestanti di Germania, a cui-il lungo cammino falto‘net 


campi dell’: resia, permise di abbracciarlo nella sua nudità, 


e di darlo alla ‘luce col razionalismo teologico, come due 


gemelli, nati ad un corpo da un solo principio. Ai dì nostri. 
esso. imperversa presso i Francesi, i quali avendo veduto 


morirsi fra-le piani di sfinimento e d'inedia quel graei- 
le sensismo , figliuolo «pure del Descartes , che i filosofi 
dell'età scorsa aveano. con infinita, ma vana sollecitudirie, 
allevato, si rivolsero al suo fratello-, di. complessione ' as- 


SAI più promeltente e robusta, almeno al sembrante; traen: 


. dolo di Germania, suo proprio nido, dove era testè salito 


al colmo dello splendore. ‘Il panteismo adunque, nato col” 
primo ‘scisma degli uomini e ‘col primo oscuramento del: 


vero, e culto fino alla nostra età, in cui présso due po- 


poli vicihi toccò la cima della forza e della debolezza, 
principia e compie l’intero: corso dell’ errore .e forma da 


sf. solo. tutta quanta l’ eterodossia filosofica. Né certo si 
troverebbe all’ entrata e all'uscita della falsa tradizione 
scientifica, -se.i sistemi intermedii, : qualunque sia la loro 
estrinseca, apparenza, ‘non fossero-modificazioni e trasfor- 


mazioni di esso.: Vi ha perciò sostanzialmente un solo ei- 
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rore, come una verità unica. L'errore è il panfeismo, la'chi 
formola: Ze eststenzé sono l Ente, è it rovescio più spe- 
cioso. della formola vera, ed esprime dal doppio lato dei 
principi: e del metodo l'inversione della medesima. Il pan- 
teismo e l’ onlotetsmo esprimono la contrarietà del ‘falso 
e del zero, rispetto alle cose e ai principii della cognizione, 
come il psicologismo e l’ontologismo la. rappresentano, in: 

ordine al metodo, per cui si procede. Ogni altro sistema 
nasce da questi , e vi si riduce. L’ errore è forzato a ri- 
petersi, come il vero; con questo solo divario, che il ve- 
ro è fecondo e si va tultavia esplicando ; senza mai ter- 
mine; laddove l'errore é sterile, e dopo un corso determina- 
| to) è costretto di ritornar da capo. Laonde “il panteismo 
apparisce nel’ principio e nel fine dei varii periodi, e vi si 
mostra, senza maschera; dovechè all'incontro negl’ inter. 
valli si occulta e travisa. sotto varie forme. Quindi anche 
sì rinnova. spesso , e dee di necessità rinnovarsi , ‘ogni 
qualvolta l’uomo si dilunga dal vero, essendo ‘sostan- 
zialmente il selo errore possibile alla mente umana. Im- 
perocchè dal panteismo e:dal emanatismo ‘appunto di- 
pende l’eterodossia dell’epoca cristiana ; la quale è, ri. . 

. spetto all’Evangelio, quel medesimo, che l’ eterodossia gen- 
tilesca; riguardo alla rivelazion primigenia; e corsero l’a- 
na e l’altra per gradi simili 0 conformi. Le due graridi ere- 
sie, che nei primi.tempi afflissero il Cristianesimo, cioè l'A- 
riauesimo e il Pelagianismo, corrispondono all’ cmanatisinòo 
dei popoli orientali, e all’antropomorfismo d’Italia e di Gre- 
cia. La dottrina. di Ario si connette con quella degli ema- 
Natisti, per via dell'anello intermedio degli gnostici; e me- 
diante l'impura discendenza dei Nestoriani e degli Eutichia- 
| ni, e il ramo-mezzo gnostico dei Manichei , si allarga nel- 
l Asia,.si stende nell'Europa del medio evo, intrecciasi più 
o meno visibilmente coi falsi mistici, «cogli Albigesi, Viclef= — 
fiti, Ussiti, e giunge sino alle'origini della Riforma e dei So- 
ciniani: L’eresia di Pelagio affermanie l'integrità dell'uma- 
Da nalura; la sua indipendenza dalla GCagion prima, e la sua 
onnipotenza, per compiere da sè sola il secondo ciclo crea. 
livo, è un egoismo psicologico, una deificazione dell’esisten. 
te, che asa nella filosofia ellenica e latina , ( salvo» 
ché nelle tre.selte quasi ieratiche degl’Italo=greci, dei Plato- 
pici e.degli Alessandrini ), e si connette ,, da un lato, col 
politeismo antropomorfitico, e col dogma dell’ A poteosi dei 
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popoli ‘antichi, è dall’allro lato, colle dotirine moderne, 


‘che consagrano in religione e in filosofia il principato del- - 
s l'individuo; quali sno l'esame privato di Lutero in teologia 


lo scetticismo e il psicologismo di Renato Descartes, e l'egoi- 
smo-di Amedeo Fichie. L'eresia orientale nei due grandi 
periodi cérsispondenti alle due rivelazioni, fu- obbiettiva e 
ontologica: l’eccidentale, subbiettiva “e. psicologica. conve- 
nientemente al geniò diverso dei popoli e delle stirpi , . che 
hanno sempre abitate le due opposte regioni del nostro 
emisfero. : Ne” 

11. Questa universalità del panteismo nel regno dell’ er- 
rore sparge molta luce nella storia della filosofia. Tutti 
i falsi sisteîni sono panteistici radicalmente, come quelli, 
che si fondano nella confusione dell’ Ente roll’ esisterite , 
confessata apertamente dai panieisti schietti; e dissimulata 
dai fautori degli altri sistemi. Ora, perciocché la eonfu- 
sione dei due estremi della formola dipende dalla perdi- 
ta del concello intermedio ; seguita che il negar la crea: 
zione e l'esser panteista ed eterodosso è tutt'uno ; e che 
quel dogma, in cui consiste la condizione organica della 


- formola ideale, non si richiede meno alla . bontà del 
‘ metodo filosofico , che alla integrità dei principii , e alla 


verità della scienza, così nel suo complesso, come: nelle 
varie-sue parti. Ji dogma della creazione è adunque tutta 
la filosofia ; dal che si può argomentare - qual sia il vas 
lore e il nerbo di ciò che oggi filosofia'si appella in tutto 
il mondo civile ; giacchè gli scrittori speculativi da più. 


di duesecoli, qualunque sia la scuola, a' cui appartengo» 


no, 0 negano di proposito la creazione, o non ne parla- 
no, 0 l'accennano appena , 0 ‘la presuppongono , come 
una verità noo appartenente. al dominio. delle .scienze fi- 
losofiche. Potrà forse parere ad alcuno che lo scetticismo 
e il nullismo non sì possono riferire all’error panteistico. 
Ma lo scettico dubita ;: e dubitàndo. di tutto, nega e affer- 
ma nello stesso ternpo : la qual pugna intrinseca, che fa 


il vizio dello scetticismo, e di ogui errore, proviene dalla 


immedesimaziorie dell’ Ente coll’ esistente. Alirettanto suc- 
cede al nullismo, che effettua nell’ ordine della realità ciò 
che l' altro-in quello del pensiero ; giacchè la negazione 
assoluta importa uy'affermazione assoluta e una negazio- 
ne relativa ., implicanti la medesimezza dei due estremi 
della formola. <« *. | n I ag a 
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N Panteismo, benchè sia sempre sostanzialmente lo stes- 
so, può pigliare molte forme svariatissime , che sarebbe. 


troppo lungo l’ annoverare. Ma ciò che. vuolsi avvertire si 


è, che tal sistema è di rado perfetto , perchè partecipa 
sempre della vera formola più che non occorre per'essere 
assolutamente pensabile, ed è, per così dire, migliore di 
sé medesimo. Mi spiego. Quando nasce una miglio 
teistica , la vera scienza può non essere smarrila affatto 
riella tradizione , può aversene una reminiscenza , imper» 
fetta sì, ma più notabile di quella, che rinviensi nella 
forma severa e scientifica dell’antico emanatismo. Così, 
verbigrazia, si può possedere, per via -dell’insegnamento 
tradizionale aiutato dal retto senso , dal naturale istinto 
e dal procedere induttivo, un concetto delle perfezioni di- 
vine, e dei precetti morali, più squisito, che il panteismo 
non comperti, il quale, se è logico , ‘annulla affatto tali 
nozioni; come si può vedere nello Spinoza, che è il più 
rigido dei panteisti. Ora, siccome l’.imperio del comun 
senso e del: vero è bene spesso più efficace della logica, 
incontra non di rado the il filosofo aggiunga al suo .si- 
stema idee non confacenti , altronde ricevule , senza ac- 


‘corgersi della contraddizione. La quale mescolanza del 


buono tradizionale coi cattivi elementi scientifici può tal- 
volta far prevalere il primo talmente, che si accosti alla 
vera formola. In.questo predominio della idea dell'Ente 
sul concelto di esistente , ‘che spesso accade a dispetto 
della logica , per virtù della tradizione , consiste quella 
ortodossia relativa e Imperfetta, che trovasi eziandio nel . 


‘seno della eterodossia filosofica. Quando adunque sì vo- 


gliano classificare per questo verso le scuole speculative, 
che non hanno una ortodossia assoluta , bisogua esami- 
nare, se l'idea dell'Ente prevale, e si steride oltre quanto: 


— comporti la formola scientifica e panteistica ; nel quale 


caso la setta può partecipare in modo relativo - al titolo 
onorevole ; laddove nel caso contrarin, ha una eterodossia 
assoluta. Questa regola è infallibile, e porge una classi- 
ficazione sicura, ogni qual ‘volta si conosce tanto un si- 
stema, da poterla fondatamente applicare. Vedesi: dunque, 
gli stessi avanzamenti limitati, che fuori della linca cat« 
tolica può fare la sapienza umana, doversi’ attribuire alla 
porzione di vera, che vi si contiene, Quindi è , che tal. 
volta il panteismo è talmente temperato e modificato, che 
n È 20 
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sparisce, almeno iri apparenza ; come si scorge nelle gran» 
di scuole ortodosse della Grecia ellenica, e soprattutto in 
quella dei Platonici. La sorgente della quale è cetto 1° e- 
“manatismo., o il panteismo icralico, (già rammorbidato 
dalle sette della Grecia ), come si raccoglie dal dogma 
della materia. eterna; tuttavia le opinioni sul Noo, sul Lo- 
go, sugli altributi metafisici e morali della divina nalura, 
eccedono di lunga la virtù logica dei principii panteistici. 
Altre. volte un panteismo più visibile accoppiasi ad ele- 
menti ripugnanti, che ne rimuovono gli errori più nota» 
bili; come sì scorge in molti antichi panteisti orientali, 
. 10 alcuni Eleatici, che nobilmente di Dio sentirono, e in 
parecchi moderni panteisti di Germania, che innestarono 
ai loro sistemi la moralità, la libertà, l' individualità di- 
vina ed umana, l'immortalità dell'anima, ed altri dettati, 
troppo avversi alla loro formola. É non è meraviglia se 
j panteisti moderni sovrastanno talvolta ai gentili , giac- 
chè la tradizione religiosa, di cui, eziandio non volendo, 
sono imbevuti od inlinti, supera d' integrità, di chiarezza 
ed efficacia, quelle imperfette, reliquie del primilivo inse- 
gnamento , che sopravvissero all’ introduzione quasi uni- 
versale del paganesimo. Il solo panteista moderno , che 
non temperi, si può dire, l’orridezza del suo sistema, è 
lo Spinoza ; il quale israelita solo di nascita e di nome, 
e nemico mortale del Cristianesimo, ripudiò affalto ( cioè 
per quanto è possibile a chi vuole ancora pensare e vive- 
vere) le tradizioni del suo tempo. Il panteismo schietto, ‘co- 


me formola rigorosa e scientifica dell'errore , è la ci-. 


ma del progresso del. dogmatismo eterodosso; oltre il qua» 
le non rimane altro che lo scetticismo e il nullismo, cioè la 
morte della scienza. Perciò la filosofia giunta a questo se- 
gno, se la religion non soccorre, si spegne, 0 torna addie- 
tro, per ritessere in un modoo in un altro il fornito cam- 
MINOLI | | | | 
- 12.° La debolezza dell'elemento tradizionale nelle scuole 
rofane partorì una forma di filosofia di anzi ignota, cioè 
en L’ ateismo speculativo ripugnava al sacerdozio; il 


Ù 


l'idea divina, che quanto l'alterarla era facile, tanto il ri- 
gellarla riusciva difficile o impossibile ad eseguirsi. Ma 
quando vomini di varie classi , e spesso di nazioni diverse, 
(giacchè gli stranieri acquistando il diritto di cittadinanza, 


‘quale per istituto e.per educazione erasi così congiurito col-. 
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potevano essere iniziati) dediti alla vita mondana e sensuale 
s’introdussero di filosofare, la negazione dell’Idea drvenne 
agevole e seduttiva. L’ateo nega l'Ente in modo assoluto ; e 

erciò. sì accosta al panteista, che alterandone la nozione, 
o nega eziandio in effetto. La formola dell'ateismo: L’ esi 
stenzé sono, senza l’ Ente, equivale a questa: ZL’ Enie non 
è, traducibile in quest'altra: L'eszistenze sono, senza esse- 
re, sono e non sono nello stesso lempo; e quindi importa 
la contraddizione assoluta del nullismo. Il punto, da cui 
inuove, è l'esistenza schietta, quale ci è dala dal senso, ac- 
compagnata dall intuito diretto, ma priva di ogni riverbero 
‘riflessivo dell’ Ente; tantoché l’ateismo in sè stesso nun ha 
formola, nè abbisogna da questo canto di tradizione, poten- 
dosi pensare il sensibile, come sensibile, senza l'aiuto della 
parola. Tuttavia siccome il sensibile non può essere ripensa- 
to nè formare il soggetto di-un. giudizio riflesso se non vie. 
ne accozzato cogl’intelligibili per opera della riflessione, la 
‘ favella, che contiene I’ espressione del verbo , è necessaria 
anco all’ ateo, il quale non potrebbe dire: L' esistenze è, se 
la tradizione non gli desse 1! modo. La quale sentenza però 
non è una formola, perchè non è organica, non averido il 
| principio, né la condizione dell’ organismo. Ma l' ateista. 
non-sìi contenta di affermare la realtà del mondo : ripu- 
dia espressamente quella di Dio ; e la sua formola, che è 
inorganica in senso positivo, diventa organica negativamen- 
te, impugnando l’Ente nel ripensarto. Il che novo potrebbe 
fare, se non avesse ricevuta la nozione di esso Ente dal ti- 
rocinio sacerdotale. Ma siccome egliadopera questo concet-. 
to soltanto per cessarne ogni valore obbicttivo, l’ateismo pi- 
glia l'aspetto di una pugna fra-il sacerdozio e il pensiero 
Jaicale,@ho vuole manupporsi affatto da quello, distruggene 
done le basi; e combattendo la parola appresa coll’ aiuto di 
esso. Un tal sistema è adungue filosoficamente la nègazione 
della Idea, e storicamente la pugna della società laicale del- 
l’ultima epoca contro la società ieratica dell'età precedenti. 
‘ Onde si conferma , cotal dottrina non essere potuta na- 
scere nel seno del Clero, e nei recessi dei templi; anzi 
‘né anco nei principii della filosofia secoltaresca ; la quale, 
‘prima di polere done l'Idea, dovette accettarla,' e 
appagarsene per qualche tempo; addestrandosi all'esercizio. 
‘ dell'ingegno speculativo colla fede e cogli studii teologici. 
- Si possono adunque distinguere nella filosofia dei laici due 


dine, né far setta di sorta. 
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periodi; l'uno re'igioso, in cui ripetono, e si d ichiarono alla 
meglio i dettati sacerdotali, l’altro filosofico, in cui si com- 


- battono. Il che ci dichiara l’esistenza .storica dell’ ateismo; 


imperocchè sarebbe difficile ilcomprendere, come una stra- 


‘vaganza così orrenda e funesta fosse potuta tornare in 


campo tante volte, se non apparisse che essa è piuttosto uno 
strumento politico che una dottrina, un mezzo che un fine, 
una passione che una idea, una palestra di ribelli contro gli 
anlichi dominalori, che una scuola scientifica. L’ ateismo 
nei molli, come nei pochi, non può essere la pina dottrina 
che vien sempre introdotta dal difuori, ed è positiva; il 
fanciullo e la plebe nei loro principii adorano e credono.La 
negazione sottentra in appresso, quando l’ individuo:o la so- 
cietà insorgono contro i lori educatori. La storia di ogni 
tempo il dimostra; e per parlar solo degli antichi, l’.atci- 
smo greco ncque colla scuola degli atomisti, In Oriente 
sulto i sacerdoti, non-vi ha ateismo; e quando la tes!ura 
del Sanghia di Capila non bastasse a purgarla. da questa 
nota, il Gioberti è indotto a farlo dall’ antichità e dal genio 
ieralico della dottrina; non potendo l’ ateismo sorgere fra i 
ministri dell’ Idea medesima. Possono benissimo crearsi nel 
Santuario varie fazioni nemiche e dissidenti intorno alla 


‘chiosa del dogma; non è probabile che nessuna di loro vo-, 


glia distruggere esso dogma dalle radici e annientarsi da 
sè. Imperocchè la follia del suicidio può cadere in unò o 
pochi individui isolati; non può comprendere una moltitu» 


pri 


‘Ant. dL 
Continuazione della stessa maleria.» 


L'uomo, l’Idea e la parola sono tre elementi sostanzia 


li della filosofia, siccome Iddio rivelatore, Cristo e la Chie» . 
sa sono del pari i tre elementi infegrali della teologia pos 


sitiva; i quali s' intreciano tra loro mirabilmente, e tutti 
con sovrana armonia: si contengono nella formola ideale 
dianzi stabilita. Se nonche, quanto ai secondi elementi 
egli è da notare, che il fatto divino della creazione, do- 


po il fatto libero-della caduta dell’uomo primo,addivenne di 
redenzione , la quale altro non è che ‘una creazione rin 


novata; poichè dovea effettuarsi per‘un'atto simile a quella 
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che diede l’esistenza alla natura, cioè per un atto crea 
tivo, non potendo: un corpo esizialmente infermo trovare 
in sé stesso il farmaco e la guarigione. Ora un atto. crea- 
tivo, superiore alla natura, è la radice del sovrannalurale, 
poichè la relazione del sovrannaturale verso la' natura è i- 
dentica a quella dell'Ente verso l'esistente: il nesso tra 
I Ente e l'esistente € la creazione; il sovrannaturale adun- 
que consiste radicalmente nell'atto creativo. L'incompren- 
sibilità dell'atto creativo, che costituisce 11 tato ‘oscuro co 
si della filosofia, come della teologia rivelata , deriva da 
quella dei suoi due termini. Imperocchè il sovrannaturale, 
essendo un’ attinenza dell’ essenza reale di Dio con quella 
delle ‘cose create, è un moto dal primo al terzo. membro 
della formola ortodossa. Il suo termine a quo è l'essenza 
dell'Ente, e il suo termine ad quem è l'essenza dell’ e- 
sistente; e in questa doppia relazione consiste la somma 
oscurità dell'atto creativo , e quindi il -lato oscuro della 
doppia scienza prima. Ma se la creazione è il mistero più 
oscuro da un lato, dall'altro è ancora il fatto più evidente. 
il mistero più oscuro, in quanto risulta da due sovrintel-. 
ligibili, l'uno assoluto, l’altro relativo, eioè dall’essenza del- 
l'Ente e dall’essenza delle esistenze.È il fatto più evidente, in 
quanto si fonda su due'intelligibili, cioè sull’ intelligibile 
assoluto, e sull’inlelligibile relativo, che ne riverbera, e la 
cui derivazione costituisce appunto l'atto creativo. Insom» 
. fina ella contiene nel loro più alto grado il sovrintelligia 
bile e l’intelligibile, che sono i due aspetti universali’ delle 
cose, e 1 due poli dello spirito umano. Le idee di natura è 
di sovrannaturale si collegano del pari con quella di crea. 
zione. Ma la natura riguarda la crezione, come fatto; il so» 
vrannaturale, come- mistero. La natura si connette ‘adun- 
que coll’intelligibile, e il sovrannaturale, col sovrintelligibi» 
le. Il sovrannaturale, così inteso, è generico, e la ragio» 
. ne nori può andare più oltre. Ma la rivelazione ci fa ane 
che conoscere il sovrannaturale specifico, La rivelazione 
effettua, riguardo al sovrannatùrale generico datoci dalla 
ragione, ciò che si fa dalla osservazione sensata .e dalla 
esperienza, rispetto alla notizia generica di natura: lo spe 
cifica e lo concretizza. Quando il sovrannaturale specifico 
è falso, esso diventa contrannaturale: tale è quello delle 
false religioni; sicché il contrannaturale si oppone al so- 
vrannaturale, come l’ assurdo al sovrintelligibile. Il sovraa- 
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naturale e il sovrintelligibile generici ci sono sommini- 
strati dalla ragione, il sovrannaturale e il sovrintelligibile 
specifici, dalla rivelazione e dalla storia; il. contrannatu- 
rale e l'assurdo dalla fantasia -e dal senso abusato. Il so» 
vrannaturale e il sovrintelligibile sincero del Cristianesi- 
mo riverberano e si riproducono in un certo modo fra gli 
uomini , nel doppio giro dei fatti e delle idee. Lo stesso 
accade al contrannaturale e all’assurdo delle false religio- 
ni. Così, verbigrazia , l’ascetismo crisliano è sopra , il 
geritilesco , contro la natura ; la fede cristiana è sopra, la 
superstizione paganica, contro la ragione. È di qu la di- 
versa e opposta influenza delle credenze e pratiche crislia: 
ne e gentilesche nella civiltà e nella scienza degli uomini. 
‘ Dalle cose delte si raccoglie che il sovrannaturale metten- 
do la sua radice nella essenza reale dell’ Ente, egli è chia- 
ro, che siccome dal sovrannaturale rampolla il sovrintel- 
ligibile; così dal sbvrintelligibile nasce l’intelligibile, e da 
song il sensibile per via di creazione. A_ meglio inten- 
ere ciò egli è da por mente a quanto segue. L'intelligi- 
bile può essere pienamente intelligibile soltanto a sè stes- 
‘so, onde la perfetta intelligibilità non riguarda che la per- 
fetta intelligenza, cioè l' Ente medesimo. L' intelligente 
e l’intelligibile si compenetrano nell’ Ente, come nell’uo- 
mo il pensiero penetra sé stesso. L’intelligibile è tale ri- 
spetto a Dio. Ma l’inlelligibile divino è anche intelligibi- 
le per l'uomo, in virtù dell’ atto creativo. L'intelligibile di- 
vino diventa umano mediante la creazione. Dunque fra 
nba: cr divino e l’intelligibile umano dee correre lo 
stesso divario, che fra l'Ente e le esistenze. Questo diva- 
rio costituisce il sovrintelligibile. L' intelligibile umano è 
una limitazione, o negazione parziale dell'intelligibile di- 
vino. H sovrintelligibile è l'intelligibile divino in quanto 
è escluso dall’ intelligibile umano. Il sovrintelligibile per 
sé stesso è Ja negazione dell’intelligibile. L’inteligibile di- 
vino è infinito, ed esclude il sovrintelligibile. L’intelligi- 
bile umano, essendo limitato, creato, contingente, non può 
essere assolutamente positivo , ina dee racchiudere più o 
— meno del negalivo, cioè accoppiarsi al sovriatelligibile. Il - 
sovrintelligibile è il limite dell'intelligibile: umano. Nello 
stesso Lu che l’esistenza è la limitazione dell'Ente, e il 
contingente del necessario, il. sovrintelligibile è la limita- 
zione dell'intelligile comunicato alle creature. Ora la ra- 
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gione ci dà l’ intelligibile ; la sovrintelligenza ce lo fa co- 
noscere, come limitato, imperfetto e lontano dall’abbrac- 
ciare tutto l' Ente. L'idea di ciò che si stende. oltre que- 
sto limite, e. delle ragioni dell'Ente incomprensibili a ri- 
spetto rostro, chiamasi essenza’, se si considera la cosa 
in sé stessa, e sovrimlelligibile, se ‘si ha rispetto alla no- 
stra facoltà di conoscere. Platone in. molti luoghi delle © 
sue opere ha presentito il sovrintelligibile e la necessità 
di una manifestazione straordinaria (cioè della ‘rivelazio» 
né e della gloria, secondo '1l linguaggio cristiano), acciò 
divenga intelligibile. Per la qual cosa il sovrannaturale, 
in cui.s impola il sovrintelligibile e l'intelligibile, e il sen- 
sibile , secondochè si è detto, è di tale e tanta importan- 
za non solo in teologia, ma ancora in filosofia; che il ne- 
garlo a dimezzarlo conduce dirittamente allo scelticismo 
assoluto in psicologia, il quale corrisponde in ontologia al 
nullismo universale. Imperocchéè chi dimezza il sovrannatu- 
rale, finisee negandolo affatto, perchè la parte che si vor- 
rebbe conservare, è intimamente connessa con quella che . 
si ripudia ; chi nega il sovrannaturale, nega il sovrintelli- 
gibile rivelato, ch'è una parte di esso ; chi nega il sovrin-. 
felligibile rivelato, non può logicamente ammettere il na- | 
turale ; chi rigetta il sovrintelligibile naturale ‘dimezza 
T intelligibile, che inchiude sinteticamente e necessaria- 
mente l’apprensione di quello; chi nega l’intelligibile non 
può ammeltere il sensibile , il quale non può pur essere 
pensato, senza l’aiuto del primo; chi non ficonosce il ‘sen- 
sibile non può credere a nessuna esistenza, ed è scettico 
assoluto: dunque chi nega o dimezza il sovrannaturale è 
condotto per forza di logica allo scetticismo assoluto. E 
poichè il-sovrannaturale, siccame risulta dal detto di sopra; 
costituisce il fondamento della filosofia e della teologia ri- 
velata, egli è chiaro che tra la filosofia vera .e lo scetti- 
cismo assoluto, come tra la religione cattolica e lo scelti» 
cismo assoluto non vi ha mezzo logico di sorta. Abbia- 
mo inoltre un doppio concetto del sovrannaturale e del 
sovrintelligibile, l'uno generico, l’altro specifico. Il sovran- 
naturale generico mette radice nell’essenza reale dell’En- 
te, e il sovrannaturale specifico consiste nelle sue mani. 
festazioni ad extra, e contiene due specie di eventi so- 
vrannaturali ; 1 primi passaggieri,, e 1 secondi continui. 


| Gli eventi passaggieri suno passati o futari; gli uni’ ap. 
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artengono al p@gipio, e gli altri al fine del ciclo rive 
ato; gli uni si conoscono colla storia, gli. altri colla pro- 
fezia. Gli eventi continui sono due, la grazia nei suoi va- 
rii ordini, e il sagrifizio eucaristico. Il sovrannaturale pas- 
saggiero è sensibile, e costituisce una prova ossia un se- 
gno di credibilità delle cose rivelate : il sovrannatura'e 
continuo è sovrasensibile, e forma un dogma da-creder- 
sì. Così per una mirabile economia il sovrannaturale ma- 
nifesto del Cristianesimo è una dimostraziorie del sovran- 
‘ naturale velato-e recondito. Il concetto ‘del sovranfiatura- 
le per questo doppio rispetto, oltre la sua intrinseca impor- 
tanza, giova-assaissimo alla scienza, e sovrattutto alla fi- 
 Josofia, coll'impedire che la certezza fisica si scambii col- 
la metafisica, e il mondo's'immedesimi con Dio. Chi ne- 

a la possibilità dell'intervento straordinario di Dio nei 
i naturali e nelle cose umanc, è di necessità sen- 
sista, ‘ateo 0 pan'eista, ancorchè non sappia di essere, e 
protesti di non saperlo. Dall'altra parte il sovrintelligibi- 
le generico è, rispetto all'uomo, la negazione o limifazio- 
ne dell’intelligibile assoluto, ch'è tale rispetto a Dio sola- 
mente: il sovrintelligibile specifico abbraccia misteri, che 
ci vengono suppeditati dalla rivelazione. ‘La credenza del 
sovrintelligibile in genere, è opera della natura ;, la co- 
noscerza dei sovrintelligibili particolari, è în gran parte 
effetto della rivelazione. Dico in gran parte, perchè non 
mancano i sovrintelligibili razionali, a cui siamo. guida- 
ti forzatamente dalla sola virtù del discorso naturale. La 
religione c' insegna altri arcani non meno o più impor- 
tanti, ce ne persuade Ja verità con argomenti di un'altro 
genere, ma non menò forti di quelli; e rendendoci pale» 
si lali veri incomprensibili; non fa altro che particola- 
rizzare una generalità , che ci è già data dalla natura. 
Brevemente la na!ura ci porge il mistero in genere, se- 
gnando. i limiti alla ragione umana; la rivelazione ci dà 
1.misteri in particolare; e perciò, non che ottencbrare il 
nostro inlelletto, lo rischiara mirabilmente, e accresce il 
capitale delle sue coguizioni. Infatti si noti, che l'oscuri- 
- tà, Ia quale si trova nei misferi,-non è, come dicono i dei- 
sti, propriamente parlando, annessa all'elemento rivelato 
dei dogmi cristiani, ma bensì a quel mistero generale, che 
la natura ci costringe di ammettere; il quale diffonde, per 
così dire, le sue tenebre sugl’insegnamenti rivelati. O vo- 
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‘vogliam dire in altri termini, che i misteri del Cristianesi- 
mo non superano la mente. nostra, se non în quanto si ri- 
‘ilette e s'incarna ‘in ciasenno di essi quel sovrintelligibile. 
generico, che la natura ci fa presentire, e in cui è posta la 
‘causa di ogni altro mistero: All'incontro, la fede diminuisce 
quanto è possibile l'oscurità, partieelarizzando il mistero ge- 
nerale con immagini o concetti analogici dedotti dal’ ‘senso 
‘o dal ragionamento; tantochè il deista dovrebbe !Desbriina 
.ne colla natura, ma ringraziarne la rivelazione. Per chiari- 
re viemeglio questo pronunziato,si noti che il mistero è una 
proposizione , di cui il soggetto e il predicato, tolti separa- 
tamente, sono intelligibili, e Ja loro unione sola è sovria-. 
telligihile per sè stessa, benchè in virtàdel giudizio, tale in- 
comprensibilità ridondi su’ questo o quello degli altri due 
termini. La copula:che esprime l'unione, è ‘una affermazione 
generica, come in tutti i giudizii-naturali, che si riferiscono 
ai sensibili e agl’intelligibili; nei quali giudizii la congiun- 
zione è l’idea generica di consistenza nell’ essere, senza che 
noi abbiamo di questa: untone una notizia più concreta e 
precisa. Ma questa affermazione generica diventa sovriù- 
telligibile ogni qualvolta si adopera a significare l'unione 
-di un soggetto e di un pe paiono incompatibili. 
Ora, qual è la causa di questa ‘apparente incompatibilità 
se non la nostra. ignoranza della essenza delle cose ? Là 
quale ignoranza è tale, che benchè le idee espresse dai 
tre termini della proposizione sieno chiare a sufficienza, 
se ‘sì tolyono separatamente, essé divengono oscurissime 
nell’unità. giudiziale , e ci costringono conseguentemente 
di credere che ‘il soggetto e il predicato è alquanto diver-. 
so dal suo concetto naturale ( benchè non se ne conosca il 
divario in concreto), per potere unirsi insieme e concorrere 
in un solo giudizio. Onde si vede che, sebbene l'incom- 
‘ presibilità del mistero consista nel nesso dei due ‘termini, 
che ci è insegnato: della rivelazione;: tuttavia non, provie- 
ne che accidentalmente dalla rivelazione ‘stessa , perchè 
il nesso non sarebbe misterioso , senza la nostra igno- 
ranza dell'essenza, cioè senza il sovrintelligibile. Tutte. 
le dualità natùrali. tengono più o meno del mistero per la 
stessa cagione. La sola differenza che corre tra i misle- 
ri naturali e i sovrannaturali si è, che nei primi Îa sins 
tesi del predicato col soggetto è ‘falta naturalmente dallo 
spirito in: forza dell’intuizione, ‘dovechè nei secondi ‘essa 
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sintesi ne.viene insegnata dalla rivelazione per mezzq della 
parola esteriore. Ogni mislero essendo un giudizio sinte- 
tico , la sintesi nei sensibili e negl' intelligibili è sempre 
naturale , sia che si formi a ‘priorî ovvero a posterio- 
rî,. laddove nei sovrintelligibili, non-è naturale, ma ri- 
velata, e per così ‘dire a superzori. Becco altresì la ragione - 
per cui il mistero è da una parte rivelabile e credibile , po- 
sta la rivelazione € dall'altra parte non comprensibile, come 
le verità naturali. I misteri rivelati nell’ ordine logico ed 
ontologico sono assiomi, poichè essendo indimostrabili per 
sé stessi, tengono il grado di verità prime nell'ordine ra- 
zionale,, e servono a dimostrare altri veri che ne derivano. 
Nell’ordine psicologico e cronologico non sono assiomi, ma 
teoremi, giacché non essendo evidenti per se medesimi, 
vengono dimostrati , non per via di argomenli intrinseci 
ed'omogenei,ma per via di argomenli estrinseci ed eteroge- 
nei, quali song i fatti storici che comprovano la verità della 
rivelazione Se non che, egli è da notare dall'altra parte che 
gli stessi argomenti estrinseti acquis'ano la loro forza:ed ef- 
ficacia dagli argomenti intrinseci, secondoché è stato ciò 
messo in luce mirabilmente dal Gioberti nel capitolo sesto 
del Introduzione allo studio della filosofia. Pertanto, il solo 
divario che corre fra gli assiomi naturali e i misteri si è, 
che quelli sono espressì dal Verbo inleriore, che parla pati» 
ralmente allo spirito, e informa la nostra ragione, e questi 
vengono significati di fuori dallo stesso Verbo, manifestan- 
tesi e parlante sovrannaturalmente agli uomini. In ciò con- 
vengono gli uni, e gli altri, che sono verilà razionalmente 
indimostrate e indimostrabili ,-le quali si debbono credere. 
all’ eloquio autorevole del Verbo, che interiprmente o este- 
riormente per modo naturale o sovrannaturale, le- pronun=. 
zia. Per la qual cosa la sovrintelligenza è la facoltà natura» 
le, per cui abbiamo eee: del sovrintelligibile in ge- 
nere, secondochè si è detto di sopra. L'adesione dell’ intellet- 
to alla realità di esso sovrintelligibile nella sua generalità, 
e del.misteri naturali che derivano, e ciò che dicesi comu- 
‘nemente fede filosofica. L’ assenso poi della mente ai .so- 
vrintelligibili particolari conosciuti per yia della rivelazione 
e definiti dalla Chiesa, fa la fede teologica o religiosa. 

Ora a tenore delle esposte dottrine egli è forza- racco- 
.gliére le. seguenti considerazioni ed avvertenze. 

1.° La filosofia, per non rendersi. autrice della propri 
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rovina dando nello scelticismo e nel nullismo dssoluto, 
dee riconoscere- ed ammettere .il sovrannaturale e il sovrin- 
telligibile genetici, onde nascono il’ sovrannaturale e iP 
sovrintelligibile specifici non solo, ma ancora gl’intelligi- 
bili ei sensibili per via di creazione; onde la fede filosofica 
‘è di fondamento alla fede teologica, e sapientemente gli 
Scolastici. chiamavano la ragione preambolo della fede. 

2.° Il sovrintelligibile e-l'intelligibile, il sovrannaturale e 
ta natura, ‘l'essenza e ? Ente, Finfinito e il finito, il miste- 
ro e l'evidenza, la rivelazione e la ragione costituiscono 
. la grande dualità obbiettiva del pensiero umano, che non 
sì può trasandare o sbandire, senza nuocere al sodo sapere, 
e condurre la filosofia stessa, dopo un fiorire licenzioso e 
momentaneo, a fatale sterminio. La quale dualità suprema 
che forma l'anello primitivo della scienza colla fede, giova 
‘ad entrambe, poichè chi vuol rimuovere i° misteri non ac- 
cresce la scienza, ma l’ignoranza; e in cambio dei misteri 
particolari, che illustrano e compiono gl'intelligibili, finisca - 
coll'ammettere un mistero universale, che tutti gli annolla, 

3.° H concetto del sovrannaturale è gemello del con- 
cetto del sovrintelligibile , ed esprime nell’ ordine dei 
fatti ciò ‘che viene significato dall’ altro nell’ ordine ‘del- 
l’idee. E poichè il principio e il fine di tulte cose, ri- 


. ducendosi all’ Ente, sono sovrannaturali, perciò la 


formola ‘della ragione ci porge il concetto generico del 
sovrannaturale , come quello del sovrintelligibile. Ma se la 
formiola razionale et dà. soltanto una notizia generica del 
sovrinitelligibile e del sovrannaturale, la rivelazione poi li 
determina, e li concretizza. È siccome il sovrintelligibile è 
un vero , e il sbvrannaturale è un fatto , la-rivelazione 
circoscrive.il primo ; come dottrina , e il secondo. come 
storia. Essa è , rispetto al sovrintelligibile , una dottrina 
di misteri; riguardo al sovrannaturale, una storia di pro- 
digi. E il prodigio sì collega strettamente coi successi di 
natura, come il mistero colle verità razionali. Se si toglie 
l'arcano dei dogmi, la scienza ‘diventa impossibile: se si 
rimuove la maraviglia degli eventi, la storia riesce - ine- 
splicabile. L’incredulità verso i-dogmi reconditi della ri- 
velazione nocque gravemente alle scienze speculative, la 
| miscredenza. verso i portenti pregiudicò alla filosofia della 

storia, creata dal nostro gran. Vico, e le- tolse di fare so- 
di e durevoli progressi. — i 
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4° Ogni dualità, riducendosi: all'unità importa ‘un nesso 
fra i due termini, di cui è composta, e nella percezione 
di questo nesso consiste l’ essenza dell'atto cogitativo, cioè, 
il giudizio. Ma quanto il nesso è certo, -tanto il suo mo- 
do è occulto e impenetrabile. Questo arcano dei nessi si 
estende quanto la dualità delle cose ; e siccome la dua- 
lità è legge generale, che abbraccia tutto l’ esistente e 
tutto Io. scibile , l' atto essenziale del pensiero , cioè 
il giudizio, ‘non può esercitarsi se’ non intorno all’at- 
‘ tuazione di quella. legge, ne segue che un mistero u» 
niversale comprende tulta Ja natura ; e che l’atto giu- 
dicalivo , ' fonte di ogni evidenza:, è nel tempo stesso - 
cagione di ogni oscurità. Ora lo spirito dell'uomo tende 
a una conoscenza infinita ; si adira dell’incomprensibile, 
rifugge dal credere ciò cho non può capire, e vorrebbe 
che la. sua comprensiva si stendesse quanto l'essere e le 
sue dipendenze. Mosso da questo desiderio e per orgoglio. 
o per leggerezza ignaro dei propri limiti egli si sforza di 
trapassarlì ; ma non’ potendo UPASDare alla natura , e 
penetrare la ragione intrinseca di quel nesso misterioso, 
Jo nega e lo annulla. Il ehe può fare in due molli; cioè 
togliendo via assolutamente l'uno dei due termini, d: cui 
si compone la dualità, che vuol distruggere o sforzando»= 
si d'immedesimarli, e. farne un termine solo, col mutarli 
amendue da quel che sono. in natura. Tulti i sistemi er- 
ronei di filosofia provengono dall'uno o dall'altro di quei 
due processi: il sensista per esempio , nega la ragione, 
il malerialista lo spirito, l’idealista la materia, il fatali- 
sta la libertà, l’egoisia la virtà, e finalmente il panteistà 
non potendo negare separatamente Iddio , nè il mondo, 
gli annienta di fatto eritrambi; ingegnandosi di ridurli a 
un principio unico , e di rappresentarli con una sola i. 
dea. L'inclinazione dello spirito a unificare i svoi con- 
cetti e ad attuare nelle cose stesse l'unità psicologica del- 
la coscienza. (inclinazione, il cui legittimo esercizio vuol 
essere differito a una maggior comprensione der conosti- 
bili ) avvalora eziandio il detto modo di procedere, e fa 
che si corra dictro a quell’ unità sistematica perfetta, e a 
- quella mania-di spiegare l'universalità delle cose in un 
enere o anche in tutti. i generi con va principio unica 
a qual mania ha nociuto più spesso che giovato. ai pra: 


“gressi delle scienze. 


«+ 


- 


| | 117 

5:° Questi c_.iutti gli altri errori più importanti, che 
sarebbe troppo lungo l’annoverare, consistono nella nega- 
zione di un termine ti qualche dualità reale, appartenen- 
te all’ardine de'l'esistente e dello scibile, E siccome noi 
apprendiamo le esistenze per mezzo della Ad per» 


‘ciò l'errore, per lo più, abbraccia i due ordini, e dimez- 


za la dualità correlativa in ciascuno di essi. Quindi è, che 
ogni eresia filosofica suol incominciar col negare una fa- 
coltà dell'anima, e poscia impugna l'oggetto-che le corri» 
sponde; onde ha due parti, l'una psicologica e subbietti- 
va; l’altra ontologica e obbiettiva. [l sensismo, per esempio, 
riduce le potenze conoscitive alla sensibilità sola, trasforma 
le idee in sensazioni, e nega gli oggetti intelligibili; l' i» 
dealismo, all'incontro, toglie di mezzo la sensibilità, e con 
essa la realtà dei corpi, riducendo a merc idee proprie, 
o al più a' soli spiriti l’esistenza ‘universale. Il falatismo 
riduce tutta l'attività umana alla sua forma-islintiva e fa» 
tale, e conseguentemente nega l'oggetto dell'attività hbe- 
ra, cioé l'ordine e la legge morale, e ‘l’elemento obbiet». 
tivo delle idee di diritto e di dovere. Il razionalismo ec- 
cessivo o naturalismo, ammette la sensibilità e la ragio- 
ne, ma non riconoscendo una terza facoltà superiore a 
quelle; nega l'oggetto di essa, cioè i misteri e la rivela- 
zione; e per tal motlo una viziosa maniera di filosofare 
in psicologia, dopo aver guaste le ‘altre: parti della filo» 


sofia stessa, invade e corrompe eziandio le discipline di 


un'altro genere; di che non mancano infiniti esempi. Ec- 
co la riduzione dei sistemi erronei principali di psicolo- 
gia. di oritologia e di teologia generale, fatta secondo que» 
st intendimento, E de 


- 


dela | SISTEMI PSICOGOGICI, 
FALSO PROCESSO PSICOLOGICO. SISTEMI ONTOLOGICI CHE NE 
se DERIVANO. 


» Facoltà sole senza oggelli, 

subbiettivo senza obbietti» a a 

VO. +. 0... +. Scetticismò.... Nullismo. — 

| Facoltà senziente sola, e - TATE 

oggetti sensibili. . . . Sensismo...... Materialismo; 
acoltà istintiva e to I i 

sola, componente l' altifità | 

dell'anima, (come la sensibi-. 

lità sola ‘ne compone la po- 

tenza conoscitiva ), e og- ul 

.getti materiali soli... .., Fatalismo.... Immoralismo. 
acoltà riflessiva e razioo ‘°° > 


nale sola, e oggetti spi-o I CR 
rituali soli. . . .-. . Idéalismo.... Spiritualismo e- 


I ; sclusivo. 
_ Facoltà razionale sola, e iù 
I necessario solo per og- da 
Getto. : . ...;.°. Sistema che 
Pa gt nega la perce-0 
zione del contin- | 
sE ii gente. . . . Panteismo. 
Facoltà sensitiva e razio- e Soi 
nale sola,e oggetti solimen- 
te naturali. . ..... Razionalismo 
' teologico . . . Deismo o natu» 
0 sa | _—’ralismo. 
Facoltà razionale appli- 
cata -all’ oggelto non suo, l | È 
cioè al sovrannaturale..,.. Protestantismo. Socinianismo, 
Facoltà sovrarazionale e a | 
oggetti sovrarazionali soli. Falso misticis» 
« ._ mò. .. ——Teosofismo,os 
| | sia Sopran- 
i naturalismo 
i 0 Sa esclusivò. 
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,6.° L’ ingegno umano tende naturalmente a mettere 
| in opera la sintesi e l'analisi nell’ esercizio della cognizio» 
ne, a-unificare e. distinguere gli oggetti, ‘e cogliere le at- 
tinenze. di somiglianza o dissomiglianza che corrono tra: 
essi, e la loro medesimezza o diversità. Queste due atti» 
tudini, dello spirita umano, é i due metodi che ne seguo» 
no, sono ugualmente necessarii, l'uno per cogliere l’uni- 
nità dell'Ente, e l'alito per conoscere la diversità e molti- 
plicità. delle esistenze. Éntrambi poi sì-richieggono per af+ 
ferrare le relazioni correnti tra l'essere e le esisterize; le 
“quali relazioni inducono molliplicità in uno -dei due ter- 
mini, cioè nelle esistenze, e unità nell'altro, cioè nell'En- 
te, e sono .come 1 raggi di un'immenso circolo, che si ap- 
puntano nel medesimo centro. i 
Se si corre l'una delle due vie con iscapito dell’altra, 
la scienza è' viziata nel suo principio, e la maggior per-- 
te delle sue conclusioni ne vengono falsificate. La qual. 
pecca fa segno di un cervello debole ed angusto : gl in- 
gegni veramente forli e capaci, non: unificano talmente: 
gli oggetti del sapere, che ne tolgano la diversità, nè li 
‘ dividono in modo, ‘che ne rimuovano l’unità. Laddove 1 
pretti analitici, distinguendo le cose senza raccozzarie, rie- 
“scono a un mero empirismo , e non giungono alla vera 
scienza; e i prelti sintetici cercando l'uno, prima di ave. 
re asseguito il moltiplice e il diverso, trasvanno, ed ol- 
trepassono i limiti della vera scienza, creando sistemi in 
aria, che non quadrano colla realtà. Comunemente si cre-- . 
de che. gli amatori di una eccessiva unità, e i cercatori . 
di un principio universale, che spieghi tutto lo scibile, pec- 
chino di troppa robustezza e gagliardia di mente , e sie- 
no ‘assai più ingegnosi di quelli che cadono nell’ eccesso 
contrario. Ma è da ritenere piultosto, che un tale ‘abuso 
proceda da fiacchezza e da specialità d’iotelletto, che nom 
potendo per la strettezza sua abbracciare un gran nume- 
ro di veti, o gli aspelti varii e moltiplici di una verità 
medesima, ne trascura, o dimentica, od impugna una par-. 
te, quella cioè,-ch'é meno ésposta Sai bilia degli uo- 
mini, meno conforme alle stre proprie disposizioni, meno 
accordante col genio del paese e della età in cui vive, 
men facile ad essere ben osservata e conosciuta. La pro- 
pensione -all’anità, propria: degli spiriti elevati, è larga-. 
mente sintetica, e non esclude la maggiore ampiezza nel 


120 : 


cerchio dei comprensibili; ella non ripugnerebbe nè anco 
ad abbracciare Finfinito , poichè l'infinito è uno, se ciò 
non le fosse vietato dalla- nativa. imperfezione dell'intellet- 
to stesso, il quale, ‘benché aspirante ad unificare ogni suo 
concelto, nol può fare compitamente, ‘essendo astretto di 
procedere verso l’uno per via del moltiplice. Il qual mol. 
iplice noo tutti possono abbracciarlo. così. vasto; come la 
natura cel porge, per difeltò di spiriti e di forze. Quindi 
nasce la moderna usanza nata dagli studii superficiali, e 
| dalla frivolezza degli animi, di annullarne una parte, se- 
condochè questa, o quella meno arride agli studiosi, e la 
pretensione di ridurre tutte le cognizioni a qualche ele- 
«mento semplice, che si va cercando, non già in una re- 
. gione superiore a tutto -lo scibile ‘attuale, (dove può esse- 
re che sì trovi), ma nella schiera dei concetti scientifici 
che si posseggono, subordihando così arbitrariamente 4 una 
sola idea molte altre idee parallele e sorelle, consistenti, an- 
zichè: dipendenti -e inducendo, per così dire, il predominio 
‘violento e tirannico di questo o quello pronurniziato metafisi- 
co nel regno della filosofia. Ecco alcupi esempi di sintesi 
viziose, ciascuna delle quali si oppone a una dualità redle è 
intellettiva: i È | E 
Prima punita. === = © Sintesi viziosa. 


o .* 


L’ Ente intelligibile e l'Ente sp- |- Il naturalismo il ra- 
wriatelligibile ; il naturale e il so-|zionalismo esagerato, o 


vrannaturale. . © per contrario il teosofi- 
sE , |8mo,. ‘ 
‘SECONDA DUALITA'. Sintesi viZIOSA! —* 


“L'essere e le esistenze; il neces- 
‘ sario e il contingente; il creatore 
e le creature. 





Il panteismo. 
TERZA DUALITA. SINTESI VIZIOSA. 
L’idealismo , o 
, + » Ù - uo i 
l'opposto il materialismo. : 


° 


.. Esistenza spirituale e intelligi- 
hile, esistenza materiale e sensibi- 
le; spirito e corpo. 00. 
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Ciascuna di queste «intesi generalissimne trae seco molle 
‘sintesi particolari; non “ineno difettose e contraddittorie. 
Così. Ja prima dell'ente intelligibile coll'ènte sovrintelligibile 
imparia la confusione della ragione colla rivelazione, del- 
Ja natura colla grazia, della civiltà colla religione, -dei do-. 
gmi razionali coi misteri,dei fatti naturali coi miracoli; del- 
la filosofia colla-teologia, dello Stato colla Chiesa‘, del pro- 
Hera civile col progresso religioso.La seconda sintesi del- 
‘ente e dell'esistente produce la confusione della sostanza e 
del modo, della cagione e dell'effetto, dell'ordine morale e 
dell’ardine sensibile, dell'uno e del moltiplice, dell'infinito e 
del finito, del culto e dell’arte, della teologia e.della cosmo- 
logia, ed altre moite'‘che troppo lungo sarebbe l’annoverare, 
In fine la lerza sintesi dell’esistenza spirituale e dell'esistenza” 
materiale mescola la. riflessione coll'attenzione, la contem- 
e ea riflessione, la ragione colla sensazione, la 
ibertà , colla necessità, la psicologia colla fisiologia , la 
. felicità. col piacere, il bello eoll’utile, Farte coll’industria; e 
così via discorrendo. . ur sa a 
+ 6.° Il sovrintelligibile in un:certo modo è l'apice della 
cognizione umana, e in un'altro, ne è la base. E la ci- 
ma della cognizione umana, in quantò è il colmo della no- 
stra apprensivà, che non può in alcuna guisa procedete . 
più oltre. Ne è la base, in quanto ogni sensibile e ogni‘in= 
telligibile logicamente ne diperide , ontologicamente lo 
presuppone ; e consiste sovra di esso ; tantochè chi lo‘ 
nega , si apre la via a‘dubitare di-ogui cosa: Vi sono 
dunque tre specie di veri; i fatti sensibili-,. che sono 
veri impropriamente detti, i veri intelligibili o razionalî; 
e >, veri sovrintelligibili, cioé il sovrintelligibile gene» 
rico che si crede naturalmente, e i sovrintelligibili partis 
colari, che si conoscono per via della rivelazione. L’arrho- 
nia della cognizione e della mente umana, e quindi il pro- 
gresso della civiltà, ricercano l'ammissione di tutti questi 
veri: chi ne esclude una sola classe, perturba tutta l’ econo» 
mia dell'uomo e della società. Fuori del Cristianesimo non 
si possono ottenere le verità soprarazionali; e siccome queste 
si ricercano al compimento della ragione, la mancanza del. 
le une importa la corruzione dell'altra; quindi tutti gli erro- 
ri ‘intorno a Dio, all'uomo e alle.relazioni dell'uomo con Dio;. 
i quali regnarono o regnano dovunquè non risplende il lu» ‘ 
me della- rivelazione. E se ora le province culte di Europa 
| È 22 
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sono quasi tornate ‘al Gentitesimo, ciò rion nasce daltronde, 


che dal difetto di fede verso il sovrannaturale e il sovrintel- 
ligibile, che oggi si disconosce e simpugna fra i Cristiani, 
come signorava dai Gentili prima dell’Evangelo. Insomma 


se si nega il Cristianesimo si dee tor di mezzo il sovrintelli- | 


gibile, e la rovina di questo si trae dietro la distruzione del- 
l’intelligibile, perché l’uno è sinteticamente e necessariamen» 
| te connesso coll'altro. E- tolto via l'intelligibile, come si può 
mantenere il sensibile? Aggiungi, che negando. il sovrintel- 


ligibile nelle idee, si dee impugnare il sovrannaturale nei 


falti,e rigettando il sovrannaturale si viene a negar la natura, 
la quale non é meglio ammisibile senza quello, che il sen- 
sibile e l'intelligibile senza il sovrintelligibile.-La voce sens 
sibile presa sesiantivamente, e quale si trova spesso adope- 
rata da alcuni eleganti scrittori del cinquecento, non è per- 
‘ fettamenlte sinonima di sen/imenti o di sensazione, e se ne 
disforma in quanto essa importa un elemento obbiettivo ion 


espresso dalle altre due, le quali significano una mera affe-_ - 
zione o impressione, che nun esce dal soggelto-considerato, 


come tale, Questo elemento obbiettivo è appunto la relazio- 
ne dell'esteriorità dell'oggetto coll’interiorità del soggetto; e 
la parola sensibile esprime questa relazione, in quanto im- 
, porta un cerlo mezzo tra il soggetto e l'oggetto, e non è pre- 
cisamente nè l’ uno nè l’altro. L'addove sensazione e sen 
fimenio suonano Ja prettà modificaziene subbicttiva; c cosa 
‘sensibile, o simile,indica la mera entità obbiettiva, appren- 
sibile. bensì, ma disseparata e indipendente dal soggetto. 
Così pure la voce in/elligidile presa a modo di sostantivo 
indica il mezzo che corre (ra il soggetto e l'oggetto in ordi- 
ne «alla mera cognizione ; laddove 2rn/ellezione, (vocabolo 
remello di sensazione nell prigione esprime 
f intuito subbiettivo dell’eggetto per mezzo dell’ intelli. 
gibile; 0. og Vi lt nei 
, 7° L'uomo comprende i sensibili , intende gl’ intel. 
‘ligibili, e crede i sovriatelligibili. Quanto. più l’ uomo 
s-innalza sovra le cose sensibili, tanto meno comprensiva 
è la scienza, che egli acquista dei conoscibili, e ciò per 
due cagioni; l'una, la natura nostra presenta, e le atti» 
. nenze dell anima col corpa ; l’altra , la nostra corrattela 
originale, per cui la: materia predomina allo spirito, il 


‘sensibile al sovrasensibile , il naturale al sovrannaturale, 


‘e infine le facoltà e gli oggetti inferiori a quelli che. so- 
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no di maggior dignità èd eccellenza. L'immaginazione. ser- 
ve: di mezzo tra la sensibilità o comprensione dei sensi. 
. bili, e la,ragione, ossia l'intelligenza dei sovrasensibili; 
‘© applicando a questa facoltà le forme di quella , come si. 
vede chiaramen'e nel linguaggio, Ella serve ‘altresì di 
mezzo tra la facoltà intelligente e la sovrintélligente» ap-.. 

ropriando ai dogmi di questa le forme significative delle 
idee dell'altra, come apparisce nell’ espressione dei miste- 
ri. L'analogia è la base di questo lavoro immaginativo; 
l'analogia, dico, che corre tra i sensibili e gl’intelligibili, 
tra questi e ì sovrinlelligibili e crea una doppia elasse — 
‘di simboli o.emblemi, per cui e gl'intelligibili si esprimo» 
no colle forme comprensive del senso, e i sovriutelligibili 
. sì significano colle forme intellettive ‘della .ragione. | 
Egli.èé dunque in virtù dell’analogia, che le verità in- 
‘comprensibili’ della fede si possono proporre agli uomini . 
«ed essere credute da loro, Le idee significate nelle formo- 
le dei misteri sono piuttosto segni, che espressioni adequa- 
te delle verità - misteriose; i quali segni, tolti dall'ordine 
naturale, hanno verso i concélti sovrannaturali dei misteri 
. la stessa relazione che i segni sensibili verso le idee sovra- 
sensibili. |» = a | 
°. Eccola gerarchia delle varie idee e dei segni loro: * 
- «1.0 Idee sensibili; 00 ia 
2.° Idee sovrasensibili o razionali ; 
3.° Idee sovrarazionali, o- misteri. 
‘Alle quali elassi rispondono: ' . e 
1.° Segni proprii delle idee sensibili, e applicati ad esse. 
Esempio: corpo, — - Lai 
‘2.° Segni proprii delle idee sensibili, e applicati ana- 
logicamente alle idee sovrasensibili. Esempio: sostanza. - 
3.° Segni proprii delle idee sensibili o delle idee so- 
vrasensibili., applicati analogicamente alle idee sovrara- 
zionali. Esempio: Verbo, persona. a 
Ma si avverta; che il più «dei segni proprii dei sovra- 
‘sensibili , sono etimologivamente e nell uso più. volgare 
pila riati ai sensibili, per modo che, quando si applicano. 
alle ‘idee sovrintelligibili Jo spirito dee passar per tre gra- 
. «di, onde arrivare alla loro. significazione. Per esempio, 
‘la voce generazione significa: 1.°. un modo materiale di 
produzione .;.2.° una produzione intellettuale , come il. 
, nigdo con cui’l'idea,0o parola interna si crea dallo. spi- 


o 


124 

rito; 3.° Ja processione sovrarazionale del Verbo dal Padre. 

. Dalle quali dottrine risulla ancora chiaro, che tutti gli 

errori umani sì possono ridurre a tre classi, cioé: 
| :° Negazione o fratelligenza dei sensibili ; errori sto». 
- rici e fisiéi, © Li “e ti 

24° Negazione o, frantelligenza deglintelligibili; errori 

filosofici. x at. a 

« 3.° Negazione o fratelligenza dei sovrintelligibili; errori 
‘religiosi. E A. 


‘’Gli errori della prima specie non meritano propriamen- 
fe questo nome; giacché le realtà storiche. e fisiche sono 
piuttosto fatti che veri; se già non si connettono colle 
idée , cioè cogl' intelligibili è coi sovrintelligibili. . Cosic- 
ché, ogni errore { nel senso rigoroso della parola’) sì ri- 
ferisce al secondo o al terzu capo. Negli errori filosofici, 
«che si riducono a non -ammettere, o alterare gl’intelligi- 
. bili, Ja filosofia esce della sua natura, e si abbassa fino, al 
grado della fisiea; laddove negli errori religiosi ella si vuol 
Jevare sopra sé stessa , e occupare. il seggio dovuto alla 
rivelazione. Nel primo easo la tilosofia pecca per difetto, 
per debolezza, e si ferma al di quà dei proprii limiti; 
nel secondo trascorre per. eccesso, e per un orgoglio pre- 
suntuoso. al' di Jà der termini che le sono assegnali. 
La causa principale dell’error filosofico’ è la corruzione 
del cuore , la cupidità viziosa , lamore disordinato. dei 
piaceri, che c'inducono a impugnare o travisare ogni con- 
vetto che :trascenda la sfera sensuale. La causa principale 
dell’ error religioso è l'orgoglio della mente, la finali di 
. poter fare ciò che supera le proprie forze, dalla quale siamo 
inclinati a disconoscere o adulterare le verità sovrintelli- 
. gibili, che non possiamo conoscere, e dobbiam credere al- 
l'autorità divina, mediante i} magisterio della Chiesa. 
- #7.° L'ordine altuale delle esistenze, che noi chiamiamo 
natura, fu preceduto da altri ordini, che rispetto a quello 
sono sovrannaturali come-essa natura sarà sdvrannatura- 
le, riguardo agli ordini che. le succederanne. Gli stessi 
varii generi. degli esseri mondani sono sovrannaturali 
-gli ani verso gli altri come un'elemento o fluido verso 
l’altro, ì corpi organici .verso gl’ iborganici ; -lo spi- 
‘rito verso la materia, e ‘insomma tutte lè leggi e forze di 
matura, le une rispetto alle altre. L'Ente è sovrannaturale 
rispetto alle èsistenzè, e ciascun ciclo di tueste nel tempa. 
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e nello spazio è sovrannaturale relativamente agli altri 
«cicli. Insomma la contingenza e relatività di ognìi-ordine 
— naturale presuppone la possibilità ela realtà del sovran- 
“naturale. I concetti adunque del naturale e- del sovran- 
naturale sorio relativi. Ogni cosa è naturale riguardo a sà 
Stessa e al proprio genere, sovrannaturale riguardo agli 
altri generi: Siccome però tutti gli effetti si racchiuggono 
nell” universo ,. e tutte le cause seconde si riepilogano e 
contengono nella Causa prima , perciò il naturale preso 
. sommariamente sl'riduce al creato , e il sovrannaturale 
inteso assolutamente si ristringe in Dio, Ora tra i due or- 
dini esistono attinenze e varietà tali; che noi crediamo be- 
ne riassumerle qui in poche parole. L’ origine prima. è il 
fine ultimo di tutte le cose sono sovrannaturali, altesochè 
il sovrannaturale abbcaccia la natura, e le dà la vita, 
il moto, l'esistenza. I due ‘ordini sono fratelli nella loro 
coesistenza temporanea, ma non quanto al principio e al 
fine dell'esistenza, e alla ‘loro dignità. L'uomo appartiene 
ai due ordini, come ente cogitativo, avendo l'intelligenza 
e Ta sovrintelligenza, e come entè operativo, essendo musso 
dal desiderio della facilità- naturale e della beatitudine. Il 
modo ‘di conoscere è doppio; l'uno naturale, cioè l’esplica- 
zione delle potenze intellettive , è l’ istruzione, o èduca- 
zione; l’altro sovrannatarale, cioè l’inspirazione e la  ri- 
velazione. Il principio delle operazioni ‘è doppio ; l’ uno 
naturale, il libero arbitrio, l’altro sovrannaturale, la gra- 
zia. La Socictà umana è doppia ; .lo stato e la Chiesa, 
Ciascuno dei due ordini ha ]a sua legge propria; la quale 
pel naturale è la perfettibilità,-e quindi il progresso; pel 
«sovrannaturale, la perfezione, e quindi l'immutabilità. Ciò 
però non impedisce che nello stesso ordine sovrannaturale 
vì sia stato un certo progresso , ma dipendente solo da 
Dio. I due ordini hanno Îa loro radice metafisica nell Ente 
e nell’ esistente. L'Ente , cioè Dio , è il sovrarinaturale; 
l'esistente, cioè il mondo, € il naturale. I due ordini non 
si unifivano solamente nell'origine prima e nel fine ultimo, 
ma eziandio nel mezzo, o centro del loro corso, che .è 
l'avvenimento dell'uomo-Dio. E'siccome in questa unione 
che è la massima: possibile , l' elemento sovrannaturale, 
‘cioè la persona del Verbo colla natura divina, padroneg- 
, gia l'elemento naturale, cioè la natura umana.-senza meno- 
marlo o distruggerlo; così l'ordine sovrannaturale in tutte. 
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le altre sue parti dee signoreggiare il daturale, senza nuo- 


‘cere alla sua:integrilà e legituma indipendenza. La ra-. 


gione umana dee per necessità ricomoscere questo doppio 
ordine; altrimenti si. annulla nella sua sostanza. Imperoc- 


chè non vi ha cosa che più ripugni alla de pe dell’ i. 
dea che la maggior parte dei moderni filosofi si formano 


di questa facoltà. ‘Essi parlano della libertà dél pensare 
‘e dell’indipendenza della ragione, e non ‘badano che il 
solo concetto di ‘una tale libertà e indipendenza è as- 
surdo; giacchè l'arbitrio non si'estende alle idee, ma ‘ai 
fatti, non al necessario, ma al contingente, non alle cose, 
e alla logica dalla morale, ma ‘alle azioni indifferenti, 
non ai principi e all opera dell’ intuito., ma al di- 
scorso e alle deduzioni. La ragione è di sua natura ‘dogma- 
tica, ed è la somma dci veri assoluti; laddove questa facoltà 
nel senso di molti filosofi, induce allo scelficismo , essendo 
scettica nel suo principio, nel suo procedere e nel suo fine, 


e importando yn'esame-dubitativo. che presuppone la man- 


canza di ogni verità. La vera ragione ammette 1 misteri na- 
turali, laddove quella dei filosofi si obbliga a negarli, im- 
pugnando quelli della grazia, che non sono meno fondati, 
nè più impenetrabili dei primi. La ragione umana importa 
la fede, cd'è anzi uma specie di fede; laddove il metodo se- 
guito da molli filosofi, e quella che chiamiamo @ulonomia 
della ragione, distrugge essa fede. Infine la sana ragione 
ammette una verità slorica e una verità speculativa ; laddo- 
ve quella dei cattivi filosofi fe annulla entrambe ; la psima 
| coll'impugnare la storia prodigiosa del Cristianesimo, inli» 
‘ mamente connessa coi falti di naluta, e la seconda, col di- 
| smettere i dogmi incomprensibili della rivelazione, stretta- 


‘ 


mente collegati colle verità razionali. CI 
* ‘8.* L'ordine sovrarinaturale è il solo che imporli per sé 
medesimo, e che comunica la propria importanza al na- 
turale, il quale non potrebbe. trovarla in sé medesimo, nè 


altrove. Imperocchè il pensiero è ordinato all’azione, e la 


è 


yita contemplativa all’attiva, nel senso più alto di questa. 


parola; che indica il miglioramento morale dell'animo u- 


mano. L'azione vuole vigore e buon uso delle facoltà; il 


vigore e il buon uso dipendono dalle dottrine, che si pro: 


fessano, cioè dal pensiero medesimo. Le dottrine, per. frut- 
tificare, debbono essere tali, che dieno una grande im- 
| portanza alla vita umana, e a tutte le parti della civiltà, 
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“«proponéndo: un fine di massima rilevanza;: di*cui quelle 
sieno mezzi .opporluni. Questo fine ‘di grandissimo mo- 
mento , la religione sola può darlo , e-lo dà in effetto 
coll’idea dell’ eternità, di cui essa religione è la scienza. 
L'eternità è la sola cosa importanle , perchè la sola-che 
.sia veramente,-e non passi. Ciò .che è temporale, è per. 
sè. stesso di pochissimo o.niun valore per la mente del- 
Yuomo, .che si. alza all'eterno e vi aspira. Cosicchè se la 
civiltà si ristringe al suo corso temporaneo, non so perchè 
gli uomini lavorino; sì ‘affaitichino e spesso soffrano fer 
conquistarla o conservarla, o per darle accrescimento. Che 
importano i piaceri e 1. dolori di ieri , se oggi più . non 
.sono ? Che quelli di domani «se. in breve svaniranno ? La 
stessa morale, se si ristringe nei termini del tempo, non 
è più di alcun peso. |... 0. Na: 
‘ Quindi. chi nega l'eternità, ovvero cade in una apatia 
assoluta -e disperante, o si tuffa nella volultà, o corre.die- 
tro. ai. fantasmi delle ricchezze, della potenza e della glo- 
ria, non guardando a misfatto o a scelleratezza veruna, 
per giungere allo scopo vanissimo che si propone. ‘Al 
i legando la civiltà colla religione, e il tem 
colla eternità, serbando fo conio della filosolia 
colla teologia, si dà al bene temporale degli uomini 1a 
gravità. e. l'importanza infinita di ciò che dura eternamen- 
te. Il Cristianesimo è la sola dottrina «che unisca-insieme 
perfettamente Je due.cose, e faccia della civiltà. un meza 
zo accomodalo per ottenere la vita eterna. Il debito del- 
la civiltà è espresso col precetto ‘inferiore della legge: 
ma 11 prossimo tuo come le stesso, cioè, come mezzo in 
ordine a-Dio; imperocchèé l’uomo, essendo creatura, non 
può esser fine. né anco a‘se stesso. Il ‘debito della reli- , 
gione è espresso nel precetto superiore: amg Zddio s0- 
pra ogni cosa, ‘cioè, .come_fine e fine ultimo. L'amor del. 
prossimo include il. culto della civiltà, perchè- questa è il 
maggior. perfezionamento temporaneo possibile. degli uo« 
mini.; in ordine al lore perfezionamento eterno. - Non si 
?può amare Iddio senza amare il prossimo, senza volere 
e promuovere .al possibile il suo incivilrmento. La civiltà 
‘ ha; due parti , l'una materiale, e l' altra spirituale’, ©. 
morale che dir dobbiamo , come l’ uomo è composto di 
‘. anîma e di corpo. La civiltà spirituale, come quella che 
° aiùta grandemente il bene morale, e quindi il bene eterno 
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degli uomini, dee essere il termine e lo scopo della mate. 
riale, ma non sì può ottenere senza di essa, come l'anima 
non si può perfezionare senza il corpo. La civiltà ‘mate- 
fiale essendo indirizzata. alla morale , e.questa per via 
della religione alla eternità, l'importanza della sorte eter- 
na si riflette in ogni membro della civiltà umana. In tal 


‘modo l'Ente; che possiede l'eternità, dà un pregio e un 


valore infinito alle esistenze, che sono nel tempo. La vi- 
ta presente lemporanea' si ordina alla vita futura’ eterna 


‘per mezzo’ della religione, la ‘quale è l'anello fra le due 


vite. Così la repubblica si ordina al regno di Dio per mez- 


zo della-Chiesa, e la Chiesa è il compimento della repub- 


blica, come la religione è il compimento del pensiero e 
dell’azione umana. Di che si rileva quanto sia necessario 

alla filosofia riconoscere l’ordine sovrannaturale delle co- 
se, anche per dare un'importanza alla vita pralica 
degli. uomini , e ai progressi della civiltà. Impero:chè 


l’uomo pensa è opera, è intelligente e operafore; ora l’a- 


“- 


zione è il fine del pensiero, e la. vita operativa, (presa nel 


senso più ‘nobile e più elevato }, è lo scòpo ultimo della 
contemplativa. Orà ‘il pensiero umano, o raecoglie sem- 
plicemente i fatti‘ e ‘i. veri che cadono sotto la sua cogni- 


‘zione, o gli universalizza per via della induzione e del 


discorso 0 gli imita e gli esprime a fine di difeltare; .0 
ne applica la conoscenza a uno scopo pralico ed esterio- 
re. Nel primo caso egli fa /a sforza-delle cose conosci- 
bili di ciascuna nel suo genere ; nel secondo ‘egli com- 
pone /a serenza, nel terzo egli crea ‘le ar belle 0 imi- 
falive;. nel quarto egli dà ‘opera alle arti meccaniche o'è 
pratiche, che sono l'anello immediato del pensiero col. 
l’azione. Vi sono. adunque tre ordini di ‘scienze, secone 


dochè vi sono tre generi di cose che cadono solto la no- 


stra cognizione; le scienze matertali , che si chiamario 
nalurali o fisiche assai impropriamente, (poichè le crea- 
ture spirituali fanno parte altresì della natura); Je quali 
versano: intorno .agli oggetti corpore); le serenze filoso- 
.fiche, che risguardano’ gli oggelti immateriali , ‘ sienò, 
questi sensibili , ‘o sevrasensibili , ‘e le Scienze smiale- 


matiche , che abbracciano gli oggetti di una natura in- 


‘ termedia tra il corporeo e l'incorporéo, ovvero tra il sen- 
. sibile e il sovrasensibile; cioè le relazioni quantitative del- 
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lo spazio e del tempo, i quali partecipano del corpo e 
dello spirito, del sensibile e dell’intelligibile, senza essere 
precisamente né ' l'una cosa, nè l'altra. La mateinatica oc- 
cupa perciò un luogo mezzano tra la fisica e la filosofia, 
ed è come un’anello che le congiunge insieme; la qual vè 
rità, che può ‘parere recente, fu certaniente presentita da 
Pitagora e da Platone. Or tutte queste scienze; che compon- 
‘gono il patrimonio della civiltà umana, e la eiviltà istessa, 
‘ acquistano tiel giro della ‘airone vita il massimo grado di 
rilevanza, ogni qualvolta la filosofia, che siede in cima alle 
altre, si tiene strettamente unita colla religione.E qui è for- 
za notare, che la libertà è la legge della civiltà, principio 
naturale. L'autorità è la legge della religione, principio so- 
vrannaturale. La libertà importa pluralità, varietà, cangia- 
mento, progresso, perfettibilità.L'autorità inchiude unità,u= 
niformità, immutabilità, immobilità, perfezione. L'unione. 
“di talì due leggi forma armonia, e l'eccellenza dell’uomo e 
dell'universo. L'inscona di esse ha una radice metafisica; la 
. prima nella qualità, negli effetti, nel contingente, nel rela- 
tivo, nel finito nell’esistente: la seconda nella sostanza, nel- 
la causa, nel necessario, nell’assoluto; nell'infinito e nell’es- 
| sere. Il che arguisce ancora la. necessità del connubio della 
filosofia colla religione e colla teologia; le quali due disci- 
pline hanno tra loto attinenze intrinseche, in quanto versa- 
no sullo stesso, soggetto, cioè sulla formola ideale, (benchè 
ne riguardano un aspelto Srdso e s'intrecciano insieme, 
per opera del sovrintelligibile, di cui la filosofia porge il | 
| concetto razionale e generico, .e la teologia somministra le 
“determinazioni specifiche e-rivelate; tanto che da questo la- 
to, la seconda è verso la prima, ciò che sono le matemati- 
che verso la teorica speculativa dello spazio e del tempo. 
0. Atenore adunque.di quanto si è posto in luce finora,; 
egli è agevole ORE che tulti 1 sistemi i quali riguar- 
dano l’ordine naturale e il sovrannaturale,si possono ridur- 
rea cinque formole,che riassumono ed esprimono, nella lo- 
ro massima generalità, le varietà infinite delle opinioni in 
eo o er | ee CATE 
1r.° Non vi ha che il naturale.: il sovrannaturale è una 
COLI Deismo , razionalismo teologico , ateismo po- 
Inicog | ssa 
2.° Non vi ha che il sovrannaturale: ‘il naturale non ha 
luogo. Teosofismo, clerocrazia. si i 4 
2 


_ 


A 


- Se si trova in esso, che nell'analisi degl’int 
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3.° Il nalurale e il sovrammaturale coesistono;, senza 


| però che alcun messo necessario: colleghi l'uno coll’ al- 
tro. Sistema dei filosofi è dei teologi superficiali. 


-A.° Il sovrannaturale e il naturale fanno una cosa sela. 
Panteismo. DE e ei I 
. 5.9 Il sovrannaturale e il naturale coesistono, uniti e non 
confusi, liberi e non affatto indipendenti, e hanno fra di lo- 
ro rnolte attinenze d'indirizzo e di aiuto reciproco,che risul- 
tano dalla loro propria natura, Questa formola è la so- 
la vera. ne a Ri dere. 
Ora tutti quantii sistemi antichi e moderni, per essere ben 
compresi, vogliono essere studiali psicologicamente, e non 
tanto per.via di letterale. interpetrazione; perchè allora sola- 
menle si capiscono appieno, quando, per così dire, si com- 


| pongono di nuovo, Il che vuol signiticare che l'interprete si 
«dee adoperare al possibile pet mettersi nel luogo dell'autore; 


per vedere le cose nell’ aspetto in cui questi le ha vedute, e 
solto la, medesima guardatura, anzichè cercare pe dantesca. 
mente le sue opinioni ‘nei libri, sotto il velo,spesso illusotio, 
.delle parole, Se si fosse tenuto questo metodo, non si sareb- 
be forse dispulato sì lungamente sulla'vera. intenzione del 
sistema aristolelico e platonico, i quali, salvo-qualche par- 
te, non sono certamente i più difficili ad essere inlesi. Egli 
è vero che si vuol procedere con ‘cautela per questa via 


«quando si tratta di esposiziane storica , e. non imitare 


‘certi scrittori moderni, che fanno dire agli autori ciò che, 
al parer loro, avrebbero dovuto dire, e non quello che dis- 
sero veramente; ma sì può fare più a sicurtà, quando si 
vuole avere un'idea razionale gli un sistema suscettivo di ri- 


È A ar 6 ;i 
“ gure logico, e non esplicato forse pienamente da niuno di 


suoi fautori. Vero è pure che la mancanza di un linguaggio 
filosofico preciso, determinato e acccttato comunemen!e;ren- 
de spesso molto difficile il cogliere la vera mente dagli scrit- 
tori, e spesso fa dare l’interprete nel fantastico e nell’ equi- 
voco. Ma per cansare tiò, il metodo migliore e più sicuro, 
che si.debbe ‘avere innanzi agli occhi,si è di fare avverlenza 
piuttosto al loro complesso, che alle, sentenze e ai pronun- 
ziati particolari, nell’interpetrare le dottrine. Così verbigra- 
zia se si vuol sapere se un filosofo sia sensista 0 no, biso- 
ona esaminare l’intero corso delle sue dottrine Pio 

elligibili, cioè 
delle idee di sostanza, di causa, di spazio, di tempo, d’in- 


| 131 
finito,di necessario e simili, egli si sforza di travisarle e ac- 
conciarlé im modo che se ne possa dar ragione colle sole im- 
pressioni sensitive, come usano di fare il Locke, e anco di 

iù il Condillae e il Destutt-Tracy, è d'uopo-allora collocar- 
o tra i sensisti,.senzà scrupolo di coscienza, qualunque sia- 
net resto il. linguaggio ch’egli-adopera.Ma se egli, all'incon- 
tro, conserva intatta la nozione naturale espressa da quelle 
parole, non gli si dee fare quel torto, ancorchè si vegga 
che egli rigetti la facoltà razionale, ppichè con un po'di at- 
tenzione sì troverà che egli ripudia, non già assolutamente 
ogni'potenza non sensitiva, cioè la ragione secondo il sen- 
so comune degli uomini, ma bensì la ragione secondo lim 
tendimento di questo o quel filosofo particolare, vale a dire 
il modo ipotetico, ‘o anche fallace d'intendere quella facol- 
tà. Così, per cagion di esempio, l'illustre Pasquale Galluppà 
può parete un sensista in molti luoghi delle sue opere, e ses 
guiatamente là dove riprova la percezione degli Scozzesi, e 
ripete dalla sensazione sola la conoscenza dei corpi. Ma se 
ben si osserva, si vede che la sua sensazione rappresentativa 
‘mon è la pretta sensazione tenuta per insufficiente da Tom- 
maso Reid e dai suoi seguaci, a spiegare Vapprensione de- 
gli oggetti, ma racchiude due elementi, l'uno, dei quali ri» 
sponde alla facoltà percettiva della scuola di Edimburgo; sie» 
chè gli sì farebbe ingiuria grave collocarlo fra i sensisti.Im- 
perocchè anche il dottissimo Mamiani ai nostri giorni, filu- 
‘sofo insigne, eccellente poeta; scrittore elegante e purgato 
nella repubblica delle lettere italiane, e benemerita per molti 
titoli della patria,nella sua aurea opera: De/ #innovamento 
della: filosofia antica tlaliana, si mostra assai inclinato a 
‘rigettar la ragione. Ma sotto questo nome egli: intende nna 
facoltà cieca e meramerite istintiva,come fu diffinita in parte 
dagli Scozzesi e da alcune scuole germaniche, pigliando il 
‘vocabolo di senzzre largamente, come sinonimo di pensa- 
re; comprendendo perciò sotto-Ia stessa parola l'elemento 
‘sensitivo, propriamente detto, e l' elemento intellettivo, e in 
- fine conservando alle nozioni ontelogiche, di cui egli tesse 
- a lungo l’analisi, ittoro essere naturale. Di che egli ssi 
“ propone di dimostrare , : coi soli dati del senso. intimo, 
tutto lo scibile, infendendo sotto H name di senso in- 
: timo non solo le. apprensioni sensitive della. coscienza, ma 
‘ eziandio quelle apprensioni intellettive, che-dal comune degli 
vomini si chiamano. ragione. di 
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Da ultimo, quanto alla vera e perfetta intelligenza dei si- 
stemi, egli è da notare, che due soli.principii governano il 
‘ «mondo del reale e dello scibile tutto quanto, cioè l' Idea e il 
senso , .l'Ente e l'esistente secondo il tenore. della formola . 
ideale. Il senso può essere esterno o interno, fisico 0 psico- 
logico, materiale 0 spirituale. Ma in ogni caso è finito, 
contingente, relativo, e come senso, opposto diametralmen- 
te all'’Idea, L' Idea è bilaterale , cioè ‘intelligibile e sovrin- 
telligibile. Al primo aspetto corrisponde la ragione , al se» 
‘condo la rivelazione, che è la ragione sovrammaturale, com- 
pimento dell’ altra. Questa è perfetta presso i cattolici, im- 
perfetta appo gli ptorodossi. Le nazioni europee furono re- 
se ideali dal. Cristianesimo; sensualizzate, come tutti gli altri 
popoli, dalla colpa e dallo scisma primitivo, vennero idea- 
lizzate da quella fede, che prese a ricomporre l’unità dell'u- 
mana famiglia. Ora celle sono ricadute quasi al tutto nell’an- 
tica sensismo. Il senso perfezionato dal Cristianesimo ‘stesso. 
‘ Ja cui azione benefica acuisce e avvalora tutte le facoltà del- 
l’uomo, volle emancépparsi di nuovo dall’Idea; e rinfrescò 
nell’ Europa unificata dal cattolicismo la scissura primitiva 
di-tutta la specie, Il senso interiore si mariceppò con Lutero 
e Cartesio: prima epoca del sensismo moderno. Esagerazio- 
ne della personalità individuale, autonomia dell’uomo, li- 
cenza religiosa , filosofica e politica sotto ‘nome di libertà. 
Quindi .scismi, erisia, guerra’ civile in tutta Europa, e sua 
divisione 1n-due campi nemici. Il senso esteriore si man- 
ceppò con Bacone e Giovanni Locke : seconda epoca del 
sensismo ‘moderno ; la quale accrebbe e recò al colmo i 
disordini -e i mali intominciati nella precedente. Rivolu- 
zioni violenti e sanguinose, guerra civile tra i despoti e 
1 popoli, incredulità signoreggiante, anarchia intellettua- 
le, scetticismo, indifferenza religiosa ; regno assoluto del- 
l'egoismo, del traffico e dell’ industria. L'età del sensismo 
materiale dura tuttora : il razionalismo psicologico, che 
appartiene. all’ età precedente , si trova ristretto fra i li- 
miti di pochi libri e di alcuhe scuole : Laddove l’ altro 
tiene il bastone ‘in mano , e governa il vivere sociale. 
Tanto che il materialismo e P.ateismo pratico regnano 
“universalmente ; che se, come sistemi speculativi, paiono 
dismessi, ciò nasce, che oggi non si crede più a nulla, 
salvo non poche eccezioni , le quali , guidate dal lume 
della vera sapienza } onorano grandemente la specie u- 
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mana. Fin qui abbiamo posto - in chiaro le vicissitudini 
. della filosofia; che ‘ha subito nel corso dei secoli, dilun- 
gandosi dalla. formola ideale; dianzi stabilità, ed ‘esplicato 
«ancora abbastanza l'indole varia dei sistemi, che emer- 
gono dalla parte così del soggelto pensante; come dell’og- 
getto pensato, è mèstieri oramai, a compimento di que- - 
sta parte importante’ della filosofia , delineare ancora il 
vario dei sistemi dalla parte della ‘parola, la quale, se» 
condochè si è detto di sopra ; costituisce la sintesi. del 
soggette pensante coll’ obbietto pensato, E 


“Arr. 5. 
Della varielà dei sistemi in ordine alta parola. 


Dicemmo di sopra, che la parola rivelata è il principio 
conservatore dell'integrità dell’ Idea colle sue specifiche 
‘dipendenze. Dicemmo pure, che dalla parola muove il 
concetto della tradizione ;- e. siccome la parola è doppia 
religiosa e sociale , cusì nasce una ‘duplice tradizione, 
l'una religiosa, l'altra scientifica: entrambe necessarie per 
la conservazione dello scibile nella sua purezza originale, 
‘e pei progressi della filosofia, Ora lo storiografo -della fi» 

losofia dee sovrattutto aver l’ occhio ‘a questa connessità 
delle dottrine filosofiche colla rivelazione, per mezzo delle. 
formole definitive della Chiesa, che esprimono adequata- 
mente le verità ideali. In vista adunque della parola tutti 
i sistemi si partono in due classi; e. sono tradizionali , 0 
antitradizionali, secondochè s'intrecciano colla rivelazione, 
per via del verbo tradizionale, o ne discordano. E sono an» 
cora ortodossi 0 eterodossi, in quanto assentono o ripugnano 
alla formola determinativa e .ieratica, corrispondente agli 
ordini riyelati, da cui pigliano le mosse per ammetterli © 
ripudiarli. I sistemi tradizionali .e voi mantengano 
intalta la sostanza del lume ideale, che presso gli altri’ 
s’infosca od ecclissa più o meno notabilmente. 1 primi 
si debbono inoltre suddividere in due specie, l’una delle 
«quali comprende .i sistemi che serbano eziandio ‘la tradi 
zione scientifica, e gl’ incrementi dottrinali anteriori, onde 
il Gioberti li chiama progressivi , perchè in effetto con- 
duceno innavzi ; l altra abbraccia quelle teoriche , che 
hanno tronco da questo lato: il filo tradizionale, ( benchè 
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conservino quello dalla tradizione religiosa. ), e regressi. 
ve si possono appellare. Questa divisione non quadra alla 
| seconda ‘classe summentovata, cioè ai sistemi ‘eterodossi; 
i-quali avendo smarrita-la tradizione religiosa’, non pos- 
“sono serbare la scientifica ; onde sono tutti di necessità. 
retrogradi, | eri va 
‘ Nom occorre avvertire, che applicando questa classifica». 
zione ai diversi sistemi, si vuole aver riguardo alla 
dottrina, .che vi predomina; e ‘alla somma di essa, non 
alle singole ‘parti, -al principale-e non agli accessòrii; 1m- 

erocchè tal’ è l’imperfezione dell'ingegno umano, che i 
filosofi eziandio più ortodossi-e migliori , si scoslano tal- 
volta dalla tradizione legittima della religione e della 
scienza. L'errore è sempre eterodosso: di maniera che, se 
la perfetta ortodossia filosofica fosse possibile, il savio ‘ po- 
trebbe credersi immune da errore; pretensione che è forse 
più ridicola che rara nei fasti della scienza, Così intesa la 
detta partizione , il Gioberti la giudica -a ragione fondata 
e ulilissima; e stima, che bene ‘usata nella storia della filo- 
sofia, la miglioterebbe di assai, ele darebbe un’aspetto no- 
vellc. Tale concetto sarà più volte esemplicaficato, nel: de- 
corso: di questo ragionamento. i 0 

I sistemi eterodossi, non essendo: fondati negli elementi 
integrali dell Idea, sono sostanzialmente falsi; e siccome il 
falso non fa scienza, ne segue che non appartengono pro- 
priamente alle discipline filosofiche , ma solo alla storia 
loro. Vero è , ‘che ‘accessoriamente possono aver del 
buono , cioè .in quanto'il discorso ‘degli speculanti non 
dissente dai semi tradizionali ; il che avviene ‘spesso an- 
che ai' più sviati, perchè il falso, come il vero; non si trova 
schietto a questo mondo.Ma ogniqualvolta l'errore prevalga, 
debbonsi annoverare alla schiera degli eterodossi. Lo storico 
della scienza dee considerarli, come traviamenti dell’ inge- 
gno, cioé ipotesi insussisteriti, contraddizioni, chimere utili 
a sapersi, in quanto la notizia dei cattivi sentieri giova a po- 
ter eleggere il buono; ma non dee mescolarli col senno tra- 
dizionale, Quindi è, che tali due serie si ‘vogliono distin- 

vere accuralamente; e la seconda di ‘esse si dee eonsi- 
i come un' appendice, e quasi un'ombra della pri- 
Ma; se non è già troppo onorevole al falso, il chiamarlo 
bmbra del vero. L’ uso invalso -finora di mescere insie- 
me quelle due: classi , e di ordinare le varie scuole se- 
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condo il filo cronologico, o il nesso logico delle dottrine, 
senza aver l'occhio ai principi onde muovono, e alle at. — 
tinenze di questi principii colla tradizione religiosa, viziò 
sovente. la storia .della. filosofia, e le tolse di conseguire 
quella chiarezza, quella profondità, quel’ rigore, e di por- 
tare quei frutti, di cui è capace. 000 si. 
‘Non si vuol però -credere che i sistemi elérodossi non 
. abbiano eziandio una certa tradizione a lor modo, per 
“ opera della quale si conserlino insieme , e formino una 
. successione negli annali della scienza. L'errore non è mai 
‘solingo, spicciolato, inoperoso; e uno ne partorisce molli. 
Quando un filosofo altera qualche: concetto ideale, e gitta 
nella scienza un seme funesto, avvien di rado che egli lo 
educhi e svolga, traendo alla lùce tutte le conseguenze, 
che vi sono inchiuse , ‘e conducendolo a perfezione. Se 
ciò accadesse, l'errore non avrebbe coda , nè tradizione 
di sorta, e ogni falso sistema, mettendo subitamentle fuori 
tutte’ Je sue deduzioni, si distruggerebbe da sè; imperoc- 
ché ogni alterazione dell’Idea ha per ultimo effetto, logi- 
camente irrepugnabile, lo scetticismo -in psicologia, e in 
ontologia il nullismo, che è quanto dire la morte asso- 
luta della scienza. Ma non incontra quasi mai che .i primi 
ad entrare nella via dell'errore, ne tocchino attualmente la 
meta. Ciò è opera di molti filosofi, la famiglia dei quali 
forma spesso una seguenza assai lunga, giacchè non pochi 
di essi sogliono farsela pei diverticoli, invece di tenere la 
via diritta, che guida di corso al precipizio. Vi ha dunque 
una tradizione scientifica, propria dei. sistemi eterodossi, 
della quale sì dee ricercare sottilmente il processo,essendo 
la generazione degli errori utilissima a sapersi per l’in-" 
chiesta del vero. Ma fra la tradizione ortodossa e l’etero= 
dossa, corrono due disparità di momento, l’ una delle quali 
riguarda il principio, e l’altra la durata di esse. La tra- 
dizione naturale della. speculazione ortodossa si connette 
colla fede religiosa, e. risale per via di essa fino alla ri. 
velazione -e al magisterio legittimo: laddove la tradizione . 
eterodossa muove dalla iattura dell'altra, e dall’ arbitrio o. 
traviamento umano; onde ella.è individuale e profana, non 
pubblica nè sacra, almerio nella sua origine. La tradizio« 
ne' legittima inoltre è perenne , giacché lo vi a dell 
vero è suscettivo di un progresso indeterminato; dove che 
la sua rivale, come prima ‘è giunta alla negazione assoluta, 
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cioé allo scetticismo e al .nullismo, è costretta a fermarsi, 


. e si spegne da sé. Imperò isistemi eterodossi non sono 
perpetui: cominciano e finiscono: si riproducono per via di 
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ripetizione e ‘non di esplicazione; e il loro corso, bencliè 
abbia talvolta una certa lunghezza, è-però sempre breve, 
sc si rag. vara alla vita perenne della vera scienza. ©‘ 
Dicendo che la vera filosofia è perpetua, non se ne vuol 
già inferire che ella non soggiaccia a cerle interruzioni, 
mòomentanee , per colpa o trascuranza di chi la ‘coltiva, 
e-non'sua propria. Ciò anzi avvien di frequente, e ne ab- 
biamo la prova innanzi agli occhi; imperocché al di d'oggi 
la vera ortodossia è quasi affatto sbandita dalla specula-' 
zione. Tuttavia in tali intervalli, l’Idea si conserva sempre 
di e pura nelle mani del magisterio gerarchico, 
estinato da Dio alla sua custodia; ed ivi -può trovarla chi 
intende a filosofare con buon successo, o stanco dell’erro- 
re, brama di rimmettersi sul diritto cammino. Coloro, che 
ravviano debitamente la scienza, sono i veri e legittimi ri- 
formatori. I quali, per conseguir l'intento, debbono -da ua 
lato redintegrare l’Idea coll’aiuto della tradizione religio- 
sa, e dall'altro rappiccare il filo della tradizione scientifi« 
ca, risalendo agli ultimi filosofi, che -dirittamente specu- 
larono, ‘e pigliando le mosse dal ‘punto, in cui essi la- 
sciarono il lavoro dottrinale, per condurlo innanzi, e.arrie- |’ 
chirlo di nuovi inerementi. {|| e | 
I sistemi eterodossi possono rompere il filo della tradi- 
zione in due modi, cioè alterando solamente-le ideali no- 
tizie insegnate da quella, senza però impugnare di pro- 
posito l'autorità di essa tradizione, anzi credendosi di se- 
guirlg: ovvero rigettando assolutamente ogni mezzo tra- 
dizionale , e assegnando alla filosofia per fondamento la 
semplice conoscenza dell'individuo. Egli è ‘manifesto che 
Puno di. questi traviamenti è. assai meno temerario e per- 
nicioso dell’altro; sia perché chi erra nella prima guisa 
ò farto a buona fede, il che è difficile ad accordarsi 
colla presunzione e coll'arroganza intollerabile del secon- 
do, e perchè quello conserva ‘in parte lIdea , ripudiata 
da questo espressamente. (Quindi è; che la somma del- 
l’etrore è quasi sempre meno grande e importante: da 
questo lato, che da quello. i 
- La filosofia cristiana, che si connette colla rivelazione. 
evangelica e col magisteriò cattolico, è la sola ; di cui 
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«ci dobbiamo. presentemente occupare , per discernere le 
-cagioni. obbiettive della declinazione, .a cui sono. diyenu- 
te al dì d'oggi le scienze speculative. Ella si. può distia- 
guere in tre spazii, rispondenti all'età dei Padri, a ‘quel- 
la. degli Scolastici e af periodo della scienza moderna. 
La prima epoca -comprende solo sistemi ‘ortodossi , e si 
rimuovono dalla. considerazione le .duttrine ereticali. La 
«filosofia dei Padri è ortodossa e progressiva nello stesso 
lempo, e si appoggia unitamente alla doppia tradizione 
religiosa e scientifica , lavorando sull’ Idea integrale del 
| Cristianesimo, e avvalorandosi delle speculazioni gentite- 
sche, specialmente dei filosofi italogreci, che sono i suoi 
legittimi aiitecessori negli ordini della scieaza. La se- 
‘corda epoca comprende una serie di sistemi eterodossi 
. nel nominalismo.. Ma l’eterodossia dei nominali; (da qual- 
che caso in fuori), ‘appartiene al genere di quella., che 
travisa l’Idea, senza rigettare affatto la tradizione. La ter- 
za epoca finalmente abbraccia la filosofia,.che dicesi mo- 
derna,. cioè un piccol numero di filosofi isolati e orto- 
dossi, .e una. successione non: interrotta , copiusa e mol- 
tiforme di pensanti elerodossi, che ruppero quasi tutti, e 
spesso in modo schietto ., ardito , solenne , il .sacro filo 
delle tradizioni. Parleremo, qui-solamente di questo ter- 
zo: periodo , come quello , che . dura tuttora ; e. dai cui 
principii procede lo stato presente ‘delle scienze filoso- 
fiche. n ana i. 
Il ripudio ‘assoluto della tradizione religiosa e-scienti» 
fica si trae dielro necessariamente quello della parola. 
Ora, siccome l’aiuto delle parola è necessario per cono- 
scere riflessivamente l' Idea , chi lo rifiuta dee --eziandio 
. dismettere , e gettar da. sè ogni cognizione ideale. Ma 
tolta l'Idea, che rimane? Nulla. Ora: col nulla è difficile 
il far qualche cosa e tampoco il flosofare. Imperocchè 
chi filosofeggia dee, se non altro, pensare, e il pensiero 
non può esercitarsi senza concetti, il menomo dei quali 
inchiude e presuppone l’idea presente. Il primo concetto, 
col quale si specula, non può essere opera della ‘specu- 
lazione: -lo spirito il possiede, perchè-lo ha ricevuto, non 
| perchè lo. abbia trovato. II che ‘è così manifesto e fuor 
di dubbio, che se l'uomo facesse. sempre caso dei primi 
canoni della‘logica, l’eterodossia sarebbe impossibile. Ma 
il piacere di essere novatore, di far da sè, di non dipen- 
| 240 
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dere dall’ autorità di nessuno, di poter considerare il ve: 
ro , come una fattura: del proprio ingegno, è così dolce 
all’.orgoglio. umano , che per quanto tal pretensione sia 
contraddittoria e ridicola, molti spiriti superbi l'abbrac- 
. ciano cupidamente. Non potendo adunque: pensare senza 
. concetti, e volendo crear. l’Idea, o farne senza, il filoso= 
fo eterodosso dee ‘appigliarsi nel prineipio del suo di- 
scorso al concetto meno ideale, che trovar si possa. Ora 
fale è la percezione del sensibile ; la quale, come atto 
intellettivo, contiene bensì l’Idea, ma per guisa che que- 
sta non forma la. materia più appariscente di tale atto, 
e vi. si mostra quasi per isbieco e di profilo, non di fat- 
cia e dirittamente : l'elemento sensitivo vi spicca e pre- 
‘domina; onde altri può buonamente credere che l'intelli. 
« gibile non vi sia in modo alcuno. L'oggetto immediato. 
della percezione sensitiva è il sensibile, che, come tale, 
si distingue dall’intelligibile, ed è dall'Idea differentissi- 
‘mo. Il sensibile è adunque il primo principio , -donde 
muove l’eterodossia assoluta, dopo che ha ripudiata onnina- 
mente la tradizione religiosa e scientifica, colla coguizione 
ideale che. ne deriva. L'eterodossia, di cui parliamo può 
‘ adunque diffinirsi le sostituzione del sensibile all'intel- 
ligibile, come primo principio, onde muove la filosofia. 

I sensibili sono di due specie, cioé spirituali ed intrin- 
seci, materiali ed estrinseci. Gli uni sono semplici modi- 
ficazioni del nostro animo, gli altri si riferiscono a cer- 
-te proprietà dèi corpi. I primi si percipiscono col senti- 
mento, vale a dire col senso intimo; i secondi si appren- 
dono coi - sensi esterni e. colle sensazioni. Non ci vuole 
un grand'uso di meditazione, nè un'esame troppo profon- 
do di questa doppia classe di. affezioni, onde ravvisare 
- ‘che le sensazioni nori possono stare senza il sentimento, 
nè i sensibili esterni senza ‘gl'interiori. Il filosofo etero- 
. dosso dee adunque considerare il senso intimo , e l' ap- 
. prensione , che l' uomo ha di sé, come la base di tutti 
. gli altri. sentimenti, e la riflessione, psicologica, come la 
-facoltà da usarsi, chi voglia. por mano a filosofare. Per 
questo rispetto, l’ eterodossia speculativa ci ‘apparisce,: co- 
. me Za sostituzione del sensibile interno all intelligibi- 
le, qual primo principio; e della riflessione psicologi» 
‘ cacalla ragione, quale sirumento principale, o almeno 
viziale, dellu filosofia. | ue 
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— Questo sîstema, che muove dal senso intimo, per indi 
trarre è fabbricare tutto lo scibile umano, si può distingue. 
re acconciamente col nome di Psicologismo. La denomina- 
zione di sensismo sarebbe opportuna, se l' uso comune non 
la: rendesse equivoca, come quella, che spesso si adopera a 
significare-un sistema alquanto diverso, almeno in apparen- 
za, che mettela radice del sapere, non già syl sentimento 
interiore, ma nella sensazione. Il vocabolo di psicologismo 
non ha tale ambiguità, ed'esprime colla sua testura il prin- 
cipato, che questo sistema conferisce alla psicologia su tut- 
te'le scienze; nel che consiste il vizio principale di esso, En- 
fatti il psicologista pone il sensibile interao, come base del 
discorso filosofico; e quindi si sforza di trarre gli oggetti e- 
sterni, le sostanze, le cose, la notizia dell'ordine mondiale 
e morale, e infine l’Idea stessa; senza addarsi che la sola 
notizia anticipala di tutte queste cose chiarisce l'assurdità 
del procedere di lui; imperocchè, pensandole, prima di de- 
durle dal sentimento, egli dà a vedere di conoscerle per al. 
tra via. Ma non avvertendé o tion curando questa contrad- 
dizione, e le altre che incontra ad ogni passo, egli si trava- 
glia a cavare dal senso intimo tulta l'ontologia; con che 
successo il ‘vedremo di qui a poco. Adunque il’ Gioberti 
diffinisce il psicologismo ur sistema che deduce l'intelli- 
gibile dal sensibile, e l'oritologia dalla psicologia. Chia- 
ma poi Ontologismo ‘il sistema contrario, che insegna ed 
esprime a capello il cammino opportuno a chi vuol retta- 
mente filosofare. : sio “uu ta 

Dalle cose dette risulta, che l’eterodossia speculativa ab- 
braccia due elementi, l'uno è la sostituzione del sensibile 
all’ intelligibile, come primo principio, e l'altro è la ‘so- 
stituzione della riflessione. psicologica all’ontologica, come 
mezzo principale della &losofia ; laddove l’ortodossia vien 
costituita dalla signoria’ dell’ intelligibile sul sensibile , e 
e della riflessione ontologica sulla psicologica , onde- na- 
sce l'armonia dei veri, la perfezione e la .bellezza delle 
doltrine. Ora egli è chiaro, che siccome l’ortodossia na- 
sce dall'Idea, e si conserva col deposito della parola; co- 
st l’eterodossia rampolla issofatto dall'alterazione o dalla 
morte dell'idea nel pensiero dell'uomo, mediante il ripu- 
dio «della parola rivelata. Imperocchè .lo spirito. umano, 
secondochè si è delto dianzi, non potendo, senza l’aiuto 
della‘ ‘parola, uscire dal giro della sua subbietlività , e 
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sulle ali del pensiero poggiare all'Idea, ‘seguita che, ‘ri 
pudiardo la parola, di per necessità restare nel-proprio 
subbietto, e travagliarsi' sul sensibile, come primo «prin- 
cipio dello speculare; qualunque sia, per altro, lo sfor- : 
zo della ménte nel volerlo depurare, e comechessia idea- 
leggiarlo. Di qui è, che l’ Ontologismo vero e compiuto è - 
la perfetta. espressione della ortadossia, laddove il psicolo= 
g1snìo, (0 pure sensismo preso nel senso largo) è la più ha- 
. tnrale espressione dell’eterodossia speculativa. Il vero onto- 
logismo viene rappresentato dalla Chiesa cattolica, la quale 
comincia da ‘Dio creatore e redentore, e riescè a Dio ri- 
muneratore così- nella. dottrina speculativa, come nella dot- 
frina pratica: l'organo della prima dottrina nella sua pu- 
rezza originale è l'insegnamento dei Padri e dei Dottori, 
tra'i quali primeggiano Agostino e Anselmo ; Bonaven» . 
tura e Tommaso d'Aquino; laddove l'organo della .secon- 
da è l'insegnamento del'Catechismo cattolico. Imperocché 
i] processo fondamentale del Cristianesimo è ontologico e 
non psicologico, come queto di Lutero, e di Cartesio, di 
cui parleremo di qui “a poco. Esso» difatti non «dice: l'uo- 
mo .è, dunque vi ha un Dio. Ma bensì: Iddio è; ‘dun- 
de l’uomo esiste, cioé è in Dio, ‘e ha il suo- essere da 
Dio Non dice coi psicologi dei dì nostri ,. che È umano 
ingegno tragga dalle sue facoltà il concetto: dell'Essere so» 
vrano, e cre? Iddio in un certo modo a immagine pro 
pria; ma c'insegna al contrario, che Iddio: crea l’uomo a 
sua immagine e somiglianza—Non dice: l'uomo ha in sé 
una legge morale di bontà e di. giustizia ;-dunque Iddio 
è. giusto e buono. Ma dice: ‘[ddio è giusto e buono; dun« 
que l’uomo ‘è ‘tenuto ad imitare la sua bontà e la sua giu- 
stizia—Non dice: l’uomo. è libero, dunque: è obbligato al- 
la legge del dovere. Ma dice: vi ha il dovere, vi ha una 
legge obbligatoria; dunque l’uomo è libero—Non dice: 
l'uomo è malvagio, dunque sj dee ammettere un primo 
fallo. Ma dice: il primò fallo è un fatto rivelato ;. dun». 
de l'uomo è malyagio—Non dice: l'uomo è impotente; 
unque. sono - necessarie la grazia e la redenzione, Ma 
dice: la necessità della. grazia e della redenzione è un ve- 
ro rivelato; dunque l’uomo è da sé solo impotente--Non 
conchiude dalla necessità. ed efficacia della ‘grazia alla 
predestinazione gratuita, ma da questa a quella, Il qual 
processo si. vede manifesto nelle opere di S. Agostino»: 
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Non dice» ragiona, esamina e credi ; ma bensì credi, e-. 


‘samina. é ragiona—Non dice : trova .il vero dubitando; 


ma trova: il vero-apprendendo —Non dice: insegna alla 
‘Chiesa, ma impara dalla Chiesa—Non dice; muovi da te 
slesso, per giungere a Dio; ma parti da Diò per arriva», 
re a te stesso : ‘nori cominciare colla filosofia , per giun- 


| gere allareligione, ma fa il contraria, Dal che non si vuol 


già inferire che il Cristianesimo -disapprovi il processo 

sicologico.- Anzi lo ammette , e prescrive in ispecie 
ii di alcuni dei capi summentovati, ma come un proces-. 
so secondario, cha dea susseguitare, e non ‘precorrere al 
processo ontologico.. Il ‘signor Lamennais, nella sua teo- 
rica della certezza ,- confonde ‘il. processo ontologico col 
psitologico, e gli rigetta entrambi, per sostituirvi il mero 
‘proccsso autoritativo, Ma il metodo autoritativo, senza una; 
a ontologica è impossibile; e il. voler fondare l'oniologia 
prima sull’aulorità, è una manifesta petizion di prin- 
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, I progenitori e i propagatori del psicologismo nell'età mo- 
‘derna seno due uomini, resi celebri negli annali della sto- 
ria, per quegli effetti funesti che nacquero dalle loro dot- 
trine: costoro sono Lutero e Gartesio, l'uno tedesco, l’altro 
francese; sebbene al primo debba piuttosto attribuirsi .l' in- 
troduzione , e la prima. invenzione del psicologismo ia. 
faito di religione ; laddove il secondo non fece, che ap- 
plicarlo alla filosofia e propagarlo:; onde l'uno e l' altro 
sono i veri progenitori e propagatori della eterodossia ma- 
derna. La -Ghiesa cattol'ca.nel secolo sedicesimo, .intalta 
nella sua essenza, avea bisogno di una gran riforma nelle 
parti mutabili delle sue inslituzioni. Gli animi più religio- 
si, e gl'ingegni meglio assennati , che allora fiorissero, 
sentivano questa necessità, Gli ordini disciplinari volevano, . 
essere ritirati verso la loro purezza originale ,.ed anche 


‘verso la semplicità, per quanto.le nuove condizioni geogra- 


fiche e civili della società ecclesiastica, dopo un corso e 
un propagarsi di oltre a dieci secoli , lo comportavano. 


Imperocchè la gerarchia doveva essere purgata non tanto 


dai disordini disciplinari dei prelati, quanto dall’ignoranza, 
della corruttela, dalla rusticità, dalla prepotenza dei cattivi - 
frati, che nocevano ai buoni, e rendevano il nome di tutto 
11 ceto odioso e spregevole..Di più I’ Idea cattolica, la quale 
nri secoli ‘anteriori veniva espressa dagli Scolastici reali 
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con quella- mirabile semplicità ; precisione , limpidezza, 
simmetria; e direi. quasi geometria di stile, essendo stata 
offuscata e snaturata dai filosofi nominalt , massime per 
operà degli Scotisti; con una glossologia soverchia e ‘ri- 
dicola, deveva essere ancora liberata dalle pastoie scola- 
stiche, e ritirata verso la sua purezza originale. Tal”era 

la riforma legittima e ragionevole, che sì sarebbe dovuta 
. effettuare coì debiti modi. Ma f orgoglioso ardimento di 
un’ uomo guastò tulto. Lutero dotato di un ingegno non 
‘ordinario, ma in cui l'affetto e 1’ immaginativa prevalevano 
alla ragione ; fornito di una dottrina assai ampia, ma con- 
fosa, indigesta, immatnra, .scambiò i disordini accidentali 
colla sostanza , e ripudiò cogli abusi la tradizione e la 
Chiesa. Non si vubl però credere che egli e i suoi seguaci 
intendessero di proposito a rovinare il sistema ideale del 
cattolicismo, e penetrassero le conseguenze logiche dei loro: 
principii. Anzi, non che menomare l' Idea, l' esagerareno: 
, im un certo modo, caricando, per dir così, il sovrintelligi- 

bile, come apparisce dai loro do mì della predestinazione 
fatale, del. servo arbitrio, dellà fede senza le opere, ed altri 
somiglianti. Perciò anche în mezzo agli errori più gravi, 
Lutero:e i suoi fautori consersarono il genio ideate della 
loro stirpe. Ma i principii della riforma e il suo metodo, 
all’alterazione dell’ Idea, e quindi alla sua negazione, di- 
rittamente conducevano ; le quali conseguenze logiche fu- 
rono dedotte dai Sociniani in progresso di tempo. Impe- 
rocchè la dottrina luterana era un psicologismo teologico, 
padre del filosofico, e fonte di ogni errore ; il quale però 
. serbava in’ gran parte l’antica ontologia cattolica, senza 

addarsi della sua ripugnanza coi propri principii. Infatti, 
volendo risalire IA la espressiohe scritta del 
vero ideale, cioé alla rivelazione , senza il sussidio della 
parola, cioè della Chiesa, e-annullando colla tradizione di 
quindici secoli la continuità storica dell’ Idea, Lutero fece, 
rispelto al Cristianesimo, ciò ‘che i primi sacerdozii scisma» 
tici dell’ antichità gentilesca avevano fatto in ordine alla 
rivelazion primitiva; e gli effetù del temerario ardimento 
furono simili. dai' due lati. 

‘Quanto a Cartesio egli è da sapere, che costui fa un 
. matematico illustre , e ‘un fisico non affatto volgare pel 
suo secolo. Ma il valor del geometra? come anche la pe- 
rizia del fisico, sono qualità differentissime dall'ingegno 
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‘ filosofico i e se mancassero esempii di stmmi matematici 
riusciti assai ieno che .mediacri, ‘quando. sì posero a fi- 
losofare, îl Descartes basterebbe a provarlo. Imperocché 
‘.i suoi errori e i suoi difetti, come filosofo, sono tali che 
arguiscònò il mancamento, delle qualità più comuni ,. fi. 
‘chieste allo speculare. Egli non sa, dice il Gioberti, che 
cosa sia logica: inciampa a ogni tratto : si contraddice 
nel modo più manifesto quasi nella stessa pagina, senza. 
accorgersene, è senza porre in opera alcun, artifizio per 
coprire 0 coonestare i suoi meschini paralogismi. Le sue 
dottrine sono un miscuglio di cose disparatissime,. accal- 
‘tate quà e là da varii sisfemi>, e. cucite insieme , senza 
industria logicale, -e senza che l’involatore dia menomo 

indizio di aver conosciuta ‘la natura de’suoi furti. . 

Renato volle creare la filosofia, creando il soggetto, in 
chi ella si travaglia: l'intento è ottimo, giacchè, se la filo» 
sofia è una bella cosa, è onorevole e bellissimo farsene au- 
tore.Ora qual'è l’obbietto sostanziale, della filosofia? L'Idea. 
Bisogna lina crear l'Idea. Ma-per potervi riuscire, uopo 
è che ‘Tidea non sia, o lasci di essere, giacchè ciò che è, 
non si può ragionevolmente creare. Distruggasi adunque 
l’idea. In che modo? Col' dubbio universale, cacciandola da 
‘’ sè, supponendo che sia una chimera; annientandola col 
proprio pensiero: Se in ‘questo modo sì annulli veramente 
l'Idea, sensa la quale non è possibile il menomo'atto co- 
‘gitativo, si lascia al Descartes il giudicarlo.Eigli adunque 
col suo scetticismo-assoluto si colloca, per quanto è possibi- 
le, in un vero nulla mentale, doride con un fiaé creativo, 
fa scaturire la scienza; imprendendol’opera più assurda, che 
possa cadere nella mente-dell’unmo, qual è il volere pian. 
‘tare il dogmatismo sullo scetticismo, ch'è la sua negazione 
assoluta. Per la qualcosa Cartesio,- per erear la filosofia, 
comincia col dubbio, e'nel dubbio assoluto fa consistere 
il suo metodo, senza addarsi che la folle impresa seco 
stessa ripugna, poiché non sì può dubitar senza pensare, 
il cui menomo , atto è impossibile a verificarsì senza 
— l'Edea. Se non che, egli stabilisce alcune regole pratiche 
, da segulrsi costantemente, e. da sottrarsi.a quel dubbio 
universale; quasi che un uomo,che dubita di ogni cosa,pos- 
sa ammettere certe regole, una pratica ) uh soggetto di 
° applicazione, e avere ‘quelle notizie,.che s'inchiudono nelle 
‘eccezioni del Descartes ; le quali sono di’ tal sorta ; che 
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comprendono tulta la scienza da. lui ripudiata nello.. siee- - 

‘so tempo. È che certezza, o che’ probabilità. possono: 
avere tali regole? Giacchè nulla di certo si può tenere ‘da 

| Chi dubita di tutto, e nulla di A da chi non ammette 
qualche cosa di certo; la verosimiglianza presupponendo 
il vero ; e 1 probabili generali o particolari non potendo 
consistere, senza alcuni principii assoluti ed universali. 

Dalte quali considerazioni egli è «chiaro, che siccome il 

protestante crede di poter apprendere le verità rivelate colla 
sola lettura dei libri sacri., così Cartesio stima ‘di poter 
rinvenire il yero naturale collo studio di sè medesimo. 
Quindi, come.a rigor di logica, secondo Lutero, si danno” 
o- almeno possono darsi tanti Cristianesimi, quanti sono i 
lettori della Bibbia; così, secondo Cartesio, si debbono am- 
mettere tante filosofie, quanti sono i filosofanti : entrambi 
proclamando l'autonomia della ragione umana , come -la ©. 
giusta misura del vero ragionevole, per l’uno, e per l'altro, 
del vero rìvelato. A tenore del sistema cartesiano l’obbietto 
della filosofia dee germinare dal soggetto, e l' intelligibile 
dal sensibile; tanto che ; la-stessa grammaticale ‘struttura 
del suo principio indica il genio subbiettivo, e la fiacchezza. 
‘aniversale della dottrina. che ne procede. Imperocchè se 
altri dicesi; l'animo mio pensa, dunque è, accennerebbe |. 
in qualche modo a-una verità generale, indipendente, asso-. 
lula; ma chi invece, dicendo: 20 penso, dunque sono, con- 
centra.il vero nell’individualità propria, e lo imperna, per 
così dire, nella persona del filosofo. Il che. è tanto vero che 
il Descartes protestò apertamente di non voler tessere un 
enlimema'risolubile in un sillogismo,ma esprimere un sem- . 


“price fatto primitivo; giacché nel caso contrario bisognereb-. ». 


e sottintendere una proposizione necessaria e generica 
ciò che pensa, è. Cartesio all'incontro pone la radice del 
‘ vero In sè medesimo, e deduce l'essere dal proprio pensie- 
“ro, come se dicesse: 70 sono i vero assoluto. li siccome e-- * 
gli esprime il principio di tutto lo scibile. personificandolo - 
In sé stessa e parlando i persona prima, egli sì agguaglia 
al Dio di Mosè, pronunziante; Zo sono colui che sono. Im- 
 perocchè dal creare Iddio mentalmente all'essere Eddio, non 
«corre ùn gran diyario;.onde non dee far meraviglia, ser il 
padre della sapienza -moderna trovò fra i suoi discendenti di 
Germania un ardito a valoroso ingegno nella. persona di 
Kaut, che assunse l'ardua impresa e la condusse a compi- 
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mento. Dalle cose discorse di sopra si deduce ‘una conse- 
guenza di gran rilievo; cioè che la prima invenzione del 


psicologismo si dee attribuire piuttosta a Lutero, che a Car- 
L 


tesio. L’eresiarca giltò il seme fatale, che fu esplicato dal 
francese filosofo. Îl:primo sostituì il ‘metodo psicologico al 
metodo ontologico nella religione ; il secondo applicò que- 
sta innovazione alla filosofia in particolare, e per essa a tut- 
to lo scibile. L'uno troncò il filo della tradizione religiosa; 
l’altro diede lo sfratto eziandio alla scientifica. Da Lutero 
e dal Descartes nacquero i mostri gemelli della falsa teo- 
logia e della filosofia mendace, che regnano tuttora, do- 
ve è spento o languisce il principio cattolico. La teologia 
e la filosofia moderna , procreale dallo stesso vizio me- 
todico, hanno avuto un corso cònforme, e, dice il Gioberti, 
così paralello, che meriterebbe di essere attentamente stu- 
diato. ‘A ogni nuovo passo dell'una nel corso fatale del- 
l'errore si atcompagna un nuovo passo dell’ altra: travia- 
mento risponde a lraviamento, e precipizio a precipizio. È 
come il principio era stato unico nelle due discipline, così 
Pesitò fu somigliante ; anzi il fine di entrambe fu un re- 
gresso al cominciamento.  La-filosofia cartesiana riuscì 
allo scetticismo , e le teologia luterana al razionalismo 
biblico , che è lo scetticismo teologico ; giacchè l’ uno 
nega ogni vero naturale , come l' altro ogni dettato che 
sormonti la natura. Lo scetticismo, ch’ era il punto comu- 
ne , donde massero le due scienze , fu pure il termi- 


«ne, in cuiriposarono : Uscite dal nulla, tornarono nel 


nulla. | . se 
. Il psicologismo del Descartes è una specie di sensismo, 
( preso cioè nel senso largo, in quanto abbraccia in sé 
non solo la sensazione , ma eziandio il sentimento inte- 
riore, come la radice del sapere); poiché ponendo il pen- 
siero , come principio della filosofta , la fonda sovra un 
fatto, e colloca in un primo fatto il primo vero: ogni fat- 
fo è un sensibile; e tale è quello di Cartesio. F. certa- 
mente la sentenza: 0 penso, dunque sono, equivale a 
questa-20 sento di essere pensanie;ovvero ta penso 1 sen- 
limento, che ho di me stesso; e-più concisamente: 70 sen- 


-to, dungue sono. Se invece di dire, fo penso, si dicesse, 20 


sono attivo, la proposi.ione si vantaggerebbe , in quan- 

to l’attività intima ‘dello spirito è la radice del pensiero, 

e la prima forma sensibile , sotto la. quale ‘sentiamo 
| 29 
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noi stessi. Ma in qualunque modo la sentenza si volga,. 
ella esprime sempre un Luito sensibile ; imperocchè l’atti- 
vità, il pensiero, e qualonque altra. facoltà e operazione 
. dell'animo nostro, non si manifesta alla riflessione, se non 
come un sentimento , è noi non sappiamo di pensare e 
di operare, se non in quanto ci sentiamo. dotati ‘di virtù 
cognitiva. ed attiva. Il pensiero, conosciuto pet via della. 
riflessione, è un mero fatto‘ della coscienza., che appar- 
tiene al senso interiore; onde il Cartesianismo, che muo- 
ve da quella, colloca in un fenomeno della facoltà -sen- 
siliva la base. della scienza. Ora, sicconte ogni sistema, 
che deriva Ja cognizione umana dal sensibile, chiamasi 
sensismo , così il Descartes si dee ripulare per legitlimo 
autore del moderno sensismo psicologico. Dal che nasce 
un altro conseguente rigoroso; cioè che. il Locke, il Con- 
dilla:, e°tulti i sensisti recenti, i malerialisti, i fatalisti, 
gl'immoralisti , gli Atei, sono. veri e schielli Cartesiani; 
per ciò che spelta al principio, onde muovono filosofan- 
do. Nè rileva che i successori del Locke facciano caso 
della sensazione sola, e non del sentimento interiore; im». 
perocchè questo e'quella convengono. nell'essere forme 
sensitive, destiluite di obbiettività assoluta; e nell'ammette- 
re.alcuna di tali forme (non imiporta quale), come prin» 
cipio dello scibile, consiste appunto la nota essenziale del 
sensismo. Si debbono perciò riporre fra i sensisti anche 
A fautori di quell’idealismo, che si potrebbe chiamare psi- 
cologico; perchè appoggia le sue dottrine ai sensibili in- 
terni , e non alle idee obbieltive. Che se 1 sensisti mo- 
“derni non sono anche Cartesiani in ontologia, la: colpa 
logica di queste divorzio non si vuol già imputare ad es- 
si, ma-al .Descartes, che nella ricerca degli enti rinnegò. 
il suo principio, e fabbricò un sistema ontologico, ever- 
sivo delle proprie basi. usi | n 
Il sensismo è certamente in sè medesimo un sisfema 
assurdo, e funestissimo per le sue conseguenze: Esso ri- 
volge affatto il vero ordine delle cose, e. deduce le idee dai 
sentimenti, quando: una filosofia imparziale e profonda di- 
. mostra che i sentimenti dall’Idea-provengono. Il senso inti- 
mo'e la sensazione derivano dal conoscimento,perchè i sen- 
sibili, così materiali, come spirituali, traggono la loro orì- 
gine dall’Idea, che col medesimo atto-creativo li rende reali 
e conoscibili. Ora il predominio del sensismo nell’età mo- 
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derna è una delle cause più principali delle angustie, a cui 
è ridotta la filosofia presente: tanto che il louffroy e il Cou- 
sin, dice il Gioberti, per ciò che spetta al principio genera: 
le della loro filosofia, sono discepoli del Condillac; come il 
Condillac del Locke, e il Locke di Gartesio. -Se si leggono: 
le opere rimasteci di alcuni filosofi illustri dell'antichità, o 
si cerca di ricomporre coi frammenti supersliti i sistemi de- 
gli altri, e quindi si paragona il concetto, che essi avevano: 
della &losofia, <on quello che no? ne possediamo, senza fa- 
‘re-avvertenzà all'ordine dei tempi; altri sarebbe inclinato a. 
. credere-che gli antichi sono moderni, e che i moderni e 
‘converso sono antichi. Leggasi la sola inetafisica di Aristo- 
tile, e si censideri quante quistioni vengono trattate profon- 
damente, ‘o alméno toccate da quel gran savio, che ai dic 
nostri sond,' non già trascurate,ma ignorate, e nè anco:pre-- 
sentite dalla più parte di quei filosofi, ‘che lianno, per così 
dire, în pugno la scienza, e-ne sono ripatati principi. ‘Che- ‘ 
diremo iù filosofi arabici, indiani, einesi, contattòche ci. 
sieno conti così imperfettamente? Che diremo dell’antichis- 
sima sapienza, tralucente nei simboli, e nelle favole dell’Ia-- 
dia, della Persia, della Caldea, della-Fenicia, dell'Egitto, 
delle petasgiche, elleniche; celticlie e- germaniclie popola- 
zioni? Le vaste dimensioni; e per dir così; .lé proporzioni 
enciclopediche e eolossali della: filosofia, furono’ conservate. 
ezisndio nel medio evo, per quanto lo- comportava la roz- 
zezza dei tempi, atteso l’aulorità suprema clîe ci - ave- 
va Aristotile, e la largliezza dell’ Idèa cattolica. 

Ma ai dì nostri la filosofia, fuori di Germania; si.ri- 
duce a due o tre punti di psicologia, anzi per molti, alla 
sola quistione dell’ origine delle idee. La quale quistione 
è, senza dubbio ; di momento ; ma non può essere trat: 
tala a dovere ,-nè Aacconcramente iisoluta ; se non: dopo» 
pareechie altre, e segnatamente dopo molti teoremi oùfo- 
togici; giacché-non si può conoscere la genesi delle- idee,. 
se non si conosce prima la genesi delle cose , essendo, 
quella a rispetto ‘nostro la derivazione e l’espressione’ di: - 

uesta. I Tedeschi sono in parte immuni da questi di- 
felt * il loro metodo, se non è veramente , si sforza di 
essere ontologico ; il cerchio delle loro cognizioni spazia: 
ampiamente, ‘ed è talvolta ‘vizioso per soverchia grandez- 
za. cere quello ; che usurpa le giurisdizioni delle altre: 
discipline. Senonché, la filosofia Germanica érosa dal tarlo 
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del panfeismo , che impedisce l’ingegno dei suoi cultori 
di portare condegni frutti. Ma ‘ornando ai sistemi , che 
signoreggiano nelle ‘altre provincie di Eurepa , la loro 
meschinità e grettezza a lagguaglio degli Antichi, è un’ef- 
fetto del sensismo, che né vizia le radici, Laddove i mi- 
gliori, filosofi dell'antichità gentilesea tengono più del.cri- 
stiano, che del pagano; i moderni ritraggono assai meno 
dall’ evangelio, che. dalle false religioni precorse alla sua 
promulgazione. Il che non è difficile ad intendersi, se si 
considera che.le dottrine, verbigrazia, dei Platonici e dei 
Pittagorici, erano rivi assai meno discosti dalla sorgente 
della rivelazione primitiva , che il psicologismo e il sen- 
sismo moderno: non sono dai fonti cristiani. Quelle era- 
no tradizionali, per quanto Je tenebre del gentilesimo il 
consentivano ; questi sono eterodossi per essenza, e han» 


no rotto ogui legame colla religione. La libertà sfrenata, 


onde si pregiano, ,. é il verme che li divora, e gli ad. 
duce a vergognosa morte. i 7 i 

Ora per chiarire l’universalità del sensismo nei tempi che 
corrono ,, e comprenderne tu!to il valore » uopo è rifarsi 
indietro, risalendo al psicologismo introdotto dal Descar. 
tes, suo vero e legittimo. progenitore. Le scuole figliate 
dal principio cartesiano si possono distinguere in cinque 
classi, le quali Fispondono; almeno in parte, a cinque epo- 
che distinte; dico in parte, perchè atteso l'intreccio reci. 
proco dei sistemi, e la pluralità delle nazioni coetanee, in 
cui fiorì la filosofia, le dette classi non si succedono sem. 
pre a rigore secondo il filo cronologico, 

Nella prima classe collocheremo principalmente Renato 
Descartes, fondatore del psicologismo, benchè, in erdine 
alla religione, il vero introduttore di questo processo sia 
Martino. Lutero .. secondochè si è detto di sopra. Carle- 
s10 è sensista nei principi , e nel metodo. Ci è nei prin» 
cipii ;. perchè stabilisce. come primo vero, «il fatto sen» 
sibile delta coscienza ;. ci è nel metodo > cominciando 
dalla psicologia all’ ontologia ,. senza aver. precorsa Ja 


via ‘contraria. Infatti il psicologismo e il. sensismo sono. 


identici : |’ rino è il sensismo applicato . al metodo, -Haltro é 
ì1 psicologismo, adattato ai principii. I contrassegni di que» 
sta classe di filosofi sono: 1° Ja pretensione di creare una 
filosofia affatto muova: 2° il ripudio della tradizione religio- 
sa e scientifica ; 3° lo scetticismo preliminare ; 4° l'assunto 
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di voler fondare l’ ontologia sulla psicologia , e quindi la 
necessità di ripudiare affatto l'antica psicologia, stabilita su 
dati ontologici ; 5° la considerazione del senso interiore, 
come primo vero ; .6° il predominio scientifico , dato alla 
personalità dell’ uomo , e conseguentemente l’ autonomia 
dello spirito, l'anarchia delle idee , la libertà assoluta di 
pensare negli ordini filosofici e' religiosi, e la licenza ci- 

vile che ne deriva. | | i 
Nella seconda classe primeggia Giovanni Locke. Le no- 
te, che la cuntrassegnano , sono le seguenti. 1° La con- 
giunzione del senso esteriore coll’ inleriore, come primo 
vero. Nell' epoca. precedente il senso intimo prevaleva, e - 
le sensazioni erano semplicemente consideraje , come fe- 
nomini secondarii e derivativi. Ma, l'osservazione avendo 
chiarito che ogni senzazione Lage ion un sentimento e 
viceversa; le impressioni interne ed esterne e le due po- 
fenze che le apprendono , cioè la riflessione e Ja :perce- 
zione, vennero riputate per affezioni e facoltà parallele, 
simultanee o quasi simultanee e. immedesimate fra loro. 
Anzi, come Cartesio pare soltanto far caso del sentimento, 
costoro danno-un. certo predominio alla sensazione, benchè 
non lo confessiho espressamerite.Il che si dee attribuire,così 
all’indole dei sensibili esterni, che per la natura dell'uomo . 
sono più appariscenti, e quasi palpabili, come al crescere 
e al fiorire delle scienze fisiche, fondate nell’ osservazione 
della materia ; le quali , sovrastando per la yoga, che 
ebbero, e pel credito, in cui salsero, alle altre, diedero 
alle speculative un indirizzo conforme. 9° La composizipne 
di una psicologia regolare e compiuta, benchè falsa, pe 
tellata sui meri dati sensitivi, intrinseci ed estrinseci; della 
quale il Descartes avea porto il principio , senza appli. 
carlo. Il. vanto di.aver dedotta dal principio cartesiana. 
una psicologia, destituita di base ontologica, appartiene al 
Locke, 3° Il ripudio della ontologia cartesiana, come ripu- 
gnante ai principii e al metodo‘ del Descartes, e troppo 
simile all'antica , dichiarata dal francese filosofo insufh- 
ciente,. e bultata fra le ciarpe. 4° L' omissione e lo sfratto 
implicito e tacito di ogni ontologia. I filosofi di questa fa» 
miglia, senza Apusare espressamente -le ricerche ontolo- 
giche, non vi danno opera, o riputandole un semplice ac» 
cessorio; le trattano per. cerimonia e per politica , anzichè 
per altro ; onde non si pigliano alcun pensiero di’ colle» 
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garle colla loro psicologia, e le piantano su tali princi- 
pii, che a questa apertamente ripugnano. | 

- Alla terza classe appartengono lo Spinoza , i panteisti 
tedeschi, e in parte Giorgio Berkeley. Ciò che la specifica 
è il tentativo di una nuova ontologia diversa dall’ antica, e 
destituita di base tradizionale. Il bisogno invilto ; che lo 
spirito umano ha del vero, dovea di necessità destare gli 
spiriti più fo alla :diflicile impresa di creare una 
nuova ontologia sulle rovine di quella , ch'era stata di- 
strutta. Ma per conseguire l'intento, il processo fu diverso. 
Gli uni, come il Berkeley e il Ficte, mossero dalla e 
‘gia cartesiana, e riuscirono entrambi, per rigor di logica, 
all’ idealismo, dove il primo si fermò, perchè, come cristia- 
no, non-poteva andare più avanti, laddove îl secondo, men 
timorato, sdrucciolò nelle dottrine panteistiche. Lo Spino- 
za, lo Schelling , e Hegel abbandonarono in apparenza il 
principio e il metodo eartesiano, e mossero dalla © sostanza 
Anfinita, dall’Assoluto, dall’ Idea, per esplicare il doppio or- 
dine del reale e dello scibile. Dico in apparenza, perchè, 
come si è detto di sopra, la sostanza dello Spinoza, e l'As- 
soluto - dei filosofi -tedeschi non sono | Idea schietta., ma 
bensì l’ Idea mista di elementi sensitivi, 6 per dir meglio un 
‘ concelto, un'aslralto,.un faniasma frammescolato di ele- 
menti ideali, una sintesi contraddittoria di sensibili e d' in- 
‘telligibili ; e però al principio cartesiano si attengono. Ora 
1’ Idea priva della sua purezza esclude la virtù creatrice, e 
conduce necessariamente al panteismo ; il quale , consi- 
. stendo nella confusione del subbiettivo e -dell’obbiettivo, 
dell’ intelligibile e del sensibile, è impresso’ dì una sub- 
biettività e relatività indelebile. E non è da maraviglia- 
xe, se le dottrine panteistiche del Fichte ,' dello Schel- 
ling, e dell’Hegel nacquero ‘dal sistema del Kant, come 
lo spinozismo uscì dai principii del Descartes: la filoso- 
. fia critica e la cartesiana essendo identiche sostanzial 
menle. La ragione poi, per cui questi filosofi ‘ non -sep- 
pero salire alla schietta Idea, benchè i] volessero , e ci 
si adoperassero, ‘si è da una parte l'abbandono della tra- 
dizione religiosa e scientifica, e dall'altra ‘la. secreta -in- 


fluenza, che il principio cartesiano, signoreggiante a quei 
tempi, ebbe nei loro, pensieri. e de 
La quarta classe ‘abbraccia Emmanuele Kant, e i sen- 


sisti francesi dal Condillae in poi. Il primo mosse dal 
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pretto principio del Descartes, cioè dal senso intimo del 
pensiero, e ‘abusando Gi un.raro ingegnv analitico, con» 
fuse «l'intelligenza col sentimento, considerando la cogni- 
zione, come una mera forma subbiettiva dell'animo uma-. 


4 


no. 1 sensisti di Francia furono prole immediata del Lo-. . 


cke, che avea aggiunta e antiposta la sensazione alla ri- 
essione, e ritenendo la sensazione sola, trasformarono, 
senza dismelterlo , il principio cartesiano,.e ne trasseto 
il, materialismo, il fatalismo, l’immoralismo, l’ateismo, e 
e le altre vergogne. filosofiche, .che ieri ancora regnava- 
.no. Costoro sono tanto superficiali , quanto il melafisico 
tedesco è profondo; perchè: oltre alla diversa qualità dei 
loro ingegni, gli uni mossero dai sensibili esterni , che 
| sono la scorza det sentimento, e l’altro dal sensibile in- 
terno, che ne è l’anima e il midollo, Nel resto, l’autore 
del criticismo e i sensisti , benchè per molti rispetti di- 
sparatissimi, convengono insieme 1.° nel rigettare espres- 
samente (e non solo trascurare come quegli altri) l'onto= 
logia, stimandola impossibile, e riducendo tutto lo scibi< 
le- scientifico ‘alla psicologia ; 2.° nel dare alla cognizio- 
ne la proprietà del senso, facendone una facoltà subbiet- 
tiva, e quindi considerando il vero, come relativo ; 3.° 


Nell'introdurre uno scetticismo ‘dimezzato e imperfetto, e 


| nell'evitare il dubbio assoluto, -o per dirittura di animo, 
come il. Kant, o per poco cervello e cattivo giudizio; co- 
me il Condillac e i suoi seguaci. La 
In fine, nell'ultima classe si debbono collocare gli scet- 
tici assoluti, che giunsero al dubbio universale, median- 


te 1 principii del sensismo, aiutati da una logica sagace 


e inesorabile. Costoro., il cui principe è Davide Hume 
negano la possibilità di ogni psicologia dogmalica, e di 
ontologia, cioè tutto il reale e tutto lo scibile. Dal pare- 
re dei Rirronici.(che serba almeno una certa ombra dî 
filosofia, in quanto -la combatte seriamente colle sue pro- 
prie armi )-nasce.la ‘sofistica volgare, o vogliam dire la 


misosofia, cioé lo spregio , non già scientifico e cavillo» 
so , comè quel degli scettici, ma empirico e plebeio. 


delle scienze speculative, per. cui esse si hanvo in conto 
"di una chimera indegna che il savio applichi l’ animo a 


confutarla: Tal è il concetto, che oggi gode la filosofia 


presso. molti. uomini, eziandio dottissimi in altre discipli- 
ne, e di cui dee saper grado al progresso naturale del 


psicologismo e del sensismo. 


» 
" 


* ba 

Or ‘da questò- rapido cenno si ‘scorge, qual sia stato il 

corso fiitale del sensismo, e ché tristi. frutti abbia porta. 

ti la dottrina di Cartesio. Non si sono menzionati in-es- 

so, né gli Scozzesi, nè l'illustre Antonio Rosmini, comé 

dl che poco acconciamente entrerebbero in detto qua- 
ro. Certamente, che ‘a rigor di termini il Reid, lo Ste- 


wart, ‘e il nostro Italiano sono psicologisti ; non corren- 
do alcun mezzo possibile fra la dottrina di questi e la. 


sentenza contraria. Ma ciò che li contrassegna.si è, che 
non istabilisconò il psicologismo come un metodo o un 
principio assoluto; ovvero, se il fanno, si sforzano. tulta- 
via di uscirne, e si mostrano spésso vacillanti, o incli» 
nati al metodo legittimo, Tanta è la forza e l'efficacia 
del vero sopra quella dell’ usanza negli animi diritti e 
negl' ingegni sodi e profondi! La teoria della ‘percezio- 
ne, secondo la sentenza della scuola di Edimborgo, con- 
tiene i] germe dell’ontologismo; imperocché, se la cognizio- 
ne sensibile si fa per l’apprensione immediata dell'oggetto, 


e se l'oggetto percepito, eziandio come percepito è fuori del- . 


lo spirito, chi non vede, che si dee dire altrettanto della co: 
guizione razionale, e dell'Idea, che.n'è il termine immedia- 
to? Dalla percezione del Reid alla visione del Malebrariche, 
e .di santo Agostino, mon vi ha che un passo, Il Rosmini 
poi; stabilendo l’unità nu mérica dell’idea,si accosta talmen- 


te all'ontologismo, che si potrebbe quasi credere partigiano 


di questo sistema, se altri luoghi deile sue opere, e in ispe- 
cie la dottrina fondamentale del suo Nuovo Biggio, non vi 
si opponessero assolutamente, Da ultimo l’ affermare che il 
sensismo sia nggidì la dottrina filosofica generale di Eurd- 
pa, parrà a taluno falso in sè, massime se si ha l'occhio a 
quel razionalismo germanico, che vuol tenere a ogni costo 
l'onore del campo. Ma egli è d’uopo distinguere due specie 
di razionalismo, l’unò dei. quali si può chiamare ontologico, 
e l'altro psicologico. Il primo colloca il termine imme- 


diato della cognizion razionale nel suo ‘oggetto, cioè net-. 


i 
. 


l’idea; l’altro lo pone nell'uomo, e lo considera, come una 


forma dello spirito umano. Questo secondo razionalismo 


differisce dal sensisrno ordinario, in quanto distingue l’in- 


é 


telligenza dalla facoltà sensitiva, € le intellerzioni dai sen-. 


timenti; ma si- accorda seco nel considerare la cognizione 
in sè stessa, come subbieltiva, né più nè meno, che i sen- 
timenti e le-sensazioni. Egli è vero che 1'suoi fautori consi- 
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— derano le forme intellettive, come l'espressione di nua veri. 


tà obbiettiva; onde sono ‘dogmatici;-e la loro dottrina è di 
ran lunga superiore a quella dei sénsisti, Ma hanno essi.in 
ioni logica il diritto di affermafe la. verità obbiettiva? Non 


‘eredo:; imperocchè , .se la mente. non afferrà immediata 


mente il so oggetto, non potrà mai avere certezza logi. 


ca della* realtà di esso, Perciò i razionalisti psieoligici non 


possono. altrimenti evitare le funeste conseguenze del sen- 
sismo,. che. scostandosi ‘ dalla diritta.logica. Ora tutti ‘gli 


odierni Blosofi razionali, «di cui si ha contezza, apparten- 


gono a questa ‘classe; tutti sono più o meno psicologisti; 
e:il psicologismo, cme a sia. la nobiltà del.sembian- 
te, :e Ia bontà-illogica ‘delle conclusioni, è.intrinsecamen= 
te. viziato di sensismo; perché chiunque muove da sè, co- 


| me soggelto, per giungere all'oggetto, è costretto di fon- 


daî sul sensibile tutto l'umano sapere; al che si riduce ap 
punto l'essenza del sensismo. a O 


Ù 0) 


Anr. 6. ‘ I - 
J =. Conclusioni delle dottrine GG 

1.° Lo spirito umano , fin dal primo» esercizio delle sue 
forze, qual essere pensante, conobbe l’ Idea, come principio 
di cognizione, apprenderidola con un intuito: immediato; 
che è'l' effetto di essa Idea, come principio creativo. In ap- 
fo la ripensò è svolse coll’ aiuto della parola, ‘e la rive- 
azion della parola fu l’instituzione della filosofia. Ma 
quando egli scadde dalla sua perfezione originale; l’ Ideà si 


‘ oscurò, la-parola alterossi, I unità del nostro genere venne 


4 


meno, e, salvo la stirpe eletta, le morali generazioni per- 
dettero l'integrità e la purezza di. quel a e divino 


‘ammaestramento.Tuttavia la tradizione'non fu spenta ezian- 


dio nel loro séno;e serbò alcune reliquie del vero ideale,che . 


“tramandate di sccolo-in secolo, e di nazione in nazione, furo= 


no la base di quell’antico senno,cherifulse nei popoli pagani. 


“L'Idea umanata, cioé il Cristo Uomo-Dio, restituì all’umano e- 


loquio la perfezione natia, e ritornò la conoscenza razionale 
al suo primiero splendore. Il Cristianesimo partorì una filo- 
sofia novella,-che sovrastava di grande intervallo alla scar» 
sa sapienza dei Gentili perla notizia integrale del vero, ‘che 


«vi era racchiusa,Ma il segae divino non chbe spazio, nè agio 


26 
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opportuno per fiorire e fruttificare; imperocehé la necessità 


di tutelare 11 vero divino contro i paradossi e i sofismi ere- 
ticali- non permise ai padri della Chiesa di attendere ‘ ez- 
professo alle { ilosofich 

occorrendo, altamente e.profondamente speculassero. Nel- 
l'età seguente degli Scolastici”, la barbarie tromcò in molte 


parti il filodella tradizione scientifica, e spogliò le discipline. 


speculative dei sussidii eruditi, onde abbisognano. Tuttavia 
alcuni sommi ingegni mostrarono nelle due epoche the la 


radice. del sapere, cioè l’Idea, era sana e intatta; e la civiltà 


cresceùte, «che educava il felice germe, l'avrebbe ia breve 


“a mularità condotto, senza l’opera di Lutere, ché lo estinse 


nella réligione di mezza Europa, e del Descartes, .che lo 
mise în bando dalla filosofia del merdo cristiano. Que- 
sti.dué uomini famosi, dissipando , per quanto era in 


Joro ; il doppio patrimonio della umana e divina sapien- 


za, è svellendolo dalle radici, rallentarono i nascenti pro-. 
gressi della civiltà moderna ; onde altri vegga con quanta 
ragione ne sieno osservati e riveriti come maestri. Carle- 
sio diede lo sfratto a ogni tradizione religiosa e scientifi: 


ca; si fece sceltico a fine di credere; negò l’'Idea, e sì ac- 


cinse a rifarla. coll’opera del senso interiore. Questo spen» 


| sierato, ardimento partorì R9 egg agon e il sensismo come 


due. gemelli ad un corpo; dai quali,.poco stante; uscirono 
il materialismo, il fatalismo , l’immoralismo , f ateismo,, 
l'idealismo, il panteismo, lo-.scellicismo, ‘e gli altri mostri 
o dudibrii della filosofa moderna, che misero in fondo. la 


. scienza, riducendola alla.nullità presente, Onde il Gioberti 


con ragione sul bel principio dell’ Introduzione allo studio 


della filosofia comincia col dire: che al .di d'oggi in Eu- . 


ropa nor: ci ha più Filosofia. Pronunziato profondo e de- 


gno-della vasltà del suo. pensiero; poiché le verità ideali | 
sono-quasi al, tutto escluse dalle speculazioni recenti, se- 


condo il logico - rigore dei lor principii. E poichè dall’Idea 


schietta muovono 1 principii e it metodo del retto filosofare 


quindi è, chele cagioni obbiettive -della declinazione at- 


4ualé delle scienze filosofiche si riducono. a due, cioè all ab 
. terazione dei principii, e al traviamento del. metodo , che è 


quanto dire al sensismo e al psicologismo. Le quali due e- 


resie, mettendo radice in un disordizie superiore, cioè nl, I 
l'oscuramento o nella negazione dei concetti ideali, così la 


Pi 


e inchieste + benché alcuni di.essi, 





| | 190 
‘questi concetti, come apparisce,dalle dottrine dianzi discor- 
. se, sono integralmente e gelosamente custoditi. Quivi adun- 
que è d'-yopo cercarla , chi voglia tuttavia vantaggiarsene 
.@ frair la sua luce; poiehè quella che oggi s insegna, è'una 
vana ombra, una larva ingannevole, un lanquido fahtasma 
« che. non può gustare agli spiriti virili, e usi ad RSde 
solamente del vero. Ma la religione non ci porge altro, che 
gli elementi integrali della filosofia, cioé } ptincipii e il 
” metodo: .il resto dee essere opera dell'ingegno e degli stu- 
dii. Per instaurare adunque le discipline filosofiche, egli 
‘è d’uopo rappiccare il filo rotto della tradizione , rifon- 
dare la scienza nell’ Idea legittima ‘e cristiana, ripigltando. 

il lavoro scientifico conforme al tenore di essa. Ò 
‘2.° Ma le scienze speculative sbn declinate al di d'oggi non 
solo in ordine all'oggetto sostanziale della filosofia’, che 
è 1 Idea, ma eziarfdio in ordine al soggelto cioè, alla classe 
dei suoi cultoti , il cul spirito speculativo è più debole, 
. che negli antichi. Imperocchè la dote ; che contrassegna 
specialmente l’uomo moderno, contrapposto all'uomo an- 
: tico’, se si discorre solamente delle condizioni naturali, 
quando vogliasi,- dice il Gioberti, ‘esprimere ‘con un solo 
vocabolo, è la frivolezza. La quale.si estendé più o meno 
| i ‘eostum-alle scienze, alle lettere, alla’ politica ; alle 
Opinioyi, alle credenze; e abbraccia, infetta, corrompe o- 
, gii. membro del pensiero e dell'azione umana. Gli anti- 
| chi nei tempi del loro fiore, *come per esergpio nel colmo 
della civiltà italo-greea, hanno rispetto ai moderni la me- 
desima proporzione, che ha ‘generalmente l’età virile ver- 
.so Ja fanciullezza. Gli uomini di Livio' e di Plutarco sono 
a ragguaglio nostro più che mortali, o noi siamo rispetto 
a loro meno che uomini. S' intende parlare della forza 
dell'animo , del vigore, della salderza , della costanza, 
della tenacità, dell’ardire, e di tutte quelle doti, che sono: 
applicabili alla :virtà come al vizio , ‘giacchè anche. nel 
vizio e nel delitto gli antichi ‘recavano una ‘grandezza i- 
gnota ‘ai tempi. che- seguirono. Dicasi da taluni che questa: 
‘è ‘una illusione poetica, ‘e che la superiorità degli antichi 
Ra ir ‘dal prestigio ‘che l'immaginazione dà alle cose 

‘Fontane, e.dall’ arte eloquente degli serittori. H che è fàl- 
so'perché. ì fatti parlano ; quì non si tratta di stile ‘di: 
eloquefiza, . di rettorici colori ; sì tratta. di storia; giacchè 
‘4 falti greci e romani; raccontati alla semplice e allà rorza 
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quanto si voglia, sono sempre maravigliosi. Salamina, le 
- Termopili, Sparta; Atene; Epaminionda, Timoleone, ‘Ome. . 
ro, Platone, Socrate, Pitagora, Camillo, Scipione, Fabri= 
* ‘zio, Catone, il senato romano , ‘le leggi e 1 giureconsulti 
«romani, i ludi e le scene ,. le lettere e le arti di. quei. 
tempi sole. perfette, perché alla ‘forza accoppiano sempli- . 
cità e gentilezza, sono portenti unici al mondo. I quali. 
hanno un tale attrattivo, che’ senza il Cristianesimo, e i 
beni inicomparabili di cui ci ha arrichiti, anche in ordine 
alla vita presente, chi ha petto d’uomo,e qualche gerie- 
rosità di spiriti sarebbe tentato: di querelarsi colla bio: 
videnza, che Jo abbia fatto nasgere fra le grettezze e nel 
fanco dell'età moderna. ‘Anche le altre partì dell'antichità, 
. @ le cose del medio evo, son rimote di luoghi e di tempi, 
e hanno un allettativo poetico, se vengono abbellite dal 
| patratori; ma non.si accostano di grarì ‘lunga alla greca 
e. romana eccellenza. E quanto al medio evo ciò che è 
mirabile , ‘e per cui suvrasta senza dubbio alla gentilità 
più colla, è il.suo genio cristiano, e: ciò che deriva ef-. 
fettuàlmente. dalla religione: il resto è ‘fango. dii 
3.° La frivolezza è un difetto, che guasta tritte le fa- 
coltà "dell'uomo, e le rende inette a predutre effetti sodi 
- e durevoli, ma si radica principalmente in. ona di esse, 
cioè nel volere, Una volontà fiacca e debole è di necessità 
incostante , come quella, che non può signoreggiare, la 
vicenda tumultuosa delle impressioni e degli. affetti, e sì 
lascia volgere leggermente agl'impeti loro. L'incoslanza 
dell'animo nuoce alle ‘altre potenze coll’ impedirne l' appli- 
cazione tenace e ‘diuturna ai loro pispettivi oggetti; e rende 
nulli 6 mediocri i frutti, che ne provengono. Conciosiachè 
la vita dell'uomo, essendo successiva, e la natura perfetti. . 
| bile, ogni sua. virtà.suo} essere un portato del tempo ; nè 
può ottenersi altrimenti, che per. via di, atti- replicati, i 
quali formano.l’ abito, mediante Ta lunghezza e l'intensità 
lell' applicazione a un. medesimo oggetto. Questa forte è 
+ indefessa applicazione richiede un-yomo longanimée co- . 
stante ;.e la longanimità, cioè la stabilità dell’ animo, nel- - 
*l’indirizzo delle sue forze, è l'opposto della frivolezza, Egli: 
è adunque manifesto che la leggerezza degli animi-e delle. 
menti, propria dell'età moderna, procede dall'indebolimento 
dell'arbitito, il quale essendo la. stessa attività radicafe è 
sostanziale del nostro animo, dee. necessariamente. influire. 
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nelle altre potenze.La sua ‘efficacia si dimostra specialmente 
— neHe facoltà morali; donde dipendono ‘la virtù privata, la 
virtù civile, la' fede religiosa , la fortezza nei cimenti e nei. 


% 


pericoli; la pazienza nei dolori, la magnanimità negl' infor. 


tunii ; la' fermezza nelle risoluzioni,,. a dignità di tutta la. 


vita: Perciò » se queste doti sono oggidì tanto rare quanto 
maravigliose, ‘e se il nostro secolo difetta di ciò che chia- 


masi carattere morale, e non ignora affatto la propria pe- 


nuria, ciascun vede, qual sia la cagione di essa, Il caratte» 
re morale vuole una volontà; robusta è imperiaate, non 
molle., ton ‘infingarda , non arrendevole ai ‘capricci del 

(O | : e. è 7° 
sanso, della fantasia.;' delle passioni. Un uomo dotato di 
| menfe viva, ma debole, è capace di impeti subiti, atti a 
produr qualche effetto ; se non che, l'inspeto non dura , e 


I isa svaniscono, perché la sola tenace insistenza del: 


‘animo in un oggetto determinato “può partorire opere 
durevoli, — DTT “4 wr 0 i 

| 4.° La cognizione dipende dal volere, e l'atto cogitati- 
vo è ur applicazione particolare dell'attività dello spirito. 


La quale ‘attività intima e seriplicissima , che rampolia. 


dall'unità sostanziale dell'animo, e con un atto ne 
gia intorno -a. sè le moltiplici potenze, donde nascono le 
varie. modificazioni. di esso animo, diventa libera in. un 
atto secondo, quando accompagnandosi al pensiero già 
rocreato; elegge fra le rappresentazioni esteriori quelle che 


più le garbano, e si affisa in esse, 0 per meglio  conoseer- ‘ 
le, oper modificarle, ed esercitare le sue facoltà nel gi. 


ra della vita esteriore. Per tal modo: l'attività sostanziale 


dello spirito, generativa dei ' suoi poferi, diventa arbitrio, 
collegandosi colla N pera 3 e quindi rifleltendosi nel» 


Îa cognizione stessa, la rinforza, l'accresce, la pefeziona, 
le dà la forma esquisita e matura di scienza. La scienza. 
è adunque la perfetta cognizione delle cose, acquistata, 


mediante A pera continua dell'arbitrio agli oggetti . 
a 


OÙ 


conescibili; la quale, chiamandosi poi. attenzione-, riflés- 
sione , o-contemplazione , secondochè l'oggetto in. cui si 
esercita è fuori, dentro, o sopra del nostro' spirito, par= 
lorisce il giudizio, ‘il raziocinio e tulte lè operazioni logi» 


cali, che sono le varie fogge, ‘con cui la facoltà volitiva 


si esercita sulle apprensioni dell'intelletto; { psicologi han- 


no già’ avvertito e analizzato ‘questo intervento del volere. 
nella cogitazione, ma ciò che importa qui il notare si è, 
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che la perfezione del ‘risultato, cioè l'incremento della co- 
gnizione* da ottenersi coll’indirizzo speciale dell’arbitrio; è 
sempre proporzionato alla forza, lunghezza e intensità di 
questo ‘indirizzo, che è quanto «diré dell'attenzione "e. delle. 
altre operazioni summentovate. E siccome l'invenzione, 
ché è-la ‘cima dell'ingegno. scientifico , consisté nell’ au- 
mento della conoscenza ottenibile pel detto modo, ne se- 
gue che la virtù inventiva e creativa dipende, almeno in 
parte, dal vigore della volontà, e che tanto maggiori so- 
no i suoi acquisti, quanto. è più efficace è costante il 
concorso dell'arbitrio.. Non è dunque. meraviglia ; se la 
leggerezza degli animi, e l'imbecillità . déi voleri, che met- 
tono in fondo la vita morale dell'uomo , e la spogliano 
di ogni grandezza, partoriscano sirhili effetti nella vita-con- 
templativa, e sieno non meno funeste alle ‘nobili discipli- 
ne, che agli ‘aiti virtuosi ‘e. alle magnanime imprese. Pet- 
ciò la storia'ci mostra la declinazione moralè e -politiéa 
degli Stati accompagnata, o di certo’seguita, dallo sca- 
dere dellé scienze e delle lettere. Tanto è- vero, che una 
volontà indomabile ‘si ricerca,.non meno dell'ingegno, a 
far gli uomini grandi e i popoli famosi: Se Bacone diceva ‘ 
che l'uomo tanto può, quanto sa, si può: aggiungere, non. | 
| meno ragionevolmente, che egli tanto sa, quanto vuole, 
- mediante il volere assiduo e tenace y.e un buon: metodo ; 
tm ingegno ‘infimo. nella gerarchia degl’ intelletii umani. 
può divenir-sufficiente, un ifigegao mezzano può farsi 
sommo. Imperocché la volontà, potenza éreativa, che ci 
assomiglia al supremo fattore, è principio di morale ec- 
. cellenza : conferisce all’ uomo il principato della natura; 
‘e gli porge 1 mezzi-di conoscerla e trasformarla, per i- 
stabilire il suo proprio impero.: Isacco Newton interroga- 
to, come avesse fatto ,a scoprire il sistema del mondo, ri- 
| spose: pensandoci assiduamente.’ Certo non s1 richiedeva 
“un, ingegno meno. sfupendo, che quello di -un' tanto uo- 
— mo; ‘alla mirabile scoperta ; ma si -può ‘affermare con e- 
| gual sicurezza che anche il Newton sarebbe*venuto meno 
nel difficile. -aringo, se-un'ardore incredibilè e studii for- 
tissimi. non. si fossero aggiunti.alla grandezza dell’inge- 
gno. -E la nostra Italia, dice-il Gioberti, può gloriarsi di 
aver prodolto negli ‘ullimi tempi i-due ‘uomini po pode- 
rosi , ‘che da-un.seeolo-in quà abbia veduto il mondo: 
il che prova che qualche favilla di vita alberga ancora 
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nel, sangue. dei suoi figli. -L’antichità stessa, così ferace di 
uomini ‘forti, nòn ha generato virtù più mascliia ,. tem- 
| pra più ferrea, né più formidabile, che quella di Napo-- 

leone e_ di Viltorio; Alfieri. Amendue sommi, e smisurata». 
mente superiori alla turba dei loro coetanei ;.e benché d'id- 
dole, di vita e di forluna diflerentissimi, in ciò somiglianti, 
che un tenacissimo e indomito volere fu la causa principa- 
le della loro grandezza. Napoleone volse ad ambizione quei . 
doni, che-il Cielo gli aveva largili a salute degli uomini, 
e rovinò. Pereiò la sua gloria non è pura,.0 per dir me-. 

lio, la sua rinomanza non sarà vera è perfetta gloria, nel. 
la incorròtta pesterità. All'incontro, il nome di Alfiéri sarà 
benedetto , finchè. vivranno Italiani , avendoli arricchiti 
delle meraviglie del suo 1ngegito. Nell’ Alfieri, se là mente 
éra grande, l'animo era ancora più.vasto e potente, e creò; 
si può dire, l'ingegno. Volle essere poeta, e ci fu; portento 
unico..È egli stesso ci apre il secreto, della sua eccellenza 
con quelle ruyide parole: Voll ,. sempre volli, e fortis- 
. simametie voll; parole memorabili, degne di essere scolpi- 
te nel cuore di ogni Italiano! |. >». | 


LI 


. 5.° Orsi dimanda quali sono i mezzi per ravvivare la 
. volontà:dei moderni, e rinvigorire del pari le forze del. 
l'ingegno, onde dipende principalmente la grandezza degli 
individui , dei popoli e delle nazioni ? Per soddisfare a 
“questa dimanda, egli è d’uopo investigare in breve le cau- 
se, per cui sì è infiacchita l’attività e conseguentemente sce- 
mata la Capacità intellettiva degli uomini. E imprima le. 
forze della volontà, dipendendo dall’uso.che si fa-di èssa, 
sono per molti rispetti opera déll’arte.L'arte è una sapiente 
abitudine, cioè la ripetizione degli stessi atti, dirittamente 
‘ordiriatà da certa regola. Ella è cosa razionale e meccanica 
ad un. tempo, presupporendo la cognizione dello scopo” e 
dei mezzi, nel che consiste la regola,e l’ilerazione frequen. - 
te e diuturna di certi aîti, donde nasce la consuetudine, A- 
dunque, se per fortificare la volontà, bisogna esercitarta se- 
. condo up certo indirizzo, ci dee essere un atte, che insegni 
il modo di farlo, e metta in opera l'insegnamento. Quest'ar- 
te è l'educazione, e comprende una parte speculativa. peg 
‘ cui si conosce l'avviamento da copferirsi all’arbitrio dell’uo- 
mo e i sussidii che vi conducono; e .una parte pratica, che 
pone ad effetto questa cognizione. Ora la necessità dell'edu- 
cazione é così manifesta, che non ha d'uopo di pruova, Im» 


I 
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, perocchè l'educazione, essendo 11 modo di trasformare în 
abili, per mezzo di alli successivi, le potenze dell’ în- 


dividuo, în ‘ordine al sio fine, è tanto necessaria alla. 
o stesso incivilimento. Anzi 


felicità dell’ uomo , ina | 
si può dire che l'educazione è la civiltà degl’ indivi» 
dui, come la civiltà è-l’educazione dei popoli. L'uomo e il 
comune: perfettamente ordinati non.sono enti naturali, 
ma artificiali, e benché la ‘natura dia il germe , l’arte 
sola piò svolgerlo e.maturarlo.. Ma siccome tutte le po- 
tenze sono. attuate. dal concorso dell’ arbitrio, seguita che 
linstituzione. e la disciplina della volontà è la parte. più 
‘ rilevante dell’arte educatrice.Questa, propriamente parlan- 
do, si «distingue dalla civiltà, mediante la condizione del 
soggetto ; in cui si.esercita, e'i mezzi che adopera per 
sortire l’effetto. -La civiltà. si travaglia nell'universale, ma 
specialmerte nègli uomini già maturi, l'educazione nei 


giovani e nei fanciulli. Conelossiachè -il  magisterio edu- 
cativo, versando nell’informare gli animi coll’ aiuto della 


consuetudine, dee mettere le sue radici -in quella età; che 

orge minori ostacoli, e quando .gli animi teneri’ 6 nuo- 
vi alla vità, non ancora impressionati in contrario, s0n0 
atti a ricevere una buona forma. Egli è vero che l’uomo è 
scaduto «dalla perfezione, in cui fu creato, ed ebbe Iddio 
medesimo per suo institutore; ma la Provyidenza, con un 
consiglio di sapieriza' e di misericordia, moderò il male 


in guisa, che non fosse irremediabile, E stato sarebbe, se 


il germe malefico si esplicasse, come prima l'uomo entra 
nell aringo della vita , e se-le APCLS dell’ età fervida 


fossero retaggio della puerizia. Imperocchè in tal caso 


non: vi sarebbe più, per così dire, nel vivere umano al-. 


cano spazio vuòto di affetti ribelli e tumultuosi ; e‘atto 
a ricevere la generosa semenza della disciplina. All’ in- 
contro la quiete innocente della fanciullezza , ‘durante la 
quale le passioni più violenti «dormono ancora, rende pos- 


sibile l'opera degl'’institutori; la quale porge le armi, e i 


sussidi necessarii ‘alle dure battaglie delle età, che seguo- 


no: Quindi è, ‘che. se le forze. della volontà dei moderni 


-‘infiacchirono per la. mancanza dell'educazione ;. possono 


senza dubbio ravvivarsi pienamente, mediante un sapien- 


|. te indirizzo, frutto dell'educazione medesima. ’ 
‘6.0 .Ma se l'educazione -è il mezzo di. ravvivare la vo- 


lontà infiacchita, la istruzione poi è il mezzo di rinvizo- 
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 ni' degl'igooranti, sieno questi: pochi o molti; pure il con- 


+ 
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rire. det pari le forze dell'ingegno nell’ età moderna. Im 
perocchè ‘1° istruzione è, rispetto all’ intelletto , ciò che è 


T'educazione, rispetto alla volontà ; è siccome l’educazio» 


ne è pubblica e privata; così ancora l'istruzione. La istrù- 


zione privata riceve il suo indirizzo dal, senno più o meno 
profondo degl’individui privati, ai quali è bene lasciare. 


una libertà d’ insegnamento ; ma non tale, che trascor- 
resse in licenza ; e però debb' essere governata ‘dal senno 
dell’.istruzione pubblica. La quale vien diretta dal gover- 
no; e'sébbene l’azione goverriativa può nuocere, come nuo- 
ce gravemente agli studii, quando viene ‘affidata ‘alle ma- 


trario ha-luogo, se il governo è savio ; ed è sempre sa- 
vio, quando non ‘esclude il concofso: diuna libera e sa- 
piente elezione. In tal caso l'indirizzo, che si porge dal- 
lu stato alla pubblica coltura, non che essere pregiudizia- 
le. per alcun verso, produce molti. vantaggi non oltenibi- 
li - altrimenti. f{mperocchè' solo chi abbraccia con un’oc- 
chiata la sovietà tutta quanta, -e può disporre di ogni ge- 
nere di sussidii, è valevole a creare in modo perfetto quel- 
le inslituziani, dove glingegni più-eletti e meglio addot- 


trinati schiudono alla gioventù studiosi i divini tesori del- , 


la scienza. L'università, concetto cristiano dei bassi tem- 
pi e immagine dell'unità ideale del-sapere, è come il cen- 
tro,- onde muovono i lumi per diffondersi in’ tutto il cor- 


po-dello stato, e a cui, accresciuti ‘dal valore e dalle iri- 


dustrie- dei particolari ingegni, ritornano. Ella dee esser 
una, perchè senza ùnilà.non vi ha consistenza, nè si può 
dare agli studii quell’ indirizzo assiduo e uniforme , che 
gli fa frorire e fruttificare. Dee esser pubbtica, perchè so- 
lo Ja pubblica signoria possiede a compimento quei mez- 
zi, che sono per copta e bontà proporzionati alla fa 
dezza dello scopo proposto. I fonti del: sapere inaridisco- 
Ro, quando si sparpagliano ia un gran numero di pic- 
coli rivi; quali :sono quelle minute scuole male organate, 
discordi, deboli, impolenii, ordinate a ‘cupidità o ad iù- 
tento fazioso, che spesseggiano e vegelano tristamente in 
quasi tutte le capitali di Europa. Salvo i chierici, che non 
possono dipendere: dalla giurisdizione laicale, per ciò che 
spettà alle dottrine, il Gioberti, è di parere che i gover- 


ni veramente ‘Tiberi, senza torre affatto ai privati la liber- 


tà dell'insegnare, dovrebbero. prescrivere che si erudisca 
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- nello studio pubblico chiunque vuole abilitars: ai carichi 
civili. Si suole obbiettare che le università dipendenti dal- 
lo stato fanno della scienza un monopolio , e togliendo 
o scemando la libertà degl’ ingegni., ostano ai progressi 
del ‘sapere; laddove le molte e libere scuole lo’ aiutano, 
mediante una libera emulazione. Ma il monopolio è im- 
possibile, se Si lio il meglio della. nazio- 
ne, e se l’opera dell’informar gl'intelletti si affida al fior. 
degl’iagegni. Le piccole e spesso ignobili avvisaglie dei 
caltedranti, ‘non conferiscono, o ben poco, al sodo‘sapere, 
ma pregiudicano assaissimo alla istruzione, che vuol gravi- 
“fà inch la porse, e concordia nelle dottrine. La. palestra, 
in cui si adestrano i giovani ., non è un campo opportuno 
alle battaglie dei professori. Questi hanno la stampa, e le 


particolari loro adunanze, per: discutere e armeggiare a lo. 


ro talento; dove il litigio può giovare alla scoperta del ve- 
ra; laddove nuocé, quando si tratta, non già di ventilare e. 


di .battere le incertezze dottrinali, ma di-erudire i princi- 


pianti, comunicando loro i risultati probabili o certi, ma 


precisi e positivi della scienza. -La scuola insomma è desti. | 


mala, non a cercare e lrovare, ma ad ammaestrare; non ad 
elaborare la scienza,-ma ad esporla, non a dirozzare i ma- 
terialì greggi, ma a far conoscere gli arlifiziali, nona di- 
sciplinare professori, ma a far buoni discepoli. Camminan- 

do a rovescio, si confonde il vero col falso, il certo coll’in- 

certo, si semina lo scellicismo, s'introduce 11 caos nelle co- 
gnizioni, si creano semidotti in cambio di veri dotti,e bene 
spesso il cibo salutifero delle doltrine si converte in. veleno 

per le tenere generazioni. |, | 


. » 


Da; queste ed altre simili avvertenze, che sarebbe troppo 
lungo l'esporre, si deduce che i moderni; se ben fanno ad 
amare la libertà, hanno spesso il torto di confonderla eolla 
licenza, che è la sua maggior nemica. Le antiche università 


di Europa erano certo imperfette, e capaci. di molti miglio-. 


ramenti; . ma con tulti i lor difetti, il Gioberti afferma che 


sovrastavano alla maggior parie di quelle dell’età nostra. I. 


fitti parlanò assai chiaro; giacché qual'è l'ateneo moderno, 
donde, ragguagliata la civiltà del’secolo, esca un sì gran 
numero di veri savii, quanti ne uscivano dalle università 
dei passati tempi, senza escludet quelle, che-fiorivano nel 
medio evo? Se allora si peccava di pedantescò, ora si pecca 
di frivolo e di superficiale’; c.quanto al Gioberti si preferi- 
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scono i pedanti agli spirituzzi. Se allora i sussidii letterari 
abbondavano assai meno che oggi, la leggerezza degli ani- 
mi e i cattivi metodi rendono al présente poco utili tali sus 
sidii.’ Non si negano i veri e legittimi progressi, di cui sì 
vantano lé moderne Jleltere , eziandio negli ‘ordini in- 
segnativi; ma se si .va innanzi da un canto si è indietreg- 
giato dall'altro. Allora, per esempio, l'ufficio del professore 
consisteva nella interpetrazione di un*testo elementare, che- 
esprimeva in modo chiaro; succinto e preeiso i principii e 
le deduzioni fondamentali delle dottrine. Le lezioni erano 
quotidiane: il cattedratico dichiarava a voce, illustrava , 
svolgeva trifamente, e replicatamente il tèstò; vi aggiunge- 
| va Je notizie opportune; le proporzionava al numero e alla 
capacità degli udienti. Questi erano spesso interrogati; 
spesso entravano in disputa fra di loro, sotto l'occhio e 
l'indirizzo del professore: si avvezzavano a rendersi padroni 
della materia, a penetrarne il midollo,a squadrarla da ogni 
lato; a discernere le parti oscure o deboli di una dottrina: 
ad esporre con precisione e chiarezza 1 loro-concetti,a tene- 
‘re il diritto Blo della logica nei loro ragionamenti. Tali eser- 
cizii potevano non esser molto appariscenti, e come oggi sì 
dice, brillanti; ma erano-sodi e fruttuosi. Le scuole così or- 
dinate parlorivano forti ingegni ; -da esse uscirono Dante, 
. Galileo, Bacone, il Bossuet, il Leibniz, il Newton, il -Lin- 
neo, il Vico, il Muratori, e tutti i nomi più gloriosi dell'età 
«moderna. Al presente questa maniera di studiare sarebbe 
reputata goffa, ridicola, pedantesca, non tollerabile. I pro» 
fessori illustri erederebbero di avvilire la loro eloquenza, 
se dessero più di una o due lezioni per sèttimana, Parlano. 
‘essi soli, durante l'ora; e con un stile, chè per lo più non è 
un modelto di elocuzione didascalica, mà che certo èricco 
di sentenze, d'immagini e di epigrammi, uccellano-agli ap- 
plausi dell’udienze; perchè misero eoluì, che nello scendere 
| dallavbigoncia non fosse accolto con un Neto scoppiettar. di 
palme, e ghi toccasse di uscire dall’aula silenziosa. Fra gli. 
uditori poi, pochi intendono, molli ascoltano, tutti applau- 
discono, Quei pochi registrano. sovra un brano di carla e 
«alla sfuggita i punti- principali del discorso: e Iddio sa, che 
| precisione rechino in questo sunto precipito$o, giovani ine- 
sperti,impazienti,che nòn conoscono la materia, l'odono per 
la prima volla, nè possono ben apprenderla, non che dige- 
rirla in su le prime. Ma a ciò in sostanza si riduce tulta T'u- 


hi 


‘ Importa che 


164 
tilità di.tali tornate; giacchè la turba dégli altri ne sa tanto 
all’uscir della scuola, quanto ne sapeva; entrandoci; e con 
‘quaranta 0. cinquanta loin annue di tal nerbo, s'impara 
una sciénza, esi gittano le radici della. celebrità: futura. -Il 
che basta alla civiltà del:secolo, e alla modesta anìbizione dei. 
valenti professori. nn I ee ia 
“ 7.° Ora, trovandosi ai dì nostri declinata la. filosofia, sì 
dalla parte dell'oggetto, e sì dalla parte del soggetto,.come 
è chiaro dalfe cose discorse di sopra, chi, tra le qualtro 
nazioni filosofanti nel giro dell’Europa, è chiamata dalla 
Provvidenza a ristaurarla , richiamandola al--suo ‘antico 
splendore? Non cérto la nazione francese; imperocchè per 
ristaurare la filosofia, e con essa tutto il sapere dell’uomo, 


- 


egli é mestieri fare. un. saggio: regresso, secondo l’avyiso 


profondo del Macchiavelli, cioé richiamarla ai suoi veri 
| digg e al suo vero metodo, che nasce Jogicamente da 
oro. I principii della filosofia sono datina e non il 

sensibile, e il metodo. che ne risulta è dedutliyo , e non 
induttivo, è principalmente sintetico, non analitico ; il che 
ha induzione e l’analisi, non-che esserne esclu- 

se 9 trascurate, debbono invece essere adoperate in secon- 
do luogo , secondo il vero e genuino processo filosolieo. 
Quindi è, che. siccome la declinazione della filosofia mosse 
dalla sostituzione del: sensibile all’ intelligibile, come pri- 
mo. principio, e della riflessione psicologica all’ontologica, 
come strumento principale della medesima ; così egli è 
chiaro, che il vero ristauro della filosofia non può effettuarsi 
altrimenti, che mediante il processo contrario, cioè‘ la so- 
stituzione dell’intelligibile al sensibile , qual primo princi» 


pio, e della riflessione ontologica alla psicologica , quale 


strumento. principale della stessa. Il che è quanto dire so- 
stituire al sensismo l’idealismo puro, che si fonda nell’Idea 
schietta, e al psicologismo l’ onialogismo, il quale deduce 


‘ il sensibile dall’intelligibile, e la psicologia dall' ontolo- 


_gia,-a ritroso del sistema opposto. 


. sa E 
‘ Ciò che induce in errore 1 psicologisti, sì è, che l'oggetto 
della psicolugia, e quello dell’antologia si assomigliano, 
in quanto nou sono materiali; ma fuori di questa con» 
venienza , differiscono onninamente fra. loro. Imperocchè 


sebbene gl’intelligibili sieno incorporei, non ne segue però 
che in noi riseggano , facciano parte della coscienza, € 
alberghino piuttosto nel nostro animo., che in qualsivo» 





165 


glia altra parte del creato, L' intelligibile non è interiore 
nè esterigre, poichè non si trova. localmente in nessun 
lato, né vien-circoscritto presenzialmente da alcuna esi- 
stenza. Dovrebbe piuttosto dirsi che è superiore, se que- 
sta locuzione non fosse anco impropria, come quella che 
sembra inferire una relazione speciale, e una limitazione, 
le quali. disconvengono , ‘non, meno che il didentro e il 
| difuori, alla naturà infinita e assoluta dell’obbietto ideale. 
- L'’intelligibile comprende e compenetra ogni esistenza, e 
non vien compreso nè limitato da nessuna. La mente nostra 
col suo primo intuito lo afferra int sè stesso ,, non. in altra 
cosa , senza aver d'uopo d'’indirizzare il suo strumento 
a_un punto determinato; perché l'oggetto, essendo univer- 
sale, accompagna esso etrumento , 0 per dir meglio , lo 
abbraccia e circoscrive da ogni lato, Forsechè si vuo] esser 
psicologo , per osseevar la natura. esteriore ? .No sicura- 
menle;: basta avere i sensi spediti, i quali spontaneamente 
trovano il loro oggetto, e lo rapiscono; Gli ‘strumenti na- 
turali non hanno RA di altri argomenti, come verbi» -. 
grazia, di puntelli.e di squadre, -per attingere l'oggetto loro 

proposto. di il mondo maleriale è colto dai sensi, 
così il mondo ideale viepe appreso dalla mente. senza aiuli 
psicologici o altro corredo di scienze osservative’ o speri- 
mentali. La sola condizione richiesta a-tal effetto, è la pron- , 
tezza ela disposizione dello strumento; .il quale , per ciò 
che spetta all’ ontologia, è radicalmente l’ intuito .contem- 
plativo, in-cui si fonda la riflessione ontologiea, come la 
riflessione pricologica e la percezione esteriore’, sono»gli 
organi adoperati .dalla.psicologia e dalle fisiche. L'intui- 
to contemplativo giova al lavoro scientifico, mediante la. 
riflessione ontologica., che non può stare senza di esso; 
alla quale riesce tanto più facile il ferir nel bersaglio; 
quanto la arira dell’ intuito non è un punto particolare, 
come accade agli altri- strumenti, ma una cosa universale; 
è però in questo caso, l'istrumento, comunque appostato, 
è sicuro di mirar nel segno, e imbroccarlo; come non sa- 
rebbe mestieri di addirizzare il teloscopio, se questo, do- 
vunque ‘si ‘ volgesse e .squadrasse , avessè la - prerogativa 
di .condur seco.le stelle..E non che l’intuito primitivo dello 
spirito si fermi in un termine particolare ,: ogni circo- 
scrizione è rimossa dalla sua appreosiva , la quale non 
po'rebbe cogliere il suo obbietto, se fvsse attuata altrimenti. 
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Questo atto mentale schiettissimo, incircoscritto, indefinito 
che spazia per così dire in un campo immenso , ‘senza 
affisarsi in un punto determinato, costituisce il primo gra- 
. do della contemplazione, e porge alla’ scienza ontologica 
coll’oggetto in cui ella si esercita, i principii, onde vuol. 
muovere, e il metodo che la deve governare. 
. Egli è vero che l’intuito diretto della merite non basta 
a fare la scienza, ma ci vuol di più quella riflessione che 
si è denominata entologica dall'oggetto, in ‘cui’ ella si a- 
dopera. La quale arreca nel suo oggetto quella distinzio- 
ne, chiarezza e delineazione mentale, che senza alterar- 
ne l’intima ‘natura, lo fanno scendere, per così dire, dalla 
sua altezza inacessìbile, -e accomodarsi all’umana appren- 
siva. Infatti lo spirito nostro , come finito , si smarrisce 
nell'immensità dell'oggetto ideale, e si trova impotente ad 
appropriarselo, tantochè, se l’intuito fosse solo, l'uomo as- 
orbite ‘dall’ Idea non potrebbe conoscerla , perchè ogni 
‘conoscenza importa» }Ja compenetrazione del proprio in- 
‘ tuito, e la coscienza di noi medesimi. La riflessione per- 
tanto dee accompagnare l’intuito primitivo: ma come mai 
la riflessione ortologica compie. l’intuito? Gircosertendo- 
lo e determinandoto ‘mentalmente. E in che modo lo de- 
termina? Vestendolo di un sensibile. La visione dell’intel- 
. Jigibile, sotto la forma di un sensibile, è dunque opera 
della riflessione: Ma come mai un sensibile può esprime- 
re un'intelligibile? Nol può certamente per sè stesso , es- 
sendo essi Lparalicioi | Nol può per un artifizio arbi» 
trario dello spirito; il quale, a tal uopo, dovrebbe ripen= 
sare l’intelligibile in sè stesso, - prima ghe fosse dotato di 
una forma. -Bisogna adunque di necessità conchiudere 
che l'innesto del sensibile sull’intelligibile, essendo cosa 

r sé arbitraria, e non potendo derivare dell’ arbitrio 
dell'individuo , proviene da quello della socfetà, in cui 
l’uomo nasce, e-originalmente' dall’ arbitrio stesso dell'I- 
dea fattrice, che crea la propria espressione | (come av- 
vertimmo altrove), appreseniandosi allo spirito, sotto una. 
snvoglia o forma ‘sensitiva. La quale forma è la parola; 
onde il linguaggio è /a rivelazione riflessa dell'Idea; che 
e quanto dire una successione dei sensibili, per cus essa 
Idea rivela sè medesima all'intuito riffessivo dello spi- 
silo umano, e compie l'intuito diretto , che gli porge 
|. dé sè, Dal che nasce, che quando la'‘parola è alterata, 


i 
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i concetti. ideali gi corrompono proporzionatamente,, se 
già una muova rivelazione, o un màgisterio esteriore, or- 
.’ ganato .dall'Idea stessa, non impedisce che le nuove for- 
me , incorporate calla loquela , influiscano nella notizia. 
delle cose, che per essa si rappresentano, come abbiamo 
ancora avvertilo in altro luogo. Salvo questo .caso, i sen- 
sibili, invece di esprimere l'Idea, la guastano;; e il gua- 
sto si fa per modo, che i concetti ideali sono travisati 
dai concetti sensibili, inchiusi nella parola, e l’Idea vie- 
ne  adulterata dalla metafora o dalla etimologia. Impe- 
rocchè il nostro spirito ha da natura una inclinazione 
grandissima a converlire le idee in fantasmi, gl'intelligi. 
bili. insensibili, e la mette ‘in opera, pigliando in' senso 
proprio le figure ed 1 tropi, onde constane le varie lin- 
gue. Le abberrazioni ontolagiche, che viziarono la filo». 
sofia sin dai suoi principii, non provennero bene spesso 
. da altra cagione. Ènde si deduce con rigore di logica 

la. necessità della rivelazione, per inventare il linguag- 
gio, e di un magislerio aulorevole, per mantenere la de- 
bita corrispondenza fra l'Idea e i segni, che l’esprimo- 
«nò. Ma per tornare al proposito, egli è chiaro che la psi- 
cologia non può meglio servire alla riflessione che all'in- 
tuito contemplativo, per afferrare il suo oggetto , e che 
il sussidio, onde abbisogna la virtù riflessiva, non è in- 
terno, ma esterno, e dalla rivelazione procede. La teo- 
logia adunque per tal rispetto, e non la psicologia, vor- 
rebbe essere un preliminare della scienza ‘ontologica. 
Anzi l'uso della seconda tornerebbe da questo canto pre- 
giudiziale , -non potendo partorire altro effetto , che di 
trasformate gl’ intelligibili in sensibili, come è appunto 
accaduto ai psicologisli.moderni, senza eccetluare eziandio. 
quelli, che nel primo sembiante paiono più razionali, più 
nemici del senso e dell’immaginativa, I È 

Ma si potrebbe obbieltare che i sensibili interiori ‘hans 
no una cerla parentela e congiunzione cogt intelligibili, 
della quale l’ ontologo può prevalersi e vantaggiarsi. In- 
fatti, qual'è il termine della riflessione psicologica, se non 
il. pensiero? -Giacchè il riflettere è un ripiegare l’ azione 
cogitativa sovra sè stéssa. Ora, sebbene il pensiero, tome. 
atto dello spirito, sia un mero, sensibile.interno, cioè-una 
modificazione del proprio animo appresa con quel ‘sentimen- 
to generico,che comprende tulti i modi e tutte le attuazioni 
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del nostro proprio essere; tultavia esso ‘è congiunto a un 
elemento, o vogliam dire efflusso obbiettivo, senza cui non . 
potrebbe sussistere.Questo elemento o efflusso consiste nella 
face intellettiva, fuor della quale il pensare non è più age- 
vole all’atto cogitativo, ‘che il vedere agli occhi del ‘corpo, 
immersi in tenebre profonde. Ma la luce intellettiva, così 
detta con acconcia metafora, perchè fa copia di se stessa alla. 
visiva virtù dell'intelletto, non è altro in sostanza che l'in- 
telligibilità delle cose; la quale è l'intelligibile stesso, cioè 
l'oggetto: immediato della contemplazione: Siccome adun- 
que, quando lo spirito pensa il suo proprio pensiero, egli 
— apprende di ‘necessità l'oggetto ideale, pure se ne. possa 

conchiudere che l'abito psicologico si confonde coll’ onto- 

‘Togico per modo, che la psicologia può condurre all’on- 

tologia. E veramente alcuni panleisti di Germania sem: 
brano aver fatto questo cammino, movendosi dal coicctte. 

di pensiero, come pensiero, per giungere all'assolulo. 

Il discorso è giusto salvo l'ultima consegueniza.Il pensiero 
non può stare, senza l'mtellezione, né l’intellezione, senza 
l’intelligibile, che è lobbietto ontologico. Ciò è verissimò. 
Ma perchè il pensiero inchiude l’'intelligibile ? Perchè. il 

ensiero è l’intuito dell’ Idea, e dall’ [dea si diffonde quella. 
| e spirituale, che congiunta all'atto della nente forma 
esso pensiero. Ora. la riflessione. psicologica‘ non lia per 
termine diretto il pensiero, come pensiero, ma il pensiero 

come sensibile interno , cioè come atto dello spirito‘, e 
quindi non riguarda (direttamente l’ intelligibile, che si. 
congiunge col pensiero e: lo illustra. ‘Egli é vero che la. 
riflessione del psicologo sì eonnetie per indiretto cell’in- 
telligibile ; ma ciò ‘non prova nulla in favore dei psi- 
colugisti ; imperocchè non ne partecipa, se non, mediare. 
te quell’ intuito mentale, .che, al parer del Gioberti; è il 
vero e riecessario strumento dell’ ontologo. Se’ non ' che 
l'atto riflessivo del psicologo afferra. l’obbietto. della con- 
templazione solo ‘per Îmodo indirelto , e come dire , ‘in 
isbieco; giacchè il termine immediato di tal riflessione é 
il pensiero come atto della mente ', cioè come: sensibile; 
nè l'intelligibile ci apparisce direttamente, come chi par- 
tècipa. alla luce solare , ‘pei raggi riflessi , che gli .feri- 
sconò la pupilla. Se adunque il filosofo, si serve del solo 
strumento psicologieo”, egli. avrà dall'oggetto ideale ‘una 
nozione alterata dal sensibile cogitativo, e pottà solo com- 
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porre.con essa una ontologia falsa'e panteistica,come quella 
dei filosofi alemanni. Mo A ST 
Fu avvertita . ai dì nostri , dice il Gioberti, dal Iouf- 
. froy massimamente, l’importanza e la necessità del senso 
psicologico nelle inchieste filosofali. Intendesi con questo 
“nome una speciale ‘altitudine dello spirito a ripiegarsi so- 
vra i suoi proprii atti , chiamarli a rassegna , riprodur-. 
li, fermarlh , rivolgerli a suo talento, squadrarli da o- 
sarai, scioglierli nei primi loro elementi, e insomma 
ar sovra di essi quel lavoro analitico, che-sî ricerca per 
acquistarne la maggior contezza possibile. Si è notato e- 
ziandio che i fatti interni e psicologici essendo molto di- 
versi dai fenomeni ‘materiali ed esteriori, l* abilità oppor- 
tuna ‘allo studîo di quelli si -dimostra dalla perizia, che 
serve all'esame di questi ; onde accade spesso che gl’ in- 
gegni ben fornili dell'una manchino dell’ altra, per dispo- 
sizione naturale, o almeno per poca abitudine nell’ eser-' 
citarla. Tullo ciò è vero; ma il senso psicologico fa solo 
pro in psicologia , la quale è un ramo secondario della 
‘filosofia perfetta, né può consistere, senza la scienza on- 
.tologica. Hl troppo .easo, che dal, Locke in poi si fa della 
psicologia, è una conseguenza naturale ‘del psicologismo 
del Descartes ; da cui la psicologia.ricevette il privilegio 
di*‘scienza elementare nin ordini filosofici, come da una 
parte dei successori - di lui fu mitriala, come scienza unica 
e principe: Or se egli è vero , come è verissimo, che l’on- 
tologia è la base e l'apice del sapere, ne segue che la dote 
più eminente nelle filosofiche indagini, è il discernimento, 
© vogliam dire, il senso ontologico, differentissimo dall’ al 
tro summentovato. Il senso ontologico è l'abilità speciale e 
pellegrina del contemplare ;. la qual corisiste nel pap sot- 
toporre magistralmente alla riflessione propria dell’ onto- 
logo l’intuito contemplativo , e farsi, che lo spirito ine af- 
ferri a capello il processo , e acconciamente a sé stesso od 
agli altri lo rappresenti: nella qual rapprescalazione è ri. 
posta la scienza. L’intuilo ‘contemplativo è-comune da na- 
tura.a ogni uomo; ma la perizia opportuna per farlo river- 
berare pienamente e distintamente nella riflessione, è rara 
e corrceduta a pochissimi. Essa sola può creare i filosofi 
grandi ; e chi ne ha difetto non si.accinga a filosofare, 
slmeno per ciò che spelta alle ragioni più eccelse e recon- 
dite delle’ scienze speculative. Egli è vero però per V abi- 
2 
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tudine e una volontà forte possono mollissimo nell’-avvalo- 
rare questa facoltà, come nell’accrescere ogni altra polenza, 

purché il germe, che la natura ne porse , sia di qualche. 
valore ; onde niuno dee perdersi di animo , nè togliersi 
dall'impresa. I buoni.ontologi sono rarissimi, perchè ra- 
rissimi sono gl’ ingegni volonterosi di toccar falieando la 
cima della sapienza. ©» — an IRC 

Ora dalle dottrine discorse fin qui è agevole raccoglie- 
re, che per ristaurare la filosofia declinata: dal suo :antico 
splendore, sono assolutamente: necessarii- tre elementì so- 
stanziali, valquanto dire la perizia dell'ingegno spécula- 
tivo, la integrità della parola, la quale copulata all’ in- 
gegno lavori come strumento’ sovra una certa materia, e 
Ja maleria medesima del lavoro , che è l’obbietto .della 

| filosofia. Imperocchè egli è indubitato, che' Ja perfezione 
dell’ opera filosofica dipende così dalla bontà dell’istru- 
mento filosofante , come da quella .della materia , in 
cuì l'istrumento sì esercita, secondoché risulta dalle cose 
. dette di sopra. Ora la nazione francese, (salvo non poche 
onorevoli ‘eccezioni, tra le quali primeggia Nicolp Male- 
branche; autore della teorica della visione ideale , per la 
quale egli si fa continualore «della vera scienza ; e per. 
mezzo di San Bonawentura, di Santo ‘Agostino e degli 
Alessandrini, risale fino a Platone), da tre secoli in quà 
| cl .presenta un’ingegno' inetto alla conteriplazione e alla 
sintesi, e destituito di virtù creatrice. Perciò, se l'ingegno 
francese riesce maravigliosamente ad ‘appropriarsi e tal- 
volta a perfezionare i trovati degli altri, non se ne’ può 
‘ forse. allegare un solo, di cui egli sia veramente autore, se- 
condo Gioberti, nei campi dell’immaginazione; della politi 
‘ca e dell'intelletto. Gli stessi errori, che signoreggiano in 
«Francia, sono di origine straniera. Il Descartes tolse il suo 
“metodo . filosofico da Lutero, siccome abbiamo detto di 
. sopra. Giovanni Locke esercitò un'imperio assoluto sulla 
filosofia francese per lò spazio di un secolo, e regna an- 
cora. sulla politica dei dì nostri ; il. Condillac e il Rons- 
«seau furono -suoi discepoli. Ora sì è cominciato a' co- 
piarè i Tedeschi, e a trarne il panteismo, il razionalismo 


| teologico, e simili mogfri. Dico mostri, perchè tulté- queste 


‘dottrine: non- sono meno esiziali nella pratica, che assurde 
nella speculazione, 'T due sistemi. dominanti presso il vol- 
‘go degli Scrittori, . cioè la sovranità del popolo, e la teori» 
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ca del progresso (come è intesa dai più), sono due forme 
del sensismo, che annullano ogni potere politico, ogni vero 

‘spreulativo, ed. ogni tradizione sociale e religiosa. Impe- 
rocehé lurio ponendo il: diritto nella forza, e l'altro il vero 
nella moda, quello introducendo un governo materiale, ri- 
posto nel maggior numero, e questo una verità mutabile, 
sottoposta alla vicenda dei tempi, distruggono l’assolato nel 
doppio ordine della: società e della scienza,e spianano-la via 
a un ateismo teoretico e pratico, privato e pubblico , che è 
il più largo e pestilenziale che immaginar si possa. Desti- 
tuita di ogni consistenza logica, di ogni fecondità civilé e 
scientifica, la sevranità. del popolo è la barbarie nella socie- 
tà, come la dottrina eterodossa del progresso è la barbarie 
.nel sapere. Ora; dice il Gioherti, non mi sarebbe difficile il 
‘provare, che quasi tuite le opinioni, che corrono in Francia 
al di d'oggi circa la poltica, la filosofia, la religionee la 

stessa letteratnra, appartengono, all’ uno o all'altro. di quei 
due sistemi, e'spesso ad enlrambi; tantochè se ne può con- 
‘chiudere che la coltura francese al dì d'oggi è sommamean- 
te distruttiva. Le quali. cosc consuonano per. altro col genio 
‘ di-quella nazione e coll’indole propria dei Francesi, presso ‘.- 
— cui lo spirito, che è il nemico mortale dell'ingegno, abbon- 
‘da straordinariamente. Ora lo spirito germina piuttosto dal- 
laffetto, che dall’arbitrio, in cui-si fonda l'ingegno: non 
. però da. quell'affelto intenso-e profondo, che spesso si ‘ac- 
compagna con una volontà gagliarda e operosa;ma da quei 
«moti. instabili, leggeri, fanciulleschi , che sfiorano: gli ag- 
- getti velocemente senza penetrarli, e .suggeriscono quei ri- 
‘scontri subili e graziosi }n cui consiste esso spirito. Vero è 
-elie le varie parti dell'animo e dell’ingegno,ad essere perfet- 
-te, abbisognano del concorso l'una dell’ altra, e quindi di 
quell’ egregio temperamento. che di rado s'incontra fra gli 
uomini. in universale, e meno aneora presso certe’ nazioni. 
“Onde se, verbigrazia, nel Tedesco sovrabbonda l'ingegno, 
nell’ Inglese l'energia del volere predomina; nel francese la 
mobilità dell’affetto prevale sulle altre doti; l'indole: poi del- 
Ja nazione italica, forse più temperata e più conforme al ge- 
nio antico degl’Italiani, accoppiando insieme quelle proprie- 
ià , si ‘accosla meglio alla perfezione, come. vedremo in 
appresso. Havvi di più, che l'indebolimento dell'ingegno 
filosofico dei francesi provenne in gran parte dalla di- 
strazione dell'oggetto della filosofia. La quale, da Gar- 


Ù 
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tesio in quà essendo'ita a tentone per qualche tempo, 
‘ prese l'indirizzo che conveniva ai suol principii, diventò | 
sensuale, negò l'Idea, e annullò con essa l'oggetto propriò 
pat scienze speculative. Né fia maraviglia ; imperacchè il, 
dubbio metodico e: assoluto ‘del Descartes, e il riporre che 
egli fa nel fatto del senso intimo la' -base dì tutto lo. scibile, 
conducono necessariamente : alla negazione di ogni realità 
materiale e sensibile. Chi muove dal dubbio, non può riu- 
scire che al dubbio: perché la cima.della piramide sciìentifi-. 
ca dee rassomigliare alle fondamenta. Chi parte da un fat- 
10, non può giungere al vero; giacché il fatto ‘è e 
e relativo, e il vero nella sua radice’ necessario e assoluto. 
Perciò ‘il sensismo spogliato delle contraddizioni dei suoi 
‘partigiani , e ridotto al suo vero'essere dalla’ logica-severa 


, di Davide Hume, ‘riuscendo ‘a un giuoco subbiettivo dello 


Spirito, che, rimossa ogni realità, é costre'to a trastullarsi 
colle apparenze , è propriamente scettico, e si manifesta 
‘come l’ultimo esito di ogni dottrina, che metta nel senti. 
mento dell'animo proprio i principii del sapere. Se il 
Locke e lo stesso Condillac non seppero avvertire questa 
‘conseguenza, si mostrarono però più accorti del Descar- 
tes, ripudiando quell’ audace razionalismo, che il filosofo 
francese avea fabbricato in aria; e-se non furono Ippo 
sagaci , prg almeno giudiziosi. ok pe la filosofia - 
francese del secolo decimottavo, racchiudendosi tutta quan- 
ta nel giro delle cognizioni: sensibili, e restringendosi 
allo studio- dell’ uomo., della società e della natura , se- 
condo l’apprensione subbiettiva che se nè può avere, sen-” 
«za curarst della loro obbiettiva entità, è la ‘continuazione 
legittima del Cartesianismo. . Il quale, pigliando le mos- 
se dal pensiero, non ‘già come intuito I hbiettivo, ‘ma ‘co- 
me modificazione subbiettiva, o vogliam dire sentimento, 
non poleva - parlorire altro risultato, che la scienza ‘dei 
sensibili, la distruzione della parola; e la rottura di oghi 
tradizione sia scieotilica, sia religiosa. Imperocchè la dop- 
pia tradizione movendo. dalla parola nel doppio aspetto 
considerata e come religiosa e come sociale, secondochè 
abbiamo. altrove avvertito, egli è chiaro che la filosofia 
francese, travagliandosi sul sensibile, il quale può benie- 
simo apprendersi‘senza l’aiuto della parola, la ripudia oni- 
‘Îminamente, e quindi tronca i nervi di egni tradizione, fa- 
cendosi autrice della propria rovina. | cage 
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. 8.° Non può nè tanfpoco la filosofia essere ristaurata 
dalla nazione alemapna, la cui: indole è differentissima. 
da quella delle nazione francese. Imperocché , lascian- 
do da parte quelle proprietà che npn accenmano all’ in- 
gegno speculativo , e. discorrendo unicamente di ciò che 
lo.concerne, se si paragonano insieme il genio celtico e il 
gettio germanico, trovasi che l'uno è-analitico, l' altro sin- 
lelico; l'uno è attissimo ad osservare ? sensibili, l'altro a 
contemplare gl’intelligibili: l'uno è sagace nella conside. 
razione dei fatti, l'altro sottile e profondo nell’intuito delle 
idee: l'uno ama di spargersi-di fuori, e l’altro si diletta di 
concentrarsi in sè stesso,ovvero di spaziare nelle regioni i- 
deali, dove.il sentimento non arriva.Laonde il primoé incli- 
nato ai negozii, ai traffichi; agli ‘artifizii, ai diletti e alle 
occupazioni della vita estrinseca, ai tumulti delle assem- 
blee ,. delle rivoluzioni, delle guerre, e a tutte le parti 
del vivere civile ; dove che il secondo si compiace assai 
meglio degli studi severi, della. vita domestica, della me- 
ditazione solitaria, del culto delle arfi nobili, della poesia 
intima, della religione. Se i Francesi si dileltano di proce- 
dere, discorrendo;-per induzione, i Tedeschi preferiscono : . 
di ragionsre per deduzione; se quelli si contentano di gene- 
ralità contingenti, e salgono dai fatti ai concetti , sino a 
una mezza'.tereperatura , dove le idee tuttavia non alber- 
gano, questi peggiando alle altezze ideali, aspirano a con- 
templare. il -vero.assoluto , e poscia. discenderne alla re- 
gione dei fatti. Ma i Germani., secondo :i principii della 
riforma luterana, volendo risalire’ immediatamente alla e- 
spressione ‘serilta del vero ideale, cioè alla rivelazione, sen 


za il sussidio della parola, cioé della Chiesa , andullano 


colla tradizione di quindici secoli ia continuità storica del- 
l'Idea; e rompendo ancora il filò legittimo della iradizio» 
ne scientifica, in cambio di cogliere Idea schietia, ripo-: 
sano nell’Idea fantastica; e quindi si sno a a 
fra il loro genio nativo, e la dottrina, che la professano, 
insieme discordi. Adunque Ja scienza germanica in filòsy- 
fia e in religione, da un secolo in quà, é uno sforzo 
| conlinuoe ingegnose, ma vano, per ricuperare l' Idea 

perduta. Imperocchè non si lascia pigliare, o sfugge to- 
sto di mano; quando non si cerca, e non si riceve nel. 
dehito modo. Ella- è cosa ‘da notare: che cori tanti conati 
non vi ha dopo il Libniz, che fu cattolico nelle dottrine, 
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un solo illustre filosofo tedesco, che sia riuscito a ricom- 
orre la formola idealé ; i più, forti ingegni non seppero 
fandlani sovra il panteismo. E la ragione risulta dalle 
tose dette dianzi , che la filosofia bisogna -cercarla nella 
religione; poichè niuno può riacquistare l' Idea, fuor del 


vero metodo , e senza ricorrere alla ttadizion religiosa, 
per. posseder la parola élementare e assiomatica, che alla 


scienza è richiesta. Quindi è, che gl’ individui e i popoli 

vogliosi di riconseguire l' Idea perda debbono prima di 
tutto rifarsi cattolici. I Tedeschi potrebbero vivere -e stu- 
diare in eterno, e ‘con tutto il loro ingegno, tutta la loro 
dottrina, non troverantiv mai il vero, in cui riposa lo spi- 


rito dell’uomo, se non cominciano a deporre l'eresia, che” 


è il psicologismo religioso padie del filosofico; e fonte di 
ogni errore. Tuttavia , ad onore di questa sagace e ge- 
nerosa nazione, non si vuol dimenticare ‘quel suo affetto 
istintivo verso l'Idea, che ella mantenne vivissimò anche 
fra i suoi traviamenti. Ond'è, che il razionalismo e lo scet- 
ticismo tedesco non suol essere prettamente negativo, co- 
| me in Francia, nè mira solo a distruggere, ma. tende a 
‘unò scopo positivo. Emmanuele Kant introduce. un dub- 


- bio speculativo, che è senza fallo il più profondo, a cui 
“possa giungere lo spirito umano, ma egli supplisce colla. 


pratica alle rovine della ragion pura, adora il Dio della 
coscienza,-e va immaginando un Cristianesimo razionale. 
Il Fichte, lo Schelling, l Hegel," a dispetto del loro pau- 
teismo, vorrebbero essere cristiani, e talvolta pizzicano di 
cattolico. * 1 I LE 

— 9g. Né tampoco la nazione inglese è in grado di ri- 
sfaurare la filosofia moderna , quantunque il suo genio 
«nazienale sia tale, che ‘abborrisca dall’un canto le astrat- 
fezze intellettive e le chimere del genio tedesco , e ami 
dall’ altro il saldo e il reale della vita pratica. della na- 


zione francese. L'ingegno inglese è yago del positivo, e 


abilissimo agli studi ‘e ai maneggi della vita esteriore; 
“ma non dimenlica per questo che il vero valore: delle 
cose materiali. dipende dai concetti della mente‘, e che 
il senno pratico non può aver luogo ‘senza il senno spe- 


culativo. Quindi l'importanza, che per ‘istinto egli dà a 


queste due cose , eziandio quando la moda_.o le passio- 
‘ni vi fanno eontrasto, e i temperamenti , che . apporta 
ar sistemi più avversi, quando è indotto dall’ opinione 
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o dalla logica ad abbracciarli. Del quale istinto le stes- 
se ricerche e operazioni attinenti al giro’ delle cose sen- 
sate grandemente si giovano ; perchè la .sodezza , il ret- 
o senso , la gravità, la costanza in ‘ogni genere di azio- 
ne e d'indagine, hanno d’uopo del nobile concorso della 
mente. Dall’ altra parte l’uso e il.gusto degli studîi speri- 
mentali, e le abitudini della vita operativa, salvano l’'In- 
glese dagli abusi della contemplazione , cioè dalle chi. 
mere dell’ immaginativa e dalle soverchie astrattezze del- 
l’intelletto; ‘e danno al suo speculare quella riserva e sal- 
dezza, ‘che son proprie degli spiriti avvezzi ale faccende. 
Se non che, le stesse doti, che preservano per una par- 
‘te dagli eccessi dello spirito contemplativo, nocciono dal- 
l’altra all'elevatezza della. contemplazione; onde nasce che 
+ filosofi inglesi non si ‘alzano mai all’ idea schietta, in 
che riposa la sostanza della vera filosofia, ma si contenta-. 
no di apprenderla con quella cognizione mescolata di at- 
fetto, che chiamasi comune o retto ‘senso, e che è in ef- 
fetto una. derivazione dell’ Idea, é come'un, riverbero del. 
la sua Jnce. Il comun senso, che tiene un luogo mezza- 
no' fra la schietta ‘cognizione ideale e l’ apprensione sen- 
sibile, è il contrassegno più generico della Hlosofia jin- 
glese, tramezzante fra la tedesca, in cui sovrabbonda l’in- 
tuito ideale, e la francese, in cui domina la percezione 
sensitiva. Quindi è; che la scuola di Edimborgo,-in cui 
la ragione piglia le forme del buon senso, è la dottrina 
inglese per eccellenza; e- ad essa si accostano più o ‘me- 
no le altre sette, che pur declinano ‘agli estremi. Non si 
irova certamente in Inghilterra, ne un Leibniz, nè un 
Vico, nè un Malebranche, che sono i principi della sa» 
pienza moderna, e 1 soli degni di. essere paragonati ai 
grandi antichi,. perché cattolici, (essendo 11 Leibmiz cate 
tolico di dottrina, sebbene protestante di nascila e di pros 
fessione esterna); altesochè la filosofia brittannica muove 
pure dalle infelte sorgenti dell’eresia-religiosa e dalla dot. 
trina cartesiana, entrambe contrarie assolutamente al ve- 
ro e perfetto ristauro della filosofia. Che se il Cartesia» 
nisnio., padre del sensismo e del panteismo, (come sì è 
provato altrove), non portò in Inghilterra gli stessi frut- 
li che in' Francia e in Germania, ciò si dee anche ripe- 
tere dalle istituzioni religiose; perché la setta anglicana, 
fra tutte le eterodosse, è. una delle manco aliéne dal cat- 
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‘. tolicismo, e tramezea per la sua gerarchia fra i Cattoli- 
ci: e' i Prolestanti. ll divorzio da Roma fu nella. Gran 
Bretagna causato dal dispotismo e dalla cupidigia di co- 
loro ehe si arricchironò colle spoglie dell'antico culto, e 
non da odio verso la gerarchia cattolica, come présso i 
Tedeschi, dalla quale le instituzioni brittaniche erano as- 
sai meno disformi. Laonde la riforma anglicana, con-- 
servando in parle il privilegio vitate ra ordini gerar- 
chiti, salvò: pure le dottrine tradizionali da un intero nau- 
fragio ; le quali’, aiutate dalla severità del genio anglo- 
normannicoy fanno st; che la morale e la religione vi son 
tennte universalmente, come un inviolabil retaggio. del. 
-lo :stato e della famiglia. Per tal modo le credenze eb- 
bero un salutare influsso nelle ricerche -speculative ; nel- 
le quali ‘travasandosi, e ‘ire l'aspetto di comun sen- 
so € afforzando.il natural istinto , rattemperaroro e im-. 
pedirono almeno in parte le conseguenze esiziali del Car- 
tesianismo. Tommaso Reid, che non per ingegno , ma 
per bontà di dottrina, è il primo filosofo d'Inghilterra, fu 
meno acuto e profondo del Kant, col quale ha molta si- 
militudine ; ma si mostrò assai più giudizioso: schivò i 
paradossi: - cansò gli errori più enormi delle altre sette 
uscite dallo stesso principio, legittimando alla filosofia le 
verità tradizionali, sotto nome d’istinto e di senso comu- 
ne. Il quale esprime in sostanza le verità ideali. ricevute 
per mezzo della religione e della parola , e connaturate 
allo spirito umano, .così per la lòro virtù ‘intrinseca, co- 
me per l’effetto dell'educazione e di una lunga abitudine, 
Ma tutte queste doti della filosofia inglese non possono cer- 
to salvarla intéramente dalle conseguenze funeste dell’ere- 
sia religiosa, e dal vizio intrinseco della dottrina cartesia- 
na, per cui la nazione inglese non può conservare, come 
non conserva in effetto, la integrità dell'Idea e della parola,‘ 
e- quello speculare ontologico richiesto cotantò al ristauro | 
. delle scienze speculative. -- dae Ie 

. 10.°Quanto poi alla nazione italiana egli è da notare im- 
prima, che gl'Italiani secondo il ‘Giaberli, di origine. prin- 
cipalmente' ellenico pelasgica, e trapiantati in Europa fin 
dai tempi più antichi, terigono meno ‘del genio orienta- 
le, che i Germani , benché ne abbiano assai più delle 
popolazioni celtiche. Noi occupiamo , come un luogo di 
mezzo, fra le altre due ‘nazioni; e siamo forse meno at- 
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ti dei Celti ad apprenderè le forme sensibili , è meno di- 
sposti dei Germani ad asseguire i concetti razionali. Il che, 
se nuoce da un canto,’ profilta dall'altro, percltè accozzando 
insieme le due doti contrarie, e contemperandole a misura, 
secondo l’armoniea e dialettica ragion dei contrarii, godia- 
mo dei loro vantaggi, e bisognose come sono l'una dell’ al- 
tra, aggiungiamo loro iutegrità e perfezione. Se-si raggua- 
gha la nostra lingua colla francese e colla germanica , si 
troverà forse che il genio della prima partecipa per qualche: 
rispelto alle proprietà delle due altre; più-analitico di que- 
sta e più sintetico di quella. I Tedeschi, peritissimi e sotti- 
lissimi speculatori, non paiono esprimere così bene i loro 
concetti, come .gl' Italiani, e certo sottostanno per questa 
parle ai Francesi; onde spesso nei loro libri le idee sfu- 
mano, perché non sono ben distinte e contornate dalla for- 
ma. Dall’altro lato, se gli.scrittori francesi sono delineatori 
più limpidi e più risoluti degl’ Italiani, questi-sono dise- 
gnatori più robusti e più eccellenti scultori ; perchè il ri- 
lievo , che si dà ai concetti, dipende dal risalto, che essi 
hanno nell’animo-di chi scrive. Ora il pensarc «e l’ im- 
maginare italiano è assai più maschio e risentito , che il 
francese: Imperoccl:è l'attitudine a mettere in rilievo,e sc.l- 
pire i pensieri, è propria specialmente degl'Italiani. perchè 
essi soli, fra i popoli moderni, posseggono l'ingegno. scul- 
torio. Gli Spagnuoli, i Tedeschi, i Fiammi:ghi e i Francesi 
ebbero scuole di pittura meritamente. celebri; laddove pres- 
so nessuna nazione moderna, fuori degl’ Italiani, fiorì una 
scuola propria di statuaria;e se qualche straniero scolpì con 
lode, egli non fece setta nella sua patria, perchè si creò 
in Italia, e imitò i grandi modelli del gétto e della mar- 
moraria. Italiana. Ma qualunqae opinione si abbia a questo. 
pepe gl'Italiani non debbono dimenticare che 1a -faci- 
ità loro a essere impre-sionati dagli oggetti esterni, la loro. 
macstria nello e-primerli, e le delizie del paese , che abita- 
No, pos ono agevolmente far trascurare o corrompere quel- 
le verità; che più importano, onde nun a.caso la Provviden- 
za accese nel mezzo .di essi quella viva fiamma, che può 
comunicare ai ciechi e freddi uomini la luce e il calore 
vitale. | cl ie LÌ 
‘ Dalle cose dette si raccoglie, che essendo tale il genio 
nalivo e speciale degl Italiani, egli è chiaro altresi, che 
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l'ingegno italiano, ‘a preferenza dell'ingegno di ogiùi ‘altra 
nazione, si mostra del pari eminente negli ordini del pen: 
| siero, come in quelli dell’azione, e accoppia, operando, l'auda- 
cia dei disegni coll'impeto delle: imprese, la prudenza nell’e- 
leggere colla loganimità e Ja costariza nell'eseguire, e il 
fervor giovanile col senno della vecchiezza. -E come pen» 
sante, non sapresti dire, se in lui più abbondi Ja fanta» 
siu o l'intelletto, e se la sua ‘inventiva sia più feconda nelle 
lettere amene, che nelle ‘arti piacevoli, o nelle austete scien- 
ze. Fra le quali non se nie trova alcuna, per cui egli abbia 
una special vocazione , quasi che fosse plasmato ‘unica- 
mente per darvi opera ; onde si mostra allo egualmeale 
alla filosofia' e alla fisica , «lla matematica e alla erudi» 
zione, alle speculazioni e agli sperimenti, allo studie dei 
eoncelli ideali, e a quello dei calcoli, degli eventi e dei 
fenomeni, Perciò cglr riesce a maraviglia nel maneggia= 
re ogni sorla di processo e di melodo; e sa essere , se- 
condo le occorrenze ) analilico e sintetico ; psicologico e 
ontologico, osservatore sotlile e dialellico invicibile; né la 
diligenza che pone nella materia lo rende incurioso della 
forma, o l'austerità del discorso gli toglie le grazie del» 
 Feloquenza. Insomma ;) se alcune di tali doti si: possono” 
trovare separatamente più squisite, e perfette presso altre 
«nazioni, non credo, dice il Giober, che veruna di ‘queste 
possa competere coll’ Italia nell’averle tulte e nel comporle 
tosieme- con debito temperamento. Tanto che l'ingegno ità- 
hano, con tulle le sue imperfezioni , è forse quello che 
meglio si-accosta al colmo dell'eccellenza; e occupa, come 
si suol dire, una media proporzionale fra quelli degli allri 
popoli, come per esempio, delle nazioni celtiche e germa- 
niche; 1 pregi delle quali meno contemperati, declinano di 
leggieri all'eccesso , e ‘quindi si oppongono e tenzonano 
scambievolmente ; laddove l'inlelletto pelesgico , tramez:. 
zando fra quelli, ammollisce le contrarietà loro, e le riduce 
a concordia. Laonde la filosofia d'Italia è la sola che possa 
accordare ‘le speculazioni discrepanti degli altri paesi, me» 
diante uha sapienza più eccelsa, che armonizzi gli opposti e 
immedesimi i.contrarii con quell’armionia , il cui concelto 
più antico fu pure un trovato della scuola italica. Insomma 
Hi tipo dell'ingegno italiano per la finezza delle suè pro- 
porzioni e l’euritmia di ogai sua parte; sembra essere negli 
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ordini dello spirito ciò che è il tipo Caucasico, o vogliam 
dire greco, rispetto alle fattezze e «alle forme del corpo. Tala 
e tanta è l'eccellenza dell’ ingegno italiano ; dalla cui abi- 
lità. e finezza nell’ apprendere l'eloquio ideale e nel ripe- 
terlo a sé medesimo dipende la perfezione speculativa del 
suo esplieamento, e i frutti che se ne ricavano. | 

Nè il fatto può andare altrimenti, poichè, dice il Gio- 
berti, la qualità dell'ingegno risponde ‘a quella della stir- 
pe. Imperocchè Je potenze dello spirito dipendendo dalla 
natura degli organi, e I unità organica della specie uma- 
na essendo stata interrotta dall’ alterazione della notizia 
ideale e dello scisma falegico, ne nacquero alcune dispa- 
rità fisiologiche nelle razze, per:cui le une sone: meno 
disposte delle altre alle opere dell’ ingegno e ai progressi 
dell’ incivilimento. Disparità, che certo decrescono‘a mano 
a mano che le nazioni si mescolano fra di loro sotto ‘gl’in- 
flussi conciliativi del Cristianesimo, e che dovrarino pro- 
babilmente- cessare affatto col tempo e dar luogo al pie- 
no, ristabilimento dell’ unità primitiva. Ma nei tempi pre- 
senti egli è indubitato che gh uomini bianchi sovrastano 
per eccellenza. delle facoltà loro, e occupano il primo seg- 

. gio nella gerarchia fisiologica «delle nazioni, come l' in- 
fimo grado di essa pire assegnalo ai ghezzi. inquilini del: 
l' Oceania. E come fra i varii rami caucasei, l'iranico o 
‘indopelasgico ,- è il più segnalato’, e verifica la maggio. 
ranza sulle genti semitiche, augurata ai figliuoli di Gia- 
pelo dal secondo padre della specie umana ; così fra le 
diverse famiglie , che pscite dall Iràn primitivo - popola- 
rono l'Europa, quella dei Pelasghi.é la più illustre, ‘se- 
 condoché risulta da tutta la storia. Imperocchè i Celti, i 
Germani, e gli Slavi hanno sinora avuta una ‘civiltà sola, 
da che abbandonarono la ‘primaia selvatichezza , stece- 
duta ai tempi falegici; e furono obbligati del benefizio ai 
popoli pelasgici , ‘e singolarmente al ramo italiano.. Il 
quale supera in grandezza. gli stessi Greci ; sia perchè la 
maturità'degli Elleni fu posteriore a quella degli Etruschi, 
e perchè i primi fiori  dello-stesso ingegno ellenico sbuc- 
ciarono in quella parte della nostra penisola, dove nacque 
il nome d’Italia simboleggiativo della stirpe giapetica, e 
furono educati dagli spiriti italiani; e perchè infine dal. 
l’Italia romana i semi greci, come i cristiani vennero 
portati e sparsi pel mondo. Lascio stare, continua lo stesso. 
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Autore, che le falde e le pendici appennine furono proba- 
bilmente Ja prisca Pelasgia, e che il parlare del Lazio pare © 
essere stato il primogenito dei pelasgici dia'etti e meo 
difforme dalla favella usata nei tempi più vetusti fra le Uri- 
bù incolte di Jone, di Eolo e di Doro. Laonde anche in 
quelle età remote si verificò il perpetuo ciclo italiano ; chè 
la cultara greca uscita d’ Italia a lei retrocesse ; e il moto 


. verso l'Oriente incominciato sin dai tempi favolosi di De- 


dalo e di Dardano, rinvertì verso Occidente ai giorni di 
Enea e di Romolo, e .la Grecia tornò italiana e diventò .la- 
lina, per. poler essere europea. Quindi è che l' elemento pe- 
lasgico. è assai meglio sculto e risentito fra le. vecchie po- 
»olazioni italiane, che neil’ Attica, nel Peloponneso e [ra le 
ioniche colonie dell'Asia minore ; onde la formola primi- 
tiva del vero fu assai meno corrotta presso di quelle, e quindi. 
i] politeismo ed il culto ebbero più del serio, del dignitoso 
e dell’ austero, Certo il: concetto del Dio ottimo massimo 
soggiacque a meno alterazioni,che quello del Teo omerico; 
e i conati ideali di Pitagora si disformano tanto dai rudi- 
menti di Talote, quanto un filosofare già robusto e profondo 
dai vagiti del sensismo, o di una fisica ipotetica e bambina. 
Nella vila operativa ed esterna e nell’ islinto cosmopolilico 
Ja Grecia fu nulla innanzi ai Macedoni ; e alle Joro falatri. 
gi; laddove l’Italia toccò il ciclo, prima col ferro delle le- 
gioni e poi colla parola degli Apostoli.traendo in ogni teme © 
po da sè medesima i titoli umani della sua grandezza.E co 
me la Chiesa di Roma giunse al colmo della gloria eziandio. 
mondana, non meno che la repubblica da cui fu preceduta, 
non vi la menzione nella storia di una Cristianità più ab. 


bietta della bizantina, da che ruppe i suoi vincoli colla co... Di 


mune madre ; o di un impero più vile di dea , che 
porta il vitoperio della bassezza impresso e indelebile nel 
suo nome. n | | 
Ora all’ingegno italiano si aggiunge la bontà e l'integrità 
della parola ,-Ja quale si è dimostrato fin da principio del 
presente corso,essere l’unicomezzo essenziale necessario per 
ripensare l'Idea, che é l'obbietto sostanziale della filosofia, e 
dello scibile umano tutto quanto, quando si abbraccia nella 
integrità ideale, cioè come'creatrice di titte Je cose. E 
la parola copulata coll'ingegno costituisce. la dialettica, la 


- quale è la sola conciliatrice dei veri dottrinali senza dis 


s'ruggerli. od alterarli , secondo. il tenore dei panleisti, 
vbE : P de; 
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dei sensisti e degli scettici assoluti, i quali invece fanno 
uso della sofistica, che è il contrario della dialettica , e 
fonte di ogni errore. Di quì è, che l'ingegno italiano, co- 


me quello che in sè raccoglie dall’un canto tutte le qua-. 


lità dell'ingegno speculativo esposte e dichiarate di sopra, 
è dall'altro 1 pregi e l'integrità della parola rivelata, in 
cui si, confengono i germi ideali della filosofia e di tutto il 
| sapere, è desso l'ingegno dialettico .per eccellenza, e quindi 
il solo ingegno capace di ristaurare la filosofia .-declinala 
dal. suo. antico splendore. L'Italia possiede l’ integrità della 
parola rivelata, perché, a preferenza di ogni altra nazione, 


si trova in possessione del Primo ieratico, in. persona del ca- . 


po della chiesa universale, composta a gerarchia; e quindi 
della parola cattolica, la quale è la parola rivelata condotta 
a compimento nelle formole. definitive della Chiesa ; e in 
cui si contengono i germi integrali della filosofia, secondo- 
.chè si è ‘de'to altrove, Iufatti il Primo ieralico è insepa- 
rabile. dal Primo tradizionale e dal Primo biblico, come 
il Primo biblico è inseparabile dal Primo riflessivo e scien- 
tifico. H quale ultimo vien costituito da i e- 
mergenti dal tessuto ciclico della formola ideale, coll’ ar- 
rota di un fatto originale e tramezzante', che si collega 
col secondo di essi. Î due principii sono la creazione e la 
redenzione, due idee e due. fal'i divini e liberi, e la ca- 


duta, tramezzante fra essi, che è un fatto libero e. uma- - 


no ; nei quali insieme. accoppiati risiede tutta quanta, la 
chiave speculativa. della realità universale, pel doppio ver- 
so della scienza. e della storia. Ma il Primo scientifico 
non può: cadere nella nostra cognizione riflessiva ed es. 


sere ripensalo dallo spirito umano senza l'aiuto della pa- 


rola, Ja quale ha la virtù, come si è detto più volte, di 


creare il miracolo del pensiero, ed è il polline che lo fe 
conda; sicchè il Primo scientifico altro npn è, che la for= 
mola ideale , espressa da una parola originalmente rive- 
lata. Ora il Primo riflessivo e scientifico è parlato ossia 
tradizionale, e scritto ossia biblico. L'uno consiste in una 
parola, la quale, movendo di bocca in bocca di genera. 
zione in generazione per una continua successione di par» 
lanti, risale sino alle origini dél mondo e alla istituzione 
della loquela. L’ altro risiede in due libri fondamentali, 
che sono il Genesi e l'Evangelio; i quali insieme accop- 


piati costituiscono il Primo biblico, e corrispondendo nel- 
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la dualità loro ai principi di creazione e di redenzione, 
si unificano nel Primo tradizionale; come tali due prin- 
cipii si riducono ad un solo pronuziato, mediante la te-. 
stura organica della prima formola, Di qui è, che il Primo 
tradizionale, senza punto dismettere la qualità del suo es- 
sere tradizionale, addivenne scritto, come ‘tosto venne con- 
segnato alle carte , onde nacque il Primo biblico 4 e il 
Primo tradizionale, rispetto: al primo biblico, è come la 
voce viva . rispetto alla scrittura , ‘che è ‘la. voce morta. 
Di che il Primo tradizionale , conservatore ed interpetre 
del Primo biblico, presuppone per conseguenza un Primo 
ieratico, cioè una nazione sacerdotale, risalente fino alle 
origini del Primo riflessivo e scientifico, e ordinata a ge- 
rarchia per guisa, che nelle sue mani la corruzione del- 
la parola, custode e chiosatrice del Primo biblico , sia, 
‘ anche umanamente parlando , moralmente impossilile. 
Tanto adunque è vero e certo , ‘che la necessità del. ver. 
bo strumentale, pel ripensamento dell'Idea nella sua inte- 
grità , importa quella del Primo ‘tradizionale , del Primo 
biblico e del Primo ieratico , i quali sono fra loro in- 
separabili ; e fuori dei quali il Primo' filosofico è in tan» 
to impossibile , ‘in quanto senza l'aiuto dei segni non 
uò cadere nella riflessione , difettando ‘dell’ opportuna 
sua forma, Per la qual cosa la parola cattolica , com- 
pimenio della parola rivelata, è tanto diffusa quanto la 
società divina, che ne è guardiana,' irilerprete e dipensa- 
trice; ma benchè sparsa per ogni dove , ella Irae ogni 
virtù dal suo centro, come nel tessuto della formola idea- 
le il valore det varii suoi membri: deriva dal soggetto, 
e come nell'ordito della enciclopedia l'autorità delle disci- 
pline secondarie ‘e subordinate proviene dalla scienza pri- 
ma. Ora il centro della cristiana repubblica, e l'organo 
precipuo della sua loquela, è il Papa, quasi oracolo per- 
sonificato e perenne; il quale è il Primo parlante nel 
giro della gerarchia caltolica, ed è il promulgatore so- 
vrano del Primo biblico. Dal che nasce la necessità, non 
solo religiosa, ma filosofica, della comunione col Ponte-. 
fice, per partecipare al sermone primitivo ed elementare 
nella sua integrità e purezza. E quindi s'intende , come 
il principio universale dello scibile venga negletto , ed 
oscurato, o alterato, ò impugnato da ogni uomo, da ogni 
‘. setta, da ogni:nazione, :che non riconosca quel supremo. 
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oracolo è ne ripudii l'insegnamento. Or siccome la so- 
cietà cristiana , allargandosi sulla faccia del globo, ab- 
«braccia le suripi e 1 popoli, così Ja sua ordinazione ge- 
rarchica s intreccia colla. geografia e colla etnografia 
universale, e lo splendore:del suo capo si diffonde sul 
seggio che occupa, essendo impossibile ‘che l'efficacia del 
primo verbo non sia maggiore dove ne alberga la lin- 
gua e l'oracolo. In virtù di ‘questa prerogativa l'Italia è 
il Primo geografico, come la stirpe pelasgica nel suo 
ramo più illustre, cioè in quello degl’Italiani, è il Primo 
élnografico, dove sì conservano ineorrotti gli altri Primi 
per ‘opera della parola originale e crealrice. La peniso- 
la, mediante Roma, suo capo civile e metropoli della fe- 
de cristiana , rende immagine di quell’arca santa , dove 
il popolo eletto serbava i celesti dettati; la quale era po- 
‘sta nei penetrali del tempio ; e sotto la guardia gelosa 

dei sacerdoti. Come la parola di Dio contiene virtual- 
mente il mondo, per mezzo delle idee, che sono i tipi 
eterni delle cose create, così la parola di Roma, riso- 
nante dai rostri del’ campidoglio per tutto il foro italia- 
no, e quindi ripercossa, geminata e centuplicata; quasi da 
eco moltilinque, per ogni dove, contiene potenzialmente la 
civiltà e la scienza. Giovani, continua il Gioberti, che cer- 
cate sinceramente e fervidamente il vero, uomini che vi do- 
‘— lete di averlo ‘perduto, e gustate i frulti amari e nocevoli 
dell'errore, qualunque sia la nazione, a cui appartenete, 
volgetevi alla mia patria. Essa sola, la cui voce si fa udire 
per tulto, la cui mano giunge ai paesi più rimoli, e si sten- 
de benefica aiulatrice ai miseri che a lei ricorrono,può sod- 
disfare pienamente alle vostre brame, e porgervi quella be- 
vanda, che disseta in eterno, Adunque egli è forza con- 
chiudere che l’Italia, possedendo il Primo ieratico, massime 
. nella persona -del Primo parlante nel giro della gerarchia 
- cattolica, possiede egualmente la parola cattolica, che è la 
parola rivelata condotta a compimento nelle formole defini- 
tive della Chiesa. E questo può ben raccogliersi non solo 
dal tutto insieme delle dottrine, che abbiamo esplicato fino- 
ra, ma sarà posto eziandio in maggior luce nella Ontologia, 
in cui ci rifaremo a diseorrere più diffusamente della teoria 
dei Primi. Dalle dottrine fino ad ora discorse egli è forza. 
raccogliere le seguenti considerazioni, che sone della più. 
grande importanza: Ù o 


N 
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| 1.° L'ingegno speculativo e la parola rivelata, copulate 
insieme , costiluiscono , per servirmi di questa frase, la 
vera leva filosofica,che vale taot'oro per sollevare il mon- — 
do degl'intelligibili, e ridurli a toncordia, organandoti con 
un principio uni:o ed enciclopedico; la quale leva rende 
immagine di quella di Archimede, onde egli pensava alla 
sua volta di sollevare il mondo materiale e sensibile. 

-2.° Questa leva filosofica non è solo. atta a sollevare il mon» 
do degl’intelligibili,ed organarli insieme, ma è l'utiico mezzo 
ancora per rinvenire, ad esempio del Grande .di Siracusa 
il vero punto di appoggio in filosofia; il quale punto di 
appoggio è l'Idea, principio e fine di tulte cose, e centro 
supremo, onde si proiettano e s'instellano, e in cui si appun- 
tano, quasi altrettanti raggi , tutte quante le intellezioni 
dello spirito umano. gi sio 

-3.° Questo punto di appoggio non è certo l’idea sensi- 
stica, (che è l’idea meno idea), secondo la scuola fran- 
cese; non'è l'Idea fantastica, a tenore della scuola alemanna; 
né l’idea mista ad affetto conforme ai deltamenti della scuola 
| inglese; ma è l'Idea schietta, concreta, réale e creatrice, 
secondo la scuola italiana, | 

- L'Italia è principe nell'uso del pensiero speculativo e 
nel culto delle scienze filosofiche. Imperocchè essa sola; 
come risulta dalle cose discorsè, possiede e conserva in- 
tatto .il principio protologico del sapere, che oltre all’ es- 
sere comune a tutte le parti dell’ enciclopedia, appartiene 
in modo specialissimo alle dottrine razionali, e costituisce 
Ja ‘prima scienza, base e vestibolo di ogni speculazione. E 
siccome l’ assioma di ‘creazione è dismesso o almeno oscu- 
rato e alterato dalle scuole acattoliche, e da tutte quelle 
chesi sottrassero alle influenze italiane, la protologia $ì può 
‘meritamente considerare, come un privilegio della filosofia 
ifalica. E certo é ragionevole che dove sì serba il Primo 
biblico ed ‘enciclopedico, ivi solo la prima scienza non sia 
un vano conalo, nè uno sterile desiderio.Della quale i savii 
eterodossi antichi e moderni hanno il nome e le sembiau- 
ze solamente; perchè ignorando o ripudiando ‘il principio 
di creazione , son cosîretti a introdurre una confusione 
prepostera 0 un divorzio assurdo nei primi foLcra del 
sapere, e a pigliar le mosse dei loro discorsi dal ‘dualismo 
o dal panteismo. Ì quali sistemi, non che vantaggiare la 
scienza, ne sono i maggiori nenfici; perché unificando il 


18.) 
moltiplice o moltiplicando’ l'uno , sostituiscono alla lu: 
ce e all'ordine scientifico le tenebre ed il caos. Il sodo 
| e-verace sapere abbisogna dell'unità e della varietà insie» 
me composte per guisa , che questa o quella ubbidisca, 
e la congiunzione non le confonda, nè la dislinzione le 
separi, purificandole o mettendo l’ una’ in gara coll’altra. 


Il paoteista che si sforza d’immedesimare i contrarî e di 


unificare il: moltiplice, è astretto a.trinciar l'uno e a di- 
versilicare l’identico, mischiando da un lato le differenze 
e ‘variando dall'altro le medesimezze; il che torna appunto 
al rovescio del lavoro riflessivo e scientifico. Tanto che 
egli fa retrocedere la distinzione riflessa del conoscimento 
verso la confusione intuitiva ,, impotente per sè slessa a 
ordinare la scienza; anzi egli cancella perfino due primi 
e-rozzi lineamenti dell'intuito, che porgono un filo di gui- 
da alla riflessione succedente, e sono quasi le spallette a 
gli stecconi , che contrassegnano la vita particolare. dei 
ripensanti, acciò non errido a caso, ma per diritto sentiero 
giungano alla meta. Il panteismo si può quindi parago» 
nare a quel caos finale e assoluto che venne immaginato 
da. certi filosofi ateisti; i quale non solo ridurrà il mondo 
all'antico scompiglio, ma renderà impossibile ogni cosmo- 
‘ gonia ulteriore ; spegnendo quei semi vitali, che galleg- 
lavano nella notte primitiva; e fecero uscir dal suo grem- 
le maraviglie che veggiamo:. I conati del dualista riesco- 
no ancora più inutili e meschini; conciossiachè oltre al di- 


mezzare il concetto di Dio, egli annulla l'essenza del sapere, 


‘ riposta nell'ordine, nella euritmia, nella disposizione e con- 


catenazione sistematica dei principi e. delle conclusioni; 


le quali cose, non altrimenti che il numero e l’ armonia co- 


| .smica, abbisognano di unità. Né si può rimediare agl’in- 


convenienti del panteismo e del dualismo, accoppiando e 
temperando l'uno coll’altrò, conforme al tentativo di al- 


cuni antichi e specialmente di Pitagora; e come fece trai 


moderni Giorgio Hegel, il cui sistema, per dirlo im brieve, 
è nella sua sostanza un rinnovamento peegioralo in parte) 
del Pilagorismo, e un ritorno alla filosotia bambina del gen- 
tilesimo. Imperoechè nella teorica egeliana la contrarietà è 


x 


annullata dalla medesimezza, e il dualismo, con rimedio 


peggior del male, è corretto e medicato dal panteismo. Non 


si avvide l’ingegnoso tedesco che la dialettica conciliatrice 


non dee lavorare sul concetto di medesimezza, Di su quello 
1) 


-_ 


PS 


| cristiano, riguardato nella 


T effigie più splen 


- senno italiano, 
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di creazione; e che quindi non-dee cercare nel pensiero as- 
soluto ‘la sostanziale. coesistenza dei contrarii , ma bensi 
nella volontà assoluta la causa, che li-produce. Il prineipio 
di creazione è Il perno su cui vuole aggirarsi la scienza pri- 
ma, la quale conseguentemente non è possibile, se non do- 
ve risuona 11 verbo cattolico nella sua purezza. Tale è ap- 


‘ punto l'Italia; la cui filosofia, primogenita di Occidente, si 


rinnovellò più volte sotto varie forme , ‘secondo le diverse 
vicende civili della penisola , ma si mantenne sempre pura 
dalla tabe del panteîsmo, o ne fu meno infelta, che quella 
degli altri paesi. Prima di Cristo tulte le filosofie eterodosse 
vacillarono fra questo sistema e il dualismo , e furono un 
composto ingegnoso od informe , e più o meno omogeneo. 
od eterogeneo a quiesti due sistemi.‘ Il panteismo quasi 
schietto prevalse in Oriente, se si ecceltuano le sette di Confu- 
sio e di Zoroastre, come quelie che, mirindo più alla prati- 
ca che alla speculazione, dovevano fra le due opposte leori- 
che appigliarsi a quella. che metteva meglio in salvo la-liber- 
tà umana. Ora fra tutte le antiche scuole quel che meglio 
si appressò al vero, rasentando, per così dire, il gran dogma 
della creazione, ebbe la sua culla in.Occidente, fu in gran 
parte una gloiia italiana, e divenne in seguito progenitrice 
della filosofia greca. Pitagora, Socrate, Piatone , splendori 
di questa, furono tre uomini presso che cattolici, secoado 
T'età loro; in comparazione dei quali le altre sette coetanee 
quasi scismaliche ed eretiche appariscono. Ma tutti e tre.co- 
nobbero l’ imperfezione di quella cattolicità gentilesca, e a- 


| .spirarono indarne a ricomporre la fede primitiva; tutti e tre 
‘ sentirono profondamente la necessità di un nuovo lume ri* 


‘velato per dissipare le tenebre dei lori'tempi. ll primo di es- 
sì, nostrale anzichè greco, e Andrito della vecchia sapienza 
dorica, etrusca e pelasgica, fondò la scnola italica , e fu 

dida che si trovi nella storia del prisco 


+ Ora la filosofia italiana, tenendo l’occhio alla rivelazione 
primitiva e rinnovata, e ancora al tempo più ò meno lon- 


‘tano da nor, può andar divisa in antica è moderna. La 


prima abbraccia. un doppio si uno: pagano, l'altro 
|‘ ‘doppia età dei Padri e degli 
Scolastici. La seconda poi si può distinguere in tre epo- 


«che. La prima abbraccia una parte -del secolo quindecimo, 


‘lulto il seguente e il principio del diciassettesimo. La se- 
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conda coriprende i tempi posteriori fino a tutto il secolo 
decimottavo, ma può vantarsi del solo Vico. -La terza fi» 
nalmente raccoglie lo stato attuale della filosofia e ì no- 
stri coelanei. È in tulti questi tempi, periodi , età ed e- 

oche diverse, in cui si è manifestata sotto varie forme, 
la filosofia italiana ha conservato sempre l'impronta ori- 
ginale del” pitagorismo ,. perfezionato nella filosofia dei 
Padri, e dei buoni Scolastici, dal dogma. della creazione. 
- Or quattro sono. le note più insigni del Pitagorismo, che 
è la forma più antica e nel tempo medesimo più pelle- 
grina della nostra filosofia. La prima delle quali è l' uni- 
‘versalità in ogni genere; perché il savio di Crotona con- 
giunse la vita operativa colla contemplativa, l’arte colla 
religione, e il suo instituto fu ‘ad un tempo un culto, una 
repubblica, un cenobio, un liceo, una scuola e un’ accade- 
mia. Il secondo carattere è l’ universalità letteraria e scien- 
4ifica ; imperocchéè 1 Pitagorici ritrassero al vivo la mente 
enciclopedica degl’ Italiani, e abbracciarono ogni disciplina 
possibile all’età loro, senza contentarsi di cognizioni se- 
gregate, ma studiando le altinenze So di -tutto lo: 
.scibile, e accoppiando al rigor dottrinale il lenocinio del 
miti e il simbolismo dei numeri. Quindi è che presentigono 
‘ molti trovati scientifici e parecchie fantasie dei moderni; e 
«applicando la musica. all'astronomia , furono: in poesia i° 
forieri di Dante, e nelle speculazioni celesti i precursori del 
Keplero, del Galilei e del Copernico. Il temperamento del 
panteismo orientale, mediante la dualità: categorica di dieci 
-prineipii contrarii, è il terzo contrassegno della scuola itali- 
ca; e ciò che nei madernì, come per esempio, nell’ Hegel, 
è un regresso, fu un vero.miglieramento ai giorni del sa-. 
mio o tirrenio filosofo. Tasto più che nel sistema pitagori- 
‘co la monade sovrasta alla diade-assat più spiccatamente che 
nel dualismo egeliano; e principio che unifica i contrarii 
e concilia le differenze, (alerziadoni fra loro, è l'armonia 
e non la medesimezza. Finalmente si dee attribuire ai sa- 
, vii della Magna Grecia il primo.germe occidentale del reali- 
.smo.speculaiivo e pohtico, che fa professione di riconosce- 
“re nei concetti razionali e nei diritti civiti una realtà obbiet- 
.tiva, .un valore assoluto, divino e indipendente non meno 
 dall’arbitrio degli uomini; che dalla contingenza delle cose 
create, e dal capriccio delle instituzioni foggiate sovra dî 
, quelli. Il realismo metafisico dei Pitagorici, redato e matu- 


rato da Platone e dagli Alessandrini colla dottrina del Lo- 
go e. del Demiurgo, passò nella scuola cristiana, dove fu 
svolto e nelto da ogni macchia di pantejsmo, per industria 
speciale di Agostino, di Anselma, di Bonaventura, 'e-di 
Tommaso; i quali compogono la tetrarchia della speculazio» 
ne cattolica, che precedette il redivivo gentilesimo di Lute- 
ro e di Cartesio, Il realismo civile poi, cioè la monarchia 
ereditaria, temperata dall aristocrazia naturale ed elettiva, 
e formante' l' ideale dorico e pelasgico del politico reggi- 
mento, modellato sul Cosmo pitagoreo, in cuì la terra e gli 
altri pianeti si aggirano intorno al sole immoto con perpe» 
tuo e armonico circolamento, fu dalla scuola. crotoniate 
tramandato all’etrusca Roma; e la favola che fete di Numa 
un alanno di Pitagora, tiene assai dell’istoria. La repubbli- 
ca romana fu un vero interregno nato dagli abusi del prin- 
«cipato, e Cesare, se invece di ripigliar l'opera dei Gracchi, 
avesse riassunta quella di Romolo ‘e di Servio Tullio, riti. |. 
rando lo stato latino verso i suoi principii , accordando il 
nera colla plebe, mediante l'armonia moderatrice di un 
raccio regio, e prevenendo i conati poco durevoli , perché 
troppo serotini, di Nerva e di Traiano, sarebbe stato salva- 
tore e non parricida della patria. = 
. Remaetrusca nonsi giovò solo dell'idea pitagorica per mi- 
gliorare la forma della sua cittadinanza, ma più tardi ne 
ricevette eziandio le dottrine speculative, quando i semì 
filosofici sparsi nell’italia australe dal ligliuolo di Mnesarco, 
‘e portati in Grecia, trapassando nel Lazio, ripatriarono. Im- 
-perocché le tre scuole elleniche più illustri; cioè l' Accade. 
mia, la Stoa eil Peripato figliate dal moto socratico, farono 
pronipoti delle ofgie italiote; e il gran principio del Nov 
ordinatore dell’ ile e distinto da essa, che Socrate tolse dal 
suo maestro. Ànassagora, è sostanzialmente un concetto pi- 
tagorico. E dagl’influssi della scienza italica provennero 
quei notabili temperamenti del'panteismo, che'sì tfovano 
in tutte le scuole greche , senza eccettuare eziandio quelle 
che più tennero delle dottrine orientali, come l’eleatica e 
l’alessandrina. La filosofia latina, che fu la seconda for- 
ama della speculazione italiana, si distinse per genio dalla 
greca; la quale, ritornando nella nostra penisola e -acca- 
sandosi in ‘Roma, prese un ‘vollo più austero e pratico, e 
se più ristretto del Pitagorismo, non meno assennato e ‘ac- 
cordante col retto senso civile. Ondechè fra le varie selte 
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elleniche quella che meglio attecchì in Roma, vi ebbe più 
rigoglio di vita, e vi assunse una faccia-novella , fu lo. 
Stoicismo; sistema in cui le. ragioni dell’ etica. prevalgono 
io bontà e in importanza alle altre: parti della scienza, e 
‘che sì fonda sul dogma della libertà umana, avverso ine 
triosecamente al panteitsmo. E sebbene lo stoicismo. romano 
sia più profondo ehe esteso , più pratico che speculativo, 
e gli manchi in Ampiezza ciò che gli sovrabbonda di for- 
za, esso. è per compenso più morale e religioso, che-il Por- 
tico greco. E il vizio pere della sapienza latina, onde 
nacque la sua corta durata, corrispose a un’ difetto cone 
forme, che guastava le romape instituzioni; le quali erano 
eccellenti per molti versi, ma in ciò peccavano che il muni- 
cipio della metropoli si mangiava la nazione ; dal che nac- 
querò la guerra delle province, non a caso detta italica, 
e infine l'eccidio universale della repubblica. Così nel fi- 

losofare romano la scienza fu troppo angusta e venne sof. 
focata ‘dall'arte, voglio dire dalla applicazione pratica dei 

principii ; e lo studio delle idee fu posposto a quello dei . 
fatti, con «danno tanto maggiore che negli ordim. politici 

Ja circonferenza cedette al centro, dovecché in filosofia eb. 
be luogo il contrario, Perciò la scienza, come le lettere 
romane. ebbero poca vita, e insterilirono ‘anco prima di es- 
sere assalite e manomesse.dai barbari; onde riuscì agevole 
alla divina sapienza» del Cristianesimo, in cui il pensiero 
e l’azione, l'idea e il fatto, la speculazione e la pratica, 
si equilibrano ed accordano mirabilmente , il soltentrare 
invece di quelle. La filosofia dei Padri benchè diffusa per 
tutta la.caltolicità, fu specialmente nostra, e può essere 
considerata come la terza forma del pensare italiano ;. 
giacchè il suo centro risedendo in Roma cattolica, ella, 
ne trasse gli spiriti che l’animarono ; onde Tertulliano y- 
Agostino, Bernardo, sebbene vedessero la luce fuori d' E. 
talia , meditarono e scrissero alla romana , come latina- 
mente sentirono e operarono .Traiano e Seneca , ‘benché 
nati assai lungi dal Lazio.I Padri ristorarono il realismo' 
pitagorico e platonico, sgombrandolo da ogni nebbia pan- 
teislica e informandolo col dogma sovrano della creazione; 
la qual opéra fu continuata e ridotta a termini più rigo — 
rosi di scienza dagli Scolastici , italiani di origine e di 
principato, dalle cui mani la nostra filosofia ebbe la quarta 
sua forma. La scolastica si divide in due campi opposti 
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del nominalismo e del -realismo; il por dei quali, sud- 
dividendosi in più ‘sette, rappresenta la dottrina aristotelica 
nei varii gradi del suo esplicamento; dal fare ancora pla- 
tonico dello stagirita, sino al sensismo e all’ ateismo. di 
Stratone ; fra cui tremezza Teofrasto , mirabile ingegno, — 
ma più arguto nella osservazione dei fatti, che nella spe- 
culazione ‘filosofica. Gli autori e difensori più celebri.-del 
sistema nominale furono francesi od ‘inglesi, come Roscel» 
lino, Abelardo, Occamo; ‘laddove i principi del realismo 
appartennero all'Italia, giacchè Anselmo di Aosta e Bona- 
ventura di Bagnarea espressero con arditezza platonica 


. quella stessa dottrina, in-cui. Tommaso d'Aquino recò la 


riserva e la rigidezza metodica del Peripato.Così fin dal me- 
dio evo, e dai principii della Scolastica, cominciò la guerra. 
intellettuale del genio celtico e germanico contro il senno 
pelasgico ed italiano. E se bene il divino Bernardo fosse 
francese, la sua qualità di monaco è il tenore della sua 


—. dottrina ‘nella :pugna con Abelardo , mostrano il conflitto 


del pensiero romano e ieratico contro le innovazioni galliche - 


- e laicali. Lo scadere. del realismo e della Scolastica fu cos- 


taneo al declinare della dittatura pontificale e del primato 
italiano, suala doppia declinazione fu causata dalle in» 
fluenze intellettuali e civili dei barbari nella penisola; impe» 
rocchè il Papa e l’Italia sono l'Idea divenuta un’ individuo 
e un popolo ; onde il loro imperio si dee spegnere, o meno- 
mare, come prima alle idee sottentrano i sensi, secondo è 
canoni del nominalismo. Il quale è il sensismo gentilesco, 


‘ Imtrodotto nella Cristianità italiana da barbari maestri, sotto 


il mantello di un falso Aristolile ; e fu il primo passo della 
eterodossia moderna, educata poscia e nudrita dal monaco 
sassone e dal filosofo brettone, come l’eterodossia della 


‘Chiesa nascenté, ebbe origine dai gnostici, che furono i'‘no- 


minali del panteismo. —‘ e. 
Gli studhi risorti della classica antichità nel secolo quin- 
decimo partorirono una quinta forma di filosofia italiana; 


la quale fu nella sostanzà un rinnovamento del paganesi- 
. mo. Onde malgrado il valore non erdinario del Pompo- 


nazzi, del Patrizzi, del Cardano, del Telesio, del Bruno, 
det. Campanella, e di altri in buon numero, le loro dot- 
trine non allignarono fra noi , e l'ingegno italiano, di- 
smessa quasi affatto la speculazione, attese. per due seco- 
li alla sapienza:civile e alla scienza ‘calcolatrice e speri. 
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mentale, sotto la scorta di due sommi, il Macchiavelli e 
Galileo , fra i quali s'interpose il Sarpi, che tenne del 
genio di al e fu loro somigliantissimo per la va- 
stiltà dello spirito e la natura degli studii, come si ‘acco- 
stò specialmente al: primo, nell’aecoppiar. le più rare do- 
ti con certe indegne preoccupazioni ‘conformi al traligna- 
re degli uomini e dei tempi. La vena speculativa sì ri- 
svegliò in Italia col Vico; il quale ‘per instaurare il 
realismo platonico e cristiano, ebbe l’idea stupenda di ri- 
- salire alle sue prime origini, non*greche, ma italiche, 
ripescando gli elementi della prisca sapienza pelasgica fra 
4 ruderi della lingua latina, e ricomponendo il corpo di 

quella , come Giorgio Cuvier rifece colle ossa sparse. dei 
fossili le forme organizzate di un altro mondo. Ma il Vi- 
co non fu inteso ai suoi tempi, e anche ai dì nostri lo 
è da pochissimi; non tanto per l'infelicità. della forma e 
gli errori parziali, che iti e guastano la sua dot- 
trina, quanto perchè il suo pensare e sentire profonda- 
mente italiano richieggono per essere apprezzati maggior 
. gagliardia di spiriti, che oggi non si rinviene, La scien- 
za nuova si può paragonare a una terra feconda, che 
‘Iddio campò nell'oceano e tenne lungo. tempo incognita e - 
‘disabitata, riserbandola alla curiosa industria ‘degli. uomi- 
ni futuri; così quella, sepolta nelle biblioteche, ebbe un 
secolo dopo da che fu scritta il pregio di una scoperta.. 
Già durante la vita del Vico, le dottrine di Cartesio, che 
sono il protestantismo applicato alla filosofia, aveano ira- 
pelato in Italia e allignatovi per non curanza, anzichè 

er eletta e simpatia degli studiosi, Il Gioberti nota che 

utero e Cartesio, i due nemici più capitali del senno ita- 
liano, visitarono la penisola, e ne riportarono un rancore 
acerbo ed occulto contro le cuse nostre, al quale diede= 
ro sfogo. colle loro dottrine ; e se il filosofo fo , almeno 
in apparenza ; men violento e terribile del ‘frate , riuseì 
“eziandio più fortunato; perchè le sue opinioni presero 
cittadinanza nel nostro paese solto le due forme SUCcEessÌ= 
ve del razionalismo psicolugico e del sensismo. Se non 
che anche fra questi traviamenti rifulse la -prudenza dei 
nostri avi: .imperocchè nell’abbracciare la peregrina eresia, 
sapemmo almeno cansarne le conclusioni più enormi e le 
esorbitanze. Così per cagion di esempio il Genovesi tem- 
però nel secolo passato le dottrine di Locke con quelle 
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di Libniz : e fu anzi eclettico che Cartesiano:; e il Ro- 
magnosi fu -un sensista assai più moderato e profondo 
. dei suoi. coetanei, che professavano in Francia il medesi- 
mo sistema. Con ‘questo scrittore finì, si può dire, pres- 
so di noi il vezzo servile delle speculazioni galliche ; ma 
come coloro, che vissuti lungo tempo fra 1 forestieri , e. 
dimiesso in gran parte il genio patrio, penano a ripigliar- 
lo, e non si risolvono a rincasarsi, che dopo aver fatto. 
una scorsa in altre contrade, così l'ingegno italiano,scos-. 
soil giogo della Francia , e abbandonata-la sede della 
| servitù, .volle assaggiare gli altri paesi ,.e circuire il de- 
serto , prima di rimeltere il’ piede nella terra promessa, 
posseduta dagli antichi padri. Singolar destino che |'I- 
talia, smarrita da gran tempo la coscienza ‘di sè medesi- 
ma, vada a tentoni per ritrovarla, e la ‘cerchi dove. non 
è, e non può essere, credendo di poter quietare , finchè 
‘ non torna, come il figliuol prodigo dell’Evangelio, al se- 
— no del genitore. Tal è l’ultima forma della filosofia italia- 
. na, che dura ancora al presente; cioè una imitazione in- 

gegnosa delle dottrine scozzesi e -tedesche, L’ onorando 
Galluppi è il Reid dell'Italia, e come l'illustre’ caposcuo- 
la di E dimborgo ritrae gli uomini al vero col tetto sen- 
.so avvalorato da profonda analisi , ma senza uscire dei 
termini della osservazione e degli esperimenti. Munito di 
questi sussidii, egli sconfisse gloriosamente il sensismo dei 
suoi precessori, combattendolo colle sue. proprie armi, e as- 
suefece ‘nuovamente i nostri. pensanti a quella sagace ri- 
serva. sperimentale | da cui nascono le utili scoperte, nel 
giro dei fatti interni, e.che. è l'applicazione psicologica del 
metodo di Galileo. Ma il diritto senso non basta alla filo- 
sofia, come scienza, e i fenomini sensitivi non possono esse- 
ye perfeltamente dichiarati, senza risalire più alto, ed entrar 
nel santuario recondito della ragione: onde come a Tom- 
maso Reid sottentrò Emmanuele Kant nel secolo passato, 
‘ «osì nel nostro il Rosmini succedette al Galluppi, e fondò . 
mna scuola, che dai vocaboli e dagli atcessorii in fuori, 
rinnova ingegnosamente le pretensioni e. gli errori della 
scuola critica. Il Kantismo ch'è il cartesianismo tedesco, 
rinnovato e italianeggiato dall’ illustre Roveretano, da un 
lato non ha i pregi della dottrina scozzese, nè di quella 
del Galluppi, poichè si dilunga dalla sicura scorta del 
comun senso, e della esperienza, e dall'altro lato non ri- 
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media ‘ai difelti di quelli, poichè la ragione a cui ricorre 
è un. vanissimo simulacro. La ragione del Rosmini e del 
Kant è schiettamente subbiettiva, qualunque sia il nome, 
con cui vien chiamata e coonestata ;. e una facoltà sub- 
biettiva non può fondare la scienza, nè aiutare l'ingegno 
ad uscire dei cancelli psicologici; né porgere una salda 
base alla psicologia medesima. (Quindi Ron è meraviglia, 
se il Rosminianismo si è mostrato finora così infecondo: 
nelle mani del: suo Autore ,. che -egli non ha saputo ca- 
varne se non una morale insussistenle e.irsuta di -.spine 
e di soltigliezze scotiche,.e si sforza indarrio di spremerne 
una ontologia qualunque, Îl Rosminianismo è sterile, se. 
vuol essere x: astenendosi dal trarre in luce le con- 
seguenze, racchiuse nei suoi principii, e posponendo una 
trista fecondità alla sua scientitica importanza. Ma quando 
il suo Autore e i suoi partigiani fosséro meno pii e timora». 
ti che non sono, si vedrebbe ben tosto uscirne il panteismo 
‘ del Fichte e dell'Hegel, a cui i principii rosminiani, come 
quelli della dottrina critica, irrepugnabilmente conducono, 
per riuscire in fine allo scetticismo assoluto e al nullismo; 
1 quali sono l’ultimo termine del psicologismo; e lo stato al- 
tuale della scuola egeliana il dimostra, La voga, che il Ro- 
sminianismo- ebbe pur qualche tempo in alcune parii d' Ita- 
lia, benchè oggi ‘sia mancata, . fa segno che alla eterodos» 
sia celtica soltentrerà l'eterodossia germanica , se il senno 
patrio non vi ripara. E già si sono tradotte: alcune opere; in 
cui il-panteismo tedesco viene insegnato allascoperta;e qgue- 
ste merci straniere invece di giovare. alla scienza, le nuoco- 
no, perchè gli studiosi non essendo per lo più avvezzi a_vi- 
vere del proprio, nè muniti di una regola sicura per giudi- 
care il vero valore di quelle, le accolgono cupidamente. Ora 
dl sostituire al sénsismo francese il razionalismo germanico, 
sarebbe un cadere della padella nella brace; il che dovrebbe 
far risentire quei pochi, che mostrano ancora buon viso &l 
Rosminianismo.E se è migliori sentono oggimai la necessità 
ai ritornare all’antica sapienza patria; perchè sostare in 
-Germania quando si esce di Francia? Perchè voler votare il 
«calice dell'errore, e berne fine all'ultima gocciola, prima di 
«accostar le labbre alle pure fonti del vero? Perchè allunga- 
te una apostasia divenuta fastidiosa e increscevole, a quei 
| medesimi che la professano? Perchè indugiare la ribenedi- 
zione ? Italiani, che vi abbeverate alle sorgenti a I 
| — 


ì 


nella penisola. il vostre spirito alberga ‘in Berlino. 
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‘ sappiate .che voi siete esuli, benchè: viviate in'-Italia.. Il-vor: 
stro esilio non è necessitat>, ma votentario; non è innocen-. 
te, ma colpevole; ape rimegate- spontaneamente il culto 
patrio, e-adorate gl' Iddii forestieri. Voi sigte esoli, non di. 
corpo, ma di-antma; poichè mentre ore part 
, o.in-Pa-. 
rigi, pensando ed amarido.in modo conforme ai perpetut. 
nemici di quella. Deh! rinsavite una volta,.e ponendo fine a -° 
un lungo errere, avrezzatevi a sentire eu:filosofare italia: 
namente. Velo dice uno dei vostri, #quale. venne divise ra» 
cerbamente dalla madre comune, ma più italiario the vot, 
Ron siete. Imperocehé sebbene-lontano, egli visse mai seme: 
pre spiritualmente nella sua dolce patria, si nudrì del Buo; 
antico «senno e meditò le suè memorie, quando voi, che ne: 
respiravate l'aria e ne godevate 1} lume vitale, vi:adoperavate’ . 
a straziarne la. fama; ricambiando d'ingralitudine .i suoi 
Do e oltraggiando la. Provvideriza, che vi fece suor 
L’ attingere alla’ vena del senno vltramontano .é oggi 
tanto :meno ragionevale e sciisabile:a noi Italiani ,, che 


d) 
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essa è inaridita , e chi l'ha ‘in casa. e. ipoco diana ne 
traeva un ristoro copioso, benchè ingannevole, ‘è ora. co» 
stretto di fare oltrove ricorso. Pare adunque. che sia-giunta 
l'ora propizia per risiorare l’ antica ‘ sapienza ‘pelasgioa, 
perfezionandola e cumulandola coi lumi:divini: del'Gristia» 
mesimo, e per -inaugurarla nel resto. detl’ Earopa; che des; 
sipale le sue dovizie .intellettuali e ad estrema povertà rir 
dotta, non può rifarsi che ritraendo ‘dinuovo della cava 
muesausta delle. meoti' italiane. Un valoroso | ingegno ha 
già cominciato l’opera rifotmatrive , ‘cosà richiamando n 
suoi. compatriyii alle buone ‘fonti, vorse rinnovando l'as 
‘«tico-e platonicu connnbie ‘, chie nonavrebbè. mui dovuto 

‘essere interrotto, fra. le amene lejlate e le ‘severe dottrine. 
Terenzio Mamiani , ripigliando l'idea del Vico, rappiccò 
-4 filo delle tradizioni filosoBche d'Italia; e mostrò ‘coll’ e- 
sempio ., ( ‘ciò che-il Vico non fece ; ade tornarono sa 
gran parlè inutili i suol trovati ), conte «Si possa e si deb- 
«ha dare ai :concelli speculativi una veste elegante e Aulta 
hostrale, che. si. scosti ilel pari ‘dalle rozzerze e dalle scede 
straniere. Il ‘che è -di sbmma importanza, don solo: per #6 
lettere, ma anche pet ta: speeulazione ; ioperocchè la :con- 


i 


igivatura dell'idea col -suo Segub è così intima e stretta, 
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- che riesce: difficile e per poco impossibile il pensare e il 
. connettere italianamente,. n si. sente, s'immagina, e 
si fraseggia alla. barbara. Imperecché «ciò che è buon gu- 
sto nello .scrivero. diventa buan «senso: nel: sapere., espri- 
mendosi da.quesla doppia proprietà due forme diverse della 
stessa cosa, cioé del buon giudizio; per cui l'ingegno af- 
ferra i veri tipi intellettivi delle cose e gli estrinseca ac- 
conciamente. ll Mamiani, nella bell'opera dell’'ontologia 
;e-del nelodo, si accosta assai. da vicino a quella forma 
«i. Glosofare :moderala e sapiente, in cui la ragione e l' e- 
‘aperienza,, i fatti .e le idee, la sintesi e l'analisi mirabil- 
.menfe.sìi accordano , occupando: eiascuna ' di. queste cose 
«mel lavoro scientifico. quel geado :che lesi addice, la qual 
forma è quasi un: privilegio. dell’ ingegno italiano, che in 
forza e gagliardia sovrasta aghi altri,jperchè lemperatissimo. 
_. La riforma-iderta dal Vica e proseguita dal Mamiani 
non si può recare a. compimento: se la ‘tradizione antiea 
,e- pelasgica non si congiunge colla cristiana, riducendole 
| enlrambe, .siccome ha. datto divanamente il Gioberli, a un 
«principio unica, che per la sua sostanza si appoggi alla 
ragione, e per Ja loquela che lo significa, alla rivelazione | 
| appartenga, Il quale è il principio di creazione, solo atto 
a comprendere. e ‘padroneggiare tutta la scienza , ‘infon- 
‘ dendo in essa muovi. spiriti di vita. L'idea di creazione è 
tanto antica fra gli uomini, quanto il vero che te risponde; 
Qua. smarrifa fra 1 popoli elerodossi, non ebbe finora nella 
filosofia crisliana quel sovrano imperio, non: occupò quel 
luogo supremo, di cui ha meslieri, onde ‘informare ‘ogni 
membro. -dell’edifizio enciclopedico. Alla quale cagione si 
vuole attribuire la declinazione del. realismo pelasgico anti. 
co, e di, quelto che fiorì nei due perigdi cristiani dei Padri 
e del ni evo;.imperocchè le opinioni filosofiche non-tra- 
montano se non-quando sono fallaci, o all'’intrinseca verità 
e bontà loro non c@rrisponde il processo metodico, adope- 
rato per .isvolgerle e stabilirle. E per la stessa causa, onde 
l'imperfezione. dei metodi impedisce che le buone dottrine 
mettapo radice , gsse. non possone risorgere ,.-se non sà 
emenda, il vecchio. difetto, ed esplicando il vero non gli si 
Aggiungano: nuovi incrementi, nuovi gradi di fipezza e dj 
splendore, Certo, i Padri ei più insigni maestri delle scuole 
- Turono altamentg bepemerit? della filosofia pelasgica, pur- 
gandola da ogni imbratto di panfeismo , e trattando magi: 
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stralmente miolté parti di essa; tuttavia l'opera loro non fu 
Sigg «pe sia perchè il principio di creazione, che informa 
in effetti tutti i pensieri e i discorsi di quei valorosi , non 
venne posto formalmente in capo alla scienza, e perchè non 
‘ “fu costruito e organato ; mediante una formola: scientifica; 
Il che, secondo il parere del Gioberti, nacque in parte dalla 
‘ soverchia' autorità conferita nelle scoole cristiane ai nomi 
di Platone e.di Aristotile, di cui si ripudiarono gli errori, 
«ma non si migliorarono i metodi; in parte dalla difficoltà e 
“quasi impossibilità morale, che si trova nel rinnovare di 
‘pianta un amplissimo edifizio, quale é la somma delle cogni- 
zioni umane.:Le false religioni e le civiltà imperfette, quan- 
.dlo-muaiono, lasciano dopo sè un certo s'rascico, la cui dit- 
.Tazione è per ordinario proporzionata all’età corsa da essi; 
oude è naturale ché al gentilesimo ‘abbarbicato da tanti se: 
< coli nel suolo europeo sieno sopravvissuti molti suoi avanzi, 
: supersfiti ancora al presente. E sé questi residui sano'cospi- 
cui nelle arti, nelle lettere, nelle leggi, nelle usanze, nelle 
-inslituzioni, è per sino nei nomi degli uomini e delle cose, 
sha meraviglia .che il fatto nori sia andato altrimenti nelle 
:discipline filosofiche? Si può dunque affermare con verità, 
«senza fare ingioria- ai nomi eziandio più santi, e più se. 
.gualali, che «la filosofia di Europa, anche quando era or* 
«todossa ‘nella sostanza ; serbò nei suoi ordini e nei suoi 
‘processi qualche parte dell' eterodossia gentilesca. La quial. 
parte si può ridurre sommariamente al difetto del vero. 
.ontologismo ; perché la. sapienza pagana, anche ‘quanda 
:Spiccò maggior volo, fu psicologica 6-cosmologica, mpvendo 
.nei suoi progressi dall’ uomo o dal mondo, o almeno ac: 
| Coppiando questi due: concetti -a quello dell'Ente assoluta 
fin dall’ introito della specufazione. Così il primo della 
scuola italica antichissima fu ta dualità del Tèotosmo do: 
‘rico, come presso gli Orientali quel del Gronotopo caldaica 
ed iranico ; ‘benché il panteismo del conee!to’ pitagorica 
-fosse temperato per un privilegio lavi dalla distin: 
‘zione del Teo è dell’He;-la qual distinzione salvava fina 
.ad'un cerlo segno il concetto teligioso a scapito dell'u- 
nità scientifica. Il Gristianesimo col dogma della. creazione 
tidusse il Primo. della fede alla. sua semplicità e purezza 
‘ontologica ; ma siccome per: massima -non ‘6 intromette di: 
rettamente delle discipline umane, e si contenta d'insegnar 
dogmaticamente il: vero daeredersi; senzu entrar net modo 
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di ea ‘e di mostrarlo scientificamente, perciò il Primo 
psicologico son venne rigorosamente determinato nelle 
scuole cristiane ; onde molti lo distinsero dall’ ontologico, - 
e altri che ayvertirono Ja medesimezza dei due Primi, se-. 
questrarono il concetto dell'Ente. da quello della creazio» 
ne, togliende per tal guisa alla formola protologica la cone 
diziene più essenziale del suo. erganismo. Queste mende: 
-scientifiche: non pregiudicarono all'essenza delle dottrine, . 
fintantochè la Teologia preeedette-la speculazione, e la re 
ligione fece. l’uffizio di pena adempiendo quasi Je 
‘ veci dell'intuito, rispetto alla cognizion riflessiva, e alla 
: scienza in universale. Ma quando la filosofia venne scor. 
porata dalla sua guida e volle camminar da sè, il vizio del 
fsano protologico portò i suoi frutti, e.il psicologismo di“ 
artesio partorì in pochi lustri il panteismo, il razionalismo 
« biblico, il fatalismo, l'immoralismo e tutti gli altri mostri 
del sistema spinoziano. Bisogna adunque al dì d'oggi co- — 
struire la formola fondamentale del sapere; le altre quistioni | 
filosofiche sono di poco momento, rispetto a questa , che è 
Ja base di tutte, dalla cui risoluzione l'esito di quelle onni- 
namente dipende, La Protologia e il primo bisogno spe» 
culativo dell'età corrente; il che si conforma alla sua indo» 
fe, poichè ella aspira ad instaurare l' ortodossia antica nel ” 
campo del reale e dello scibile , ricaceiando nel sepolcro il ° 
gentilesimo risorto, e riordinando ad un tempo l'enciclope- 
dia e l'Europa , rotte e scompigliate dallo serstna religioso 
e politico di tre secoli. Perciò in ogni genere di cose sò- 
pra tutto rileva lo stabilimento dei principii e delle origini; 
A ciò si rivolgono del pari gon instinto concorde ivdesiderii , 
dei popoli, le ricerche dei dotti e le meditazioni dei savii nei 
varii ordini dell’azione e della scienza,Ora la sola protalogia 
possibile è quella che si fonda nella formola ideale; espressi- 
va della prima origine delle cose e generativa dei primi prine , 
cipii, onde tupiliaco le cognizioni. La dottrina della form. . 
. mola è vecchia e nuova ad un tempo. È vecchia poichè 1 ger- 
-mi di essa sono inchiusi nel principio di creazione, scritto 
. dal dito di Dio sul frontispizio del codice rivelato; è nuova, 
Pusio tal pringipio sinti sinora espligato scientificamene 
fe. Il che non cì dee s!bpire, perchè, come avverfiimmo 
testè, Ja filosofia cristiana fino al secolo sedicessimo, ritenne 
In parte l'andare della scienza paganica, (altre il guasto — 
reesto dai ng ninali eziaodio fra fe schiere dei realisti), e 
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d'allora'in poi fu infetta dal Cartesianismo, che è uti secon: 


‘ do paganesimo, Il quale getta ora l'ultima. seintitla e'pro- 


‘minzia il prossimo trionfo del eristiato ontologismo; come 


- ° 


. quei fuochi sotterranei, che consunto ‘il loro pascolo natu- 
| ralmente si spengono, e lasciano ammannito un suolo sta: 
bile e fecondo all'industria umana, che vi fa sorgere in breve 


le piantagioni fruttifere e ‘fe città popolose, nido di scienzà 


e di civiltà. La falsa filosofia è quasi spenta in tutta Euro- 


ja: il campo è libero per instaurar Ja vera. L'impresa è no 
ile e-grande, e i forti ingegni.sono chiamati dalla Provvi.. 
denza a darfe principio. SE a oi a 
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